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AJLTKZZA Jt&ALK 



Se ardisco di adornare col Reai- Vo- 
stro Nome il tenue lavoro di questa 
mia Traduzione, conviene ancora ch’io 
manifesti di averne preso un gagliardo 
stimolo dal sapere come altra mia ope- 
retta di questo genere è stata benigna- 
mente risguardata da’minori FratelliVc- 
stri Reali , quando non eran peranche 
in istato di possedere a sufficienza quel 
Linguaggio , in cui l’Autore original- 
mente l’avea distesa. Concorse allora 
Vostra Altezza Reale nel sentimento 
de’ Reali Fratelli; e in questa occasione 
m’ entrò nell’ animo il pensiero di por 
mano alla Versione che mi lice ora di 
offerirvi, la quale ho io pur tratta dal 
medesimo Autore ; argomentando che 
o questi, o la Materia, che non si dis- 
giunge gran fatto dalla precedente , a- 
•vesser avuta la maggior parte in tan- 
ta Vostra e così benigna Condiscenden- 
za ; la quale mi sarebbe forse venuta 
meno, se men cautamente avess’io elet- 
to o altro Autore, o veramente Mate- 




ria di lavorio e d’intèndimento diver- 
sa . Istrutta , com’ è la Reale Altezza 
Vostra, e dotta nelle più colte favelle 
d’Europa, le riman certo, per tutti i 
modi , questa mia cura inutilissima ; 
ma debbo io pur confessare che, sopra 
ogn’ altra considerazione, ha avuto for- 
za sopra di me, e vinto ogni più forte 
ritegno, 1’ ambiziosa volontà di veder 
palesamento accolta dalla Reale Cor- , 
tesia Vostra quella poca OiTerta , che 
intanto mi è dalla Sovrana Paterna Cle- 
menza conceduto di farvi. Varrà que- 
sta Reai Degnazione a nuova testimo- 
nianza di quel raro e sommo Favore, 
con eui li Sovrani Vostri Genitori , ono- 
rando anche le più tenui fatiche in prò 
delle Lettere imprese, amano di anima- 
re per ogni modo e proteggere gl’inge- 
gni quai ch’elli sieno, e qualunque anche 
più esile opera che altri ponga nel col- 
tivarle. Quanto a me, sono lietissimo 
dell’Onore che ne ritraggo, col poter- 
mi in questa occasione dichiarare di- 
nanzi al Pubblico , quello che sin dal 
primo conoscervi sono stato , e sarò 
col più verace ossequio sin ch’io viva. 

Della Reale Altezza Vostra 

UmUiJJimo e Devoti (fimo Servìtort 
Vincenzo Corazza . 
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’ PREFAZIONE. 

JP Ra tutti i popoli del mondo , la Jìoria de quali 
fia gì trita fino a noi , non ne ha alcuna , che fia da 
paragonarfi a quella del Popolo Romano j fi a per la 
ejlenfione del fuo Impero , fia per la continua felicità 
delle fue guerre , fia pei buoni effetti della fua poli- 
tica , o fia finalmente pel numero de' Grandi uomini 
dì ogni maniera , ondi ella è piena , 

Niente di così tenue , e così debole ne' primi prin- 
cipi fuoi , come fu la piccola Colonia di Romolo j ni 
niente così lento ne' fuoi progrefft', ma nefluna cvfa al- 
tresì o più grande , o più rafia , o più maefiofa , al- 
iar che fu giunta alla fua maturità . A voler fcrivere 
la Storia di quefio Popolo , unico nel gener fuo , e 
fcriverla in una maniera degna di lui , bifognerebbe 
faper fcrivere così , com egli fapeva operare J pareggiar 
. cioè con la forza , colla bellezza e colla m ugni faenza 
dell' efpreffione , l' eroi/mo delle fue armi , e della fua 
nobile e prudente politica : fé quefio manca , i fuoi 
fatti più illujlri vengono of curati ; fi annebbia lo fplen- 
dore delle fue virtù ; nè le fue più eroiche azioni la- 
fidano apparir chiaro tutto il valor loro , Je ci fiati 
difcritte dalla penna di un mediocre fcrittore . Ma 
dov è queir Autore che pò fa far tanto ? Salufiio e 
T. Livio ci fi fono acccfiati , ma non fi fa^a quefii 
gran torto , fe afferma fi , che non hanno tocco la meta. 
‘ La Storia Romana è fiata femp/e , e continuerà ad ef- 
fere lo fcoglio de' maggiori feri itoci j e quefio per la ge- 
nerale non meno , che per la propria ragione della Storia 
Romana ; giacché quanto più il materiale dì una fio- 
ria ■ è vajìo e fecondo , tanto meno è in i fiato di rice- 
ver ajuto dallo file di chi la fcrive . Una fioria bel- 
la è come la bella Natura ; quejla non pub ricever 
vaghezza dal dipintore il quale, ptr quantunque ar- 
tificio adoperi , la fua copia fi riman femore inferiore 
ali originale . Ma debu egli pereto perder fi il corag- 
gio , e lafctar dì fcrivere? Il pittore eh' è perfua/o in- 
timamente di non poter mai uguagliare la perjezion 
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* PREFAZIONE, 

della natura , fi riman egli per quello dal dipìngere? 
La difficoltà Jleffa del rtufcire nella perfezion della 
fua opera , gli ferve di un nuovo fiimolo y e gli met- 
te lena , onde raddoppiar gli fuoi sforzi , per giungere 
quanto fi può alla bellezza dell originale . Così dee 
fare uno Scrittore : la difficoltà di compier bene il fuo 
lavoro , non dee farglielo abbandonare , nè dee frenar- 
gli coraggio . Debb' anzi tentar di fuperare qualunque 
cfiacolo , e porre ogni sforzo per uguagliare , fa far fi 
pub , col fuo fiile il valore della materia che ha prefo 
t trattare: ben è vero che il far quejìo efige de' talen- 
ti , ch % io debbo finceramente eonfeffare mancarmi j ma 
jiccome non è vietato ad alcuno il far pruova delle 
fue forse , tenterò ancor io di pormi a quella fatica , 
lanciando che il Pubblico decida del riufcim-.nto , di- 
fpofio volentieri a fottoporm't alla fua cenfura e al fuo 
giudizio , Rimane ora che io fponga i motivi che 
m hanno indotto a pubblicare fiotto un nuovo afpetto , 
la Storia di eotefio popolo d' Eroi , 

Non manca il Pubblico di una Storta de' Romani , 
diffufa e compiuta J ciò è veriffimo : Catrou , Rollin , 
Eehard han po/la in ciò la loro opera ; ma in mezzo 
t tanta abbondanza , oferb dtrlo ? Noi ci troviamo in 
una fpecie di rarefila , Qualcuna di quefie Storie non 
b fatta pel più de' leggitori ; quella del Padre Catrou 
in tanti e s) graffi volumi > piena d 1 una quantità di 
note ifioriche e critiche , non pub effe* ben ricevuta 
fuorché da Letterati uomini , e da fiudiofi ricercatori 
delle Romane Antichità ; La Storia del Sig. Rollin , 
fenza voler troppo efa.urirc la fua materia , nè caricar- 
la di note £ alcun genere t avvegnaché ferina eccellen- 
temente , é però ferina con tanta prolijjità » che bafié 
la fua mole a fgomentare , E in fatti chi pub avere 
il coraggio di por fi a leggere fedici volumi , ognun 
de' quali é di feìcento pagine ? Lorenzo Echard avreb- 
be ferirlo in una maniera più acconcia a l gradimento 
del comune de' lettori ; ma , é forza dirlo , il fuo com- 
pendio della Repubblica è foverchiamente ri fretto . 
Quejìo non é precij amente altro che un leggeri [fimo ab- 
bozzo della Storia Romana eh* non rare volte contten 
degli errori j £ altra parte ì cesi mefebina , che indu- 
ce 
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PREFAZIONE. ? 

ce il lettore a cacciarsel d' intorno . Egli ì , a vo- 
lerne parlare più propriamente , uno fcheletro sformato 
del tutto , in cui non è pojjibile trovar più traccia al- 
cuna di buon colore e di bellezza : nè poteva effere 
altramente e come avrebbe mai potuto qualf voglia 
fcrittore , chiuder P ampiezza di quefla Storia in tre 
piccioli volumi , che tutti non contengon forfè un mi- 
glia jo di pagine , e fono flambati in groffo carattere ; 
come , dico io , pretendere in tanta angujìia di dare 
a' fatti e agli avvenimenti , la neceffaria ejlenftone , 
e condire nel tempo flcfjo la fua narrazione di quel- 
la amenità eh' è richiejia a chi ha in animo di va- 
lerft del piacere per iflruire ? 

Torna bene che ci fian degli Scrittori per tutti gli 
flati , e per ogni maniera di perfone ; pe Dotti , e per 
quegli che vorrebbon f opere , fenza porci troppa appli- 
cazione . La maggior parte degli uomini entra in qu.e- 
Jìa ultima claf]e ; voglio n leggere , ma non troppo a 
lungo \ non vogliono annojarft , Una Storia pompettdio- 
fa , fpogliata di tutte le inutili circoflanze , che non 
intrattenga fra troppo minuti fatti , nè in troppo lun- 
ghe e frequenti riflejftoni , queflo è ciò che varrebbono i 
più , ed è ciò che s' acconcia colla loro maniera di penfare: 
queflo convien loro , e conviene alla gioventù , per cui 
è mio principale intendimento di fcr\vere . Ma non 
perciò debb' effere un tal compendio fecco , fcarnato t 
affatto privo cf ogni ornamento \ in queflo foglion man- 
tare tutti gli fcrittori di compendj j ed un sì fatto 
errore ha commeffo il traduttore di Lorenzo Echard . 
Intefo io a non incorrere in tal difetto , ho cercato di 
dare una conveniente ejlenftone a fatti , quelli fperial- 
mente che più importano , e meritori meglio d' effer fa- 
puti . Ho rigorofamente fepclti nel filenzio gli avve- 
rtimenti che mi fon paniti inutili , e allo fìeffo moda 
i fatti di lieve importanza . Non mi allargo in trop- 
P e . riflejftoni morali ,* ballami il porre fotta gli occhi 
del mio lettore la materia onde farle . In una parola., 
una prudente feelta di fatti , una perfpicua narrazio- 
ne , delle pitture evidenti , e uno flile femplicijffimo , 
che è la fomma di tutto ciò che le perfone affermate 
cercano nella fioria f fono le cofe che mi fono priori- 

A a pai- 



4 PREFAZIONE. 

palmente fiate a cuore nello fcrivcr quefia. Il buon ac- 
coglimento con cui è fiato ricevuto il mìo Compendio 
della Storia Antica , mi dà gran coraggio a fperare 
che quella pur anco potrà piacere al Pubblico , e ot- 
tenere la fua approvazione . E tanto più , perche il 
piano da me eftguito in quefia Stona , non è così mio t 
che non appartenga anzi al Sig. di Fleury , il quale 
lo ha propofto in un fuo Compendio della Storia , che 
tri ho fcelto ad imitare come un modello . Ecco ciò 
che egli ne fcrive . 

,, Q_ianto a' minuti fatti che o non fi legan fra lo- 
,, re , o non hanno relazione alcuna col principale fico- 
,, po della intera Storia , io porto giudizio che fiano 

,, al tutto da ommetterfi Quanto è bene il 

,, tagliar fuori que fatti che non importano , altrettan- 
,, io è da porfi molta attenzione per non trafeurar le 
„ richìefte circoftanze de' fatti che più rilevano . Le 
,, Storico dee con molta diligenza raccogliere le circo - 
„ ftanze tutte che truova negli originali , e vagliano 
„ a ben dipingere i fatti che fon tP importanza , e 
,, porgli in certo modo folto agli occhi . Se non avejji 
„ da fcrivere , che un Ri/ fretto , -io vorrei tener que- 
„ Jto modo nelP efporre que' fatti che mi pareffer de- 
,, gni di trovarci fi ; e per far luogo a quefii , leve- 
} , rei affolutamente tutti gli altri . Il non aver bada - 
,, to a ciò è flato la cagione delPefferfi negletti e ab - 
„ bandonati come fecchi e no fi fi , tanti libri di Storia. 

Ré/petto al non allargar fi in rifle/ficni , ecco ciò che 
ne fente quefio primo fra gli Storici Francefi : ,, Ogni 
,, poco di giudizio che adoperar voglia l' Autore , dee 
„ comprendere che un gran numero de' lettori funi vor - 
„ ranno crédere più al giudizio lor proprio , che con- 
„ temarfi di quello dell' Autore . Perciò non debb' egli 
„ prevenirli , nè voler togliere ad e (fi il piacere delle 
r> tifisjjion loro : affai gli debb' e fere il fornirne lor 

„ la materia „ . Ecco la regola che m'ho prefcritta y 
e il piano che mi fon propofto di feguitare . 

Non entro in modo alcuno ad efaminare fe le cofe 
avvenute ne' primi quattro fecolì della Repubblica , 
abbian tutti i caratteri della verità j il mio piano no » 
abbraccia quefie ricerche j ho creduto che mi convenga 

nar - 
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PREFAZIONE. 5 

narrare cotefii avvenimenti quai li ho trovati ne' Gre- 
ci e ne' Latini Storici . So beniffimo che fi è cercato 
d' introdurre un Pirronifmo intorno a que/ii più lonta- 
ni tempi , i quai fono flati , per dir così , /’ infanzia 
di Roma ; ma quale è oggimai quella cofa , intorno 
alla quale non (ì voglia pur dubitare ? Hacct una cer- 
ta forte di /piriti , che vng/ion dubitar di tutto , ni 
faprebbon creder altro , che quello che han veduto t 
toccato. La cura di fare che tai ciechi fanpiano e va- 
gli an vedere , io lafciola ai Dotti ; a lor tocca il cor- 
reggerne gli errori . 

Siccome io mi fon propofln di fervire il Pubblico , 
fenza paffar per Autore, confeffo ingenutmente a' Leg- 
gitori miei > che quanti materiali ho potuto ritrovare 
acconci al mio difegno , di tanti mi fon valuto : ho 
fatto entrare nel mio lavoro quanto ho creduto oppor- 
tuno alla fua miglior coflruzione , ed alla fua bel liz- 
za ancora . Ho attinto alle forgenti Greche e Latine » 
ed ho pur prefo dagli Storici più moderni . Non rade 
volte mi fon giovato degli uni e degli altri , fenza 
citarli . Si dirà per tutto , eh' io fono un plagiario y 
ed avrai 1 ragione ; io fono il primo ad annunciarmi 
per tale \ ma che importa egli qttejìo , purché piaccia 
la mia Ijìoria , e riefea utile ? I libri che fono fatti 
per le Jlampe di ragion pubblica , fono ricchezze che 
a tutti fi pariengono , e delle quali qualunque parti- 
colare è padrone di far quelf ufo che vuole , così in 
proprio vantaggio , come in vantaggio del Pubblico . 

Quefla Storia emendo ferina in Francefe e pei Fradi- 
ce fi , ho dato il nome Francefe a tutte le Città , le 
Provincie , i Fiumi ec. (*) . In quanto agli arringhi , 
de' quali hanno riempiute ed ornate le Opere loro Dio- 
nigio et Alicarnaffo e T. Livio , ne ho tralafciate mol- 
te , non ammettendone altre nel mio lavoro , fuor quel- 
le che mi fon fembrate le più giudiziofe , e le più de- 
gne di efjer 0 ferva te come efempli t modelli di elo- 

A 3 quen- 



(*) La traduzion noftra avrà i nomi Antichi , e li 
lor corri fpondenti moderni , in quel modo che fono 
oggidì chiamati dagl’ Italiani, pe’ quali traduciamo. 
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6 PREFAZIO N E. 

quenzd . Siccome le troppe di gre ([toni interrompono il 
corfo della fìoria , e di/tomano i' attenzion del Letto- 
re , ho truffo in pii di pagina tutte le mie note Jlori- 
the e critiche ; e per quello morivo ancora , ho ferino 
feparatamente un Trattato , che ho pofto al principio 
del primo Tomo : il qual trattato inchiude quanto /» 
appartiene a' co fiumi , alla Religione , al Governo ec. 
de Romani , ed a qtteflo T cattato rimando , ne' luoghi 
dove occorre , il mio Lettore. Quejìa precauzione , In- 
foiando libero il corfo alla Storta , rendela al tempo 

fteffo , più piacevole , formando/i così una continuata 

catena di fatti , f union de' quali ferve a tenere con 
molta foddisfazione , più attento il Lettore , e fparge 
in tutta la narrazione una non fo qual foave facilità 
che diletta y ed obbliga chi legge , non fenza farfel be- 
nevolo y e curiofo , anche contro fua voglia . 

'Siccome la Verità è t anima della Storia , e ne fon gli 
occhi la Cronologia e la Geografìa / perciò y a voler leg- 
ger f IJloria con frutto , fa di meflieti aver dell' epo- 
che certe e determinate , che fervati di guida , e va- 
gliano a follievo della memoria per chi legge ; il che 

è confeguenza di' una efatta Cronologia . Il conofcere 
la pofizion de' luoghi , delle Provincie , e delle Città , 
non è men ncceffario per formar ft dell idee chiare e 
dijlinte ; e il trafeurar quello , non lafcia di metter 
confusone nell' animo di chi legge , del difordine nel- 
la narrazione , e ritarda quel profitto eh' è da volerfi 
per chi pone il fuo fludio nella Storia . Volendo noi 
tonfarci da queflt difetti , e procurare a' noflri Lettori 
il vantaggio di legger quejìa I fi ori a col maggior pro- 
fitto poJJ'tbile y non abbiam per modo alcuno trafela- 
te quejle due parti , che riputiamo effenzialijftme . 

Siccome penfiamo che per conofcere la Storia Roma- 
na pochijjimo importi il fapere quai foffero i popoli 
che abitavan il territorio di Roma , prima che que/ìa 
Città foffe fondata ; oltre di chey quanto fe ne poteffe 
dire è così incerto y e sì poco degno di curiofttà , nè 
vale a foddisfare le ricerche et un uomo afftnnato ; 
quindi è che abbiam creduto vana fatica t andarne in 
traccia . In fatti quanto ft truova fu quefto argomen- 
to y prtffe i Greci $ i Latini Scrittori , lungi dal mtt- 
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ttr in chiaro , e dal render utili cotai ricerche d' o/cu» 
ri e lontani tempi , non vale a nulla , ni rimane al- 
tro che un caos di tenebrìa affatto impenetrabile . Ho 
dunque J limato di render buon fervigio al mio Letto- 
re col rifparmiargli una lettura in niuti modo piace- 
vole di congetture y e di fuppofizìoni , che intorno a 
quejlo argomento fonoft fatte da diverft Autori , li qua- 
It hanno piuttojlo lavorato £ ingegno , che appoggiato 
queflc ricerche frrvra buoni documenti . 

Perciò io comincio la mia Storia dalla fondazton dt 
Roma , e la divido in otto Epoche , le quali pre fon- 
tano agli occhi del Lettore , in riflrttto , P infiemt 
tutto della Storia Romana . 

La prima Epoca contiene il Governo Monarchico di 
Roma /otto i fette fuoi Re che vi dominarono . Que- 
jlo /pardo di tempo i £ anni 244. 

La feconda t/pone il Governo Ariflocratico di Ro- 
ma J òtto P autorità di due Confoli , 0 de' Tribuni mi- 
litari . Quejlo fpazio giunge fino alla creazione de 
Tribuni Plebei , e rinchiude anni 17. 

La terza Epoca , cominciando dal tempo che furo n 
fatti li Tribuni Plebei , e giunge fino alla creazion 
dei Decemviri . Spazio £ anni 4?. 

La quarta principia collo flabilimento de Decemvi- 
ri f ed arriva alla prefa di Roma fatta da' Galli . 
Quejlo tempo dura anni 62. 

La quinta comincia colla prefa di Roma , e va fi- 
no alla prima guerra Punici . Il tempo di quefltt 
Epoca è £ anni 12}. 

La fejla , principiando dalla prima guerra Punica y 
termina infieme colla feconda guerra Punica . Queflo 
tempo inchiude anni 50. 

La fettima Epoca comincia col finire della feconda, 
guerra Punica , ed eflendefi fino alla terza guerra di 
Cartagine , eh' ebbe fuo termine colla rovina di cote- 
fa Capitale del F Affrica . Spazio £ anni 70. 

V ottava Epocay finalmente , comprende i tempi che 
rimangono dalla rovina di Cartagine fino . alla batta- 
glia £ Azio ; Epoca memorabile pel cangiamento del- 
la Repubblica Romana in Monarchia . La durata di 
quello tempo fu £ anni Il 6. 

1 A4 AV- 
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AVVERTIMENTO 
Sul Trattato che siegue. 



r i Lo fieffo che conofcer folamente per metà la Sto- 
ria di' un Popolo , di cui altro non fappiafi fuorché le 
mutazioni accadutegli , la ferie delle [uè /confitte , 
quella delle fue vittorie , in una parola , le fue azio- 
ni , fia in tempo di pace , fia quando ha de' nemici 
da combattere . Importa ancora e forfè più , conofcere 
i fuoi cofiumi , e le fue confuetudini . Quelle cofe han- 
no una Jiretta relazione colle azioni de' particolari , e 
piti fretta ancora col corpo intero di qualunque Nazio- 
ne ; e r ignorarle è lo fleffo , che non ben conofcere la 
Nazione . 

Ecco il motivo che m ha indotto ad efporre il pic- 
col Trattato che fiegue , pofto da me fu'l principio 
di quefla Storia , come per fervirle di' introduzione 
Lo divido in tre Articoli : nel primo , parlo di quan- 
to fpetta al Governo de' Romani e a' lor cofiumi ; nel 
fecondo , della Religion loro ; e nel terzo , delle cofe 
che fi appartengono alla Guerra . 

Non m ho io propoflo di trattar quefe materie am- 
piamente ; farebbe queflo argomento che abbraicerebbe 
da fe una quantità di volumi ; nè qttefo ho avuto 
in jnente che debba comprender fi nel mio lavoro . 
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COSTUMI DE’ ROMANI. 

ARTICOLO PRIMO 

Del Governo de' Romani . 
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r Uando il Capo della Colonia Romana ebbe 
terminato di fabbricar Roma , chiamò a fe li 
'Cittadini, e propoli loro di fcegliere quella 
forma di Governo che più volelfero ed amaffer più. 

Tutti , per unanime confentimento , fi dichi araron iRomsnì prefcel. 
pel Governo Monarchico, ficcome quello che parve ^ 1 wcK?co Vern0 
loro il meno efpofto a fubitanee rivoluzioni , e il 
più acconcio a mantener la tranquillità dello Sta- 
to : nominaron Romolo a Re . Con quella eie- Elcggon Romolo, 
zione il Popolo fi mife nel pofleffo di fare a pia- 
cimento fuo i fuoi Sovrani , e fi ritenne quello 
Dritto finché durarono i fuoi Re . Se i Re non 
corrifpondevano a quell’ afpettazione che n’ avean 
conceputa , il popol Romano non poteva d’ altri 
dolerfi, che di fe, e doveva attribuire a fe (lelfo 
tutto quel male che da un Re men buono gliene 
potelfe venire . 

Da ciò che fi è detto del Diritto eh’ ebbe il Regno elettivo : 
Popolo di f«rfi i fuoi Re , fi vede che prelfo a’ 

Romani la Corona non era ereditaria per modo, 
che palfar dovefle da padre a figlio: morto il Re, 
rientrava il Popolo nel fuo Dritto, e fceglieva li- 
beramente il legittimo fuccdfore . Così fecefi in- 
violabilmente fino a Tarquinio il Superbo ; il 
quale per una sfrenata ambizione , di cui dovet- 
te pofeia pagare il fio, fi fece violentemente ftra- 
da al Trono colla morte del Re Servio fuo fuocero. 

Eran già duecento e quarantaquattro anni , da 
che i Romani vivevan foggetti a quei Re che 1 

s’ eran feelti , quando fianchi e impazienti del 
tirannico Governo di Tarquinio , formarono ed 
*.• efe- 
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efeguirono animofamente il progetto di fcacciar 
da Roma il tiranno , e con lui la forma di que- 
llo Governo , volendo a quella foflituire il Gover- 
Covtrno Arifto- no Arillocratico . Efeguito ciò in quel modo che 
•ratic*. tU tti fanno, ed io narrerò altrove , Roma pafsò 

dal governo de’ Re , ai quello del Senato e dei 
due Confoli che n’ erano il Capo . 

Quella Nazion generofa, che meglio dell’ altre 
eonofceva il pregio della libertà , fi credette fo- 
verchiamente llretta dall’autorità di due Capi an- 
nui da lei medefima nominati . I Romani fatti 
per comandare e per dar legge a tutto il Mondo, 
non feppero lungamente affoggettarfi a riceverla 
da’ fuoi Concittadini : volle il Popolo aver parte 
nel Governo , e concorrere co’ Patrizi agli Onori 
ed alle Dignità dello Stato, e volle aver Magi- 
ftrature che folfer tratte dal fuo Ordine ; a quella 
maniera volendo decider efli ancora della pace e 
jt della guerra; della vita e de’ beni di quanti erari 

fudditi della Repubblica; dar elfi la Legge, e fot- 
toporre a’ior Decreti gli Ordini tutti dello Stato. 
Non ottennero elfi cosi fubito quanto volevano , 
nè fi pafsò cosi a un tratto dall’ Ariftocrazla alla 
Democrazia ; poterono aver quello , palio patfb , 
e dopo aver molto lottato contro il corpo della 
Nobiltà, ch’era in polfelfo dell’Autorità , degli 
Onori e delle Cariche, nè voleva indurli a fpo- 
gliarfene per rivelarne il Popolo . Ma dovette 
Cover»» Demo- piegarli in fine a' continuati alTalti di quello Po- 
* tatl0 °* polo ambiziofo , e cedere a lui un’ autorità che 

già veniagli cadendo dalle mani , nè poteva egli 
regger piu. Quella vittoria del Popolo fovra l’ Or- 
dm de’ Nobili, rendè llabilmente ferma la Sovra- 
nità della Plebe e la fè padrona allo luta del Go- 
verno , ed arbitra della vita e degli averi di tut- 
ti i fudditi . Fu però quello un gran danno pe’ reali 
vantaggi della Repubblica : quando il Senato non 
ebbe più la podeltà di deliberare , e il popolo non 
fi valfe più de’ configli e de’ lumi di quel rifpet- 
tabil Corpo , nè ebbe per lui quella faggia con- 
difccndenza che troppo ben meritava , lo Stato 

ne 
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ne contrade quella debolezza che naicer doveva 
da un Governo , le cui rifoluzioni venian le piti 
volte furente dal capriccio, dall’orgoglio e dall* 
altre pafìioni de’ Tribuni del popolo. Non credo ^ ■ 
io certamente d’ufcir da’ limiti della pura verità, 
fé affermo che l’Autorità che volle il Popolo ot- 
tenere fovra i Patriz) fu la prima radice de’ mali 
tutti , onde fi trovò pofcia circondata la Repub- 
blica , e fu la cagion principale per cui in fine 
rimafe c (tinta . Se per alcuni fecoli ancora feppe 
foflenerfi , e fece di fe bella e dignitofa moflra , 
ciò fu meno l’ effetto della prudente condotta di 
quello novo Governo , che effètto della deftrezza 
del Senato, il qual feppe con molto accorgimen- 
to, e con una i'aggia e profonda politica, trova- 
re i mezzi , e i rimedj opportuni , co’ quali fa- 
nare i mali cagionati allo Stato per la mala am- 
minifirazione d’ un cieco e temerario Governo . 

Dijìriùuzione del Popol Romano . 

Appena Romolo avea fabbricata la nuova Per Tribù; 
Città, quand’egli fece il novero della fua Colo- 
nia : trovò che quella montava a tremila e tre- « 
cento uomini. Il novello Monarca divife la fua Anno di R<y 
piccola popolazione in tre parti uguali, che dall’ ma 4* 
effer diilribuite in tante parti furon chiamate 
Tribù . Una tal divifione fi rimafe cosi fino a’ 
tempi di Servio Tulio fedo Re di Roma; il qual 
Re, in luogo delle tre Tribù, ne fece quattro, e 
le pofe ad abitare ciafcuna feparatamente , ne’quat- -An.di R. 197. 
tro quartieri della Città. Quello degno Sovrano, 
tutto intefo a metter buon’ordine nelle cofe del- 
lo Stato , divife altresì il territorio di Roma in * 
quindici Regioni , che furon chiamate Tribù ru- 
niche ; le quali unite alle quattro della Città , 
giunféro al numero di diecinove. Sotto al Confo- ^ . • n 
lato poi dell’antico Appio, il numero delle Tribù / J- n Vtl' 
fu accrefciuto fino a ventuno , e Cosi flette fino 
al Tribunato Militare di T. Quinzio Cincinna- 
to ; nel qual anno fi accrebbe il numero delle 

Tri- 



Di 



cu 



'AnJiR. 5 il. 



Divifione per Cu- 
rie • 






Divisone perCen- 
ttirie . 



12 Coflumi de Romani . 

Tribù colla giunta di altre quattro nuove ; onde 
furorto fra tutte venticinque . A mifura dell’ al- 
largarli, che facevano i Romani con le conquilte 
loro fovra i Popoli vicini , eglino andavan au- 
mentando il numero delle loro Tribù. Finalmen- 
te fotto il Confolato di Q. Lutazio e di Manlio, 
il numero delle Tribù arrivò a trentacinque , e 
tale rimafe poi Tempre . 

Romolo , dopo aver diftribuito il fuo popolo 
in tre Tribù , divife ancora ognuna di quelle Tri- 
bù in dieci Curie , che per ciò furon trenta . 
Alfegnò ad ogni Curia un Tempio ed un Sacer- 
dote fotto ’l nome di Curione . Quelli fopranten- 
deva a’ Sacrificii della Curia , a cui prefedeva ; 
e cosi a tutte 1’ altre funzioni Rcligiofe . Le di- 
vifioni a quello modo del Popolo Romano in tren- 
ta Curie , fembran quelle di una Diocefi , o di 
una popolofa Città , in trenta o jeento Parrocchie; 
e non è molto lontano dal verifimile che il no- 
me di Curato, che ufafi in molti luoghi, venga 
da Curio : ciò par anche più limile al vero , per- 
chè oltre alla fomiglianza della voce, s’aggiun- 
ge che uguaglianli ancora gli uni e gli altri nel 
Minillero.' 

Sotto il Regno di Servio li fece un altra divi- 
sone del popolo Romano ; e fu quello un pru- 
dentilìimo tratto di politica . Fec’egli prima Tei 
Clalli di quello popolo , nelle quali diltribuì le 
cento-novantatrè Centurie della fua nova divi- 
sone ; non però ugualmente : la prima Clalfe 
conteneva novantotto Centurie ; la feconda ven* 
tidue ; nella terza n’ entravan venti; la quarta, 
n’ avea lo Itelfo numero che la feconda , cioè 
ventidue ; trenta Centurie erano nella quinta ; 
la fella non n’ ebbe più d' una , e quella era 
compolla di perfone dell’hifima condizione, gen- 
te fprovveduta di tutto , e la più parte len- 
za fentimento d’ onore e di buon nome . Quan- 
do ebbe fatto quello primo paffo , andò più ol* 
tre la politica del Re : ordinò egli che, d allo- 
ra in poi, gli affari di maggior importanza S trat- 
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taffero ne’ Comizi Cenruriati , e non più ne’ Co- 
mizi delle Curie , come prima s’ era fatto , e lì- . 

no a quella fua nuova dil'pofizione : così vena’ 
egli .deliramente togliendo al Popolo la facoltà 
di decidere ne’ grandi affari , riponendola nel- 
le mani de’ Nobili e de’ Patrizi . Per agevola- 
re a’ Lettori la chiara intelligenza di ciò che ho 
detto , credo che tornerà bene 1’ elporre in fuc- 
cinto ciò che folfero cotefti Comizj preffo ai Ro- 
mani . 

Il Popolo Romano avea tre forte di pubbliche Comiiii delle &»* 
Adunanze : i Comizi delle Curie , detti Curiati ; » e • 

3 ue: li delle Centurie, detti Centuriati ; e quelli A. 4. 

elle Tribù chiamati Tributi . Da Romolo fino 
a Servio Tulio, non usò altra pubblica Adunan- 
za , fuor quella che facevafi per Curie , nella 
quale ogni cittadino avea il Diritto di votare . In 1 

quelle Adunanze trattavano gli affari più impor- 
tanti dello Stato; la pace, la guerra , le allean- 
ze , le dichiarazioni di guerra ec. In quelle Adu- 
nanze fi conchiudevano 1’ elezioni de’ Re, de’ Ma- 
ghimi, e de’ Generali dell’ armate; al lor Tri- .* . 

bunale eran citati i rei; anche le Leggi novella- 
mente propolle dovean effer approvate ne’ Comi- 
zj Curiati .- in una parola , non aveafi cofa di 
qualche grave importanza , che non folfe portata 
a cotello Tribunale , e quivi non venilfe decifa, 
fenza lafciar luogo ad altra appellazione. Quella 
forma di Adunanze metteva in mano del Popolo 
una podelìà poco men che lòvrana , col renderlo * . 

arbitro e giudice di tutte le deliberazioni , della 
vita e della morte di tutti li cittadini. Servio, 
non comportando che il Popolo di fua natura vi- • ' - r 

le , ignorante , cieco e fuggetto a tutte le paffio- 
ni sfrenate , avefs’egli in certo modo il Governo, 
e reggelfe le redini dello Stato, concepì il nobil 
progetto di torre al Popolo , ( per modo però 
che il Popolo lleffo di buon grado e fenza accor- 
gerfene, gliel confentiffe ) toglierli dico, coteffa 
sì grande autorità , e porla in mano del Senato 
e de’ Patrizj , ne’ quali confidava , e non feqza 

t>uo* . 
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buone ragioni , che avrebbe trovato affai miglior 
felino; provvedimenti più convenevoli e giudi 1; 
ed infieme affai più nobili fentimenti . Ecco ciò 
che diè luogo a’ Comizi per Centurie . 

In quelle Pubbliche radunanze fatte per Cen- 
turie , non fi raccoglievano i voti a tetta , come 
facevafi nell’ adunanze per Curie ; ciafcheduna 
Centuria dava il fuo voto , e la pluralità baftava 
per l<i decifione > fcnzn che fi iveife riguardo al- 
cuno a quelle Centurie, che peniavano altramen- 
te . In quella maniera , ficcome la prima ClafTe 
conteneva ella fola novanta e otto Centurie, 
compofte di quanto aveaci di meglio nello Sta- 
to , Nobili cioè e Patrizi ; ballava ouefto nume- 
ro , aggiunti ancora alcuni voti della feconda 
claffe, formata de cittadini più ragguardevoli per 
le ricchezze o per la probità , li quali entravan 
volentieri nel (entimento de Patrizi ; tanto dilli ^ 
baftava a confermare e render validi ì Pubblici 
Decreti . Con quello così prudente accorgimento 
potè Servio toglier di mano al Popolo la fua 
troppa autorità , poiché feppe efcluder con de- 
ftrezza 1 ’ effetto del voto , lafciando nondimeno 
al Popolo tutta la primiera libertà di votare . 
D’ allora in poi tutta l’Autorità delle Curie pai- 
sà nelle Centurie : anche le adunanze per Curie 
cominciarono a divenir più rare , e a non racco- 
glierfi , fuor che per una fpecie di formalità. Si 
era a quelle lafciato il diritto d elegger i Flami- 
ni , i Sacerdoti , e jl Gran Cunone , Capo di 
tutte le Curie . Da quel tempo che il Popolo 
volle ritirarfi fui Monte Sacro, dove rimanendoli, 
gli Autori di cotefta fommofla frapparono dal 
Senato il potere di farfi un Tribuno , 4 m 

poi l’ elezione de Tribuni e degli altri Magiftra- 
ti della Plebe, fi fece nelle adunanze delle Cu- 
rie ; e ciò fino al tempo, che i Tribuni, volen- 
do effer eglino gli arbitri de' ' voti ottennero che 
la Elezion loro, e quelle delle Cariche fubalter- 
ne , fi faceffero ne’ Comizi delle Tribù . 

I Comizi per Centurie fi fottennero e furono 
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in vigore ed autorità , fino al tempo in cuj fi fe- comùi; per Tri. 
ce il Giudizio contro di Coriolano . I Tribuni , kù. 
che avean giurato la perdita di quello illuilre Se- dnJiR. 258. 
natore , acciocché non andaffe loro fallito il col- ^t.di R,zój. 
po , s’ adoperato™ per divenirne eliì naedefimi i 
Giudici ; e a forza di cabale e di rigiri , feppero 
ottener dal Senato un Decreto, per cui il Giudi- 
zio di Coriolano folfe fatto dall’Adunanza del 
Popolo, raccolto per Tribù. Quella fu la prima 
volta che il popolo Romano diè il fuo voto per 
Tribù . In quelli Comizj , i voti del Popolo fi 
prendevano a tella ; e in tal maniera, i Tribuni 
eh’ eran gli arbitri della più vii plebe , veniano 
ad elfer lìcuri della pluralità de’ voti, e per con- 
feguenza , del riufeimento a lor grado di quelli 
affari eh’ eran portati a quella Torta di Tribuna- 
li . Ciò fu il motivo , per cui tentarmi di trasfe- 
rire a quelle loro Adunanze l’Autorità tutta di 
cui erano in poffelfo gli altri Comizj per Curie , 
e per Centurie . Il Tribuno Volerone , uomo 
d’ un carattere violento e fediziofq , ellorfe dalle 
Curie il Dritto d’ eleggere i Migillrati della Ple- 
be , per farlo palTare ai Comizj per Tribù : il , - 

Senato e i Nobili refillettero lungamente e fece- 
ro tutto per opporli alla volontà dj quel Tribù- 
no; ma tutto fq inutile; poiché il Sonito , tra- 
dito da un de’ Tuoi Coufoli T. Quinzio , cui mal 
a propofito s’ erano affidati li Segatori , fi trovò 
nella trilla necefiità di conleutire agl’ ingiufti vo- 
leri del prepotente e lèdiziofo Tribuno. 

I Tribuni , animati da taj vittoriofi fuccelfi , e 
certi del fuffragio della yil plebe , eh’ è Tempre 
affai più numerofa di quel che fianq le colte e 
civili perfone, fuperaqa tutti gli oliaceli , voluti 
in vano opporli dalla Nobiltà alla popolare auda- 
cia . Col tratto degli anni furon tutti gli affari 
portati a eptefta Adunanza del Popolo per Tribù, 
o per meglio dire , al Tribunale del P0D0I9 fle(- 
fo . In poffelfo già della Giudicatura de' rei di 
qualunque ordin folfero , e di eleggere i Magi- 
Tirati , non tardò il Popolo ad attribuirli il Di- 

rit- 
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- T ritto di far delle Leggi e delle Ordinanze ; di De- 

cidere su la guerra e su la pace ; di far de’ trat- 
tati d' Alleanza; e in fine, d’eleggere i Confo- 
li, di citarli al lor Tribunale, e trarneli in pri- 
gione . I Generali delle Armate , i Trionfatori 
delle Nazioni, i Senatori , i Confoli, tutti furori 
forzati a riconofcere la Suprema Autorità di co- 
telto Sovrano Tribunale. Non dee perciò far me- 
raviglia , che i Tribuni tanto abbian fatto e fienfi 
• così fortemente oftinati a voler per ogni modo 

che tutti gli affari s’ aveffer da trattare dove ra- 
dunavafi il Popolo per Tribù ; troppo tornava ciò 
in lor vantaggio ; perchè , oltre al foddisfacimen- 
to della vanirà nel vederli Giudici ed Arbitri di 
tutti gli altri Cittadini di qualfivoglia condizio- 
ne < e padroni della pluralità de’ voti , potevano 
fotto fpecie di ben pubblico , sfogare le private 
loro paffioni d’ ira e d’ inimicizia , e felicemente 
condurre a fine qualunque men giufta imprefa ; 

. giacché flava in poteftà de’ medefimi il difpor di 

tutto a modo loro , e fecondo che tornava agl’ in- 
terefli loro, ed alle lor mire. 

Ferma di proce- Quando il Capo aveva intimata 1’ Adunanza , 
tkrc nt'Comùj. e il dì ftabilito era giunto, il Popolo dovea tro- 
vnrfi nel Campo Marzio , fe i Comizi eran per 
Centurie ; oppure nella gran piazza o fia nel Fo- 
ro di Roma, fe l’Adunanza face va fi per Curie , 
o per Tribù. Prima che il Capo dell’Adunanza 
mettcffe in deliberazione 1’ affare di cui era da 
trattarli, s’offèrivan de’ Sacrifici , e chiamavanfi 
„ gli Auguri : fe i fégni offervati eran favorevoli , 

il Collibie o il Dittatore fponeva al Popolo la 
materia, di cui dovevafi trattare; quindi ordina- 
va al Popolo di metterfi ciafcuno al luogo fuo , 
fecondo l’ordine delle Centurie, o delle Curie , 
per dar quivi il lor voto . Si traeva a forre qual 
Curia dovcffe opinar prima ; perocché quando la 
Radunanza faceyafi per Centurie, i primi a dire 
il parere erano i Nobili e 1' Ordin loro . Da- 
vafi ad alta voce il luo voto in quefte brevi pa- 
role , Uti rogar : Come proponi , quando fi accon- 

fen- 
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fèntiva ; e dicevali femplicemente Antiquo : an- 
nullo , ntego , quaudo s’ era di contrario fentimen- 
to. Quella forma ferbolìi, e fu mantenuta l’ illef- 
fa , per lo fpazio di più che feicento anni . Coll' 
andar del tempo ,• diedefi il voto fovra piccole 
tavolette di legno, nelle quali eran notate quelle 
due lettere V. R. itti rogas ; come proponi ; ovve- 
ro A. Antiquo ; annullo . Se trattavalì di condan- 
nare fovra cotelle tavolette era ferino un A , che 
indicava abfolvo ; lo affolvo ; oppure C , condemno : 
lo condanno . I Comizj per Tribù non avean tan- 
te Cerimonie: non Sagrificio , non Aufpicj , niun 
arto religiofo nè prima , nè dopo . I Confoli , o 
i Tribuni , proponevano al Popolo in poche pa- 
role il motivo dell’ elferfi radunati , ed ogni par- 
ticolare parlava quando toccava a lui . Quelle par- 
late non rade volte erano invettive reciproche e 
fanguinofe, che i Confoli facevano a’ Tribuni, e 
quelli rendevano a’ Confoli , ovvero fcagliavan 
contro 1’ intero corpo de’ Patrizi • La pubblica 
Raunanza per Tribù tenevafi nella gran piazza 
di Roma, e quella maniera d’ Adunanze chiama- 
vafi Comma. Siccome il luogo era allo feoperto, 
ed accadeva che alcuna volta la pioggia , o altro 
turbamento di cielo , veniva ad interrompere il 
congrelfo*, fecefi coprir il luogo con un tetto, a 
fine di potercilì rimanere al coperto , e ficuro da 
ogni pericolo di mal tempo . 

Prima ch’io termini di parlar de’ Comizi , gio- 
verà che io accenni la differenza che palfi fra i 
Comizi per Curie , e i Comizi per Tribù . In 
quello eran limili , che così ne’ primi , come ne’ 
fecondi , prendevanfi i voti da ciafcun particolare, 
capo per capo: ma ne’ Comizi per Tribù, i Ma- 
gillrati del Popolo eran padroni de’ voti , e ficuri 
del riufeimento che volevano. Quella particolare 
Adunanza era compolla di Cittadini Romani , e 
non folamente quelli che abitavan Roma , ma 
quelli ancora che dimoravan nella campagna , i 
quali non avendo relazione alcuna co’ Patrizi , 
eran pronti a compiacere e feguire la volontà de’ 
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Tribuni, eh’ effi tenevan in luogo di lor protet- 
tori contro la potenza de’ Nobili . Non era però 
così ne’ Comizi per Curie .• ficcom’ era il Confido 
che gl’ intimava, e ci prefedeva ; ufo era l'empre 
di prender prima gli Aufpicj , *fare i Sagrificj , e 
fcrupolofamente olfervare tutte quelle Religiole 
Cerimonie , che ferbavanfi ed eran cuftodite da’ 
Patrizj. Accadeva non rare volte, ed allora prin- 
cipalmente quando li trattavano affari della No- 
biltà, che i Comizi venian dichiarati nulli, e i 
radunati fi licenziavano , per efler altra volta poi 
richiamati . Di più , ficcome i Comizi per Curie 
non eran comporti che di foli abitanti in Roma, 
li quali per Io più eran clienti de’ Nobili ; quindi 
è cne i Patrizi avean la maflima parte nelle De- 
liberazioni j quefti potevan molto quando fi trat- 
tava di eleggere i Tribuni, ed erano per dir così, 
gli arbitri de’ voti . Quello è il motivo per cui fi 
oppofero cosi fortemente alla legge di Volerone, 
la quale toglieva loro tutto quel sì gran potere 
che avevano su la elezione de’ Tribuni , ne’ Co- 
mizi che fi facevan per Curie , 

Il Diritto della Cittadinanza Romana è un pen- 
famento della più accorta politica . Se ne valfe 
Romolo , e giovolli afLiuìmo per aumentare la 
fua Colonia. Divenne poi quello Dritto di Citta- 
dinanza uno de’ più fermi appoggi dello Stato, e 
la prima cagione del fuo ingrandimento. [Privi- 
legi di quello Dritto confillevano nell’cflere aferit- 
to ad una delle Romane Tribù , nel poter da- 
re il voto ne’ Comizi , fervir la Repubblica in 
alcuna delle lue Legioni , ed aver parte ne’ Sa- 
grificj del Popol Romano . Solamente chi avea 
quello Dritto poteva afpirare alle Magiftrature Sa- 
cre e Civili j le Cariche dello Stato , il Coman- 
do delle Armate, il Sacerdozio, non fi lafciava- 
no amminiftrare fuorché a’ foli Cittadini Romani. 
Oltre a quefti generali Privilegi, comprefi nel Di- 
ritto della Cittadinanza , i quali avean relazione 
al Governo in generale della Repubblica ; eraci 
ancora una fpecie di Codice particolare , in cui 
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notate eran le immunità, le franchigie , le premi- 
nenze , i ranghi , le giudicature , e tutto ciò che 
ha relazione al governo delle famiglie , fia dome- 
llico, o pubblico ;o .fia relativamente ad entram- 
bi , come i Contratti di matrimonio , i Tefta- 
menti , le Succeflìoni ec. 

Quello Dritto di Cittadinanza Romana co’ Tuoi QneftoDrmonon 
Privilegi tutti, non fi eftendeva oltr’al ricinto di ^ Ì0 O j- 
Roma e del fuo territorio . Vero è che le Colo- 
nie Romane, dalla Repubblica fatte paffare , col 
confentimento del Senato e del Popolo, ad abi- 
tar nelle Città e ne’ Paefi di conquida , confer- 
vavano in parte i Privilegi anneflfi a queda Citta- 
dinanza , e non ne lafciivan il Titolo; non però 
ne partecipavano le Dif insinui e gli Onori: i Co- 
loni coll’ ufcir di Roma rimanevan come efclufi 
dalle lor Tribù, e allo defio modo venian a tro- 
varli privi del Dritto di metter voto ne’Comizj, 
c di quello di pretendere ad alcuna Dignità Sa- 
cra o profana della Repubblica ; perciò ave,an , 
ne’ luoghi dove fi portavano, i lor Templi, i lo- 
ro Dii , i Sacerdoti loro , i lor Magidrati , il lor 
Campidoglio ; non rimaneva ad dii , della Cit- 
tadinanza , altro che il folo Titolo , e infiem 
con elfo, l’obbligo di pagare un’annuo tributo 
alla Repubblica; di fornirle, occorrendo, un de- 
terminato numero di Soldati, che doveau militar 
fiotto gli ordini del Confolo ; in fine tloveano 
predarfi obbedienti alle Leggi Romane. Da quan- 
to ho detto fin qui , ben fi vede quanto util" fof- 
fe alla Repubblica cotefto fpeciofo Privilegio di 
Cittadino Romano ,• tornava però di non lieve 
pefo alle Colonie : la fola utilità , che a parer 
mio quelle ne traeffero , era il Gius che lor rima- 
neva di appellare a Roma , nel cafo di ricevere 
alcun infulto da vicini , o d’ efler provocati colle 
arme da qualche nemico , gelofo della loro pro- 
fperità . Vero è che coll’ andar del tempo, e su’l 
finir della Repubblica , quello Dritto della Citta- 
dinanza Romana non era fidamente un vano ti- 
tol di puro onore, ma quello Titolo fi traeva fie- 
li 2 co 
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co tutti i Privilegi della Tua qual iti ; < chi lo 
aveva potea pretendere a’ più grandi Onori dello 
Stato . 

|1 Titolo, e le prerogative di Cittadino Roma- 
no , non fu folamente proprio , fuor di Roma e 
del diftretto , alle Colonie j ma fu conceduto al- 
tresì a parecchie Città d’ Italia, le quali non po- 
tendo abbalfare cotefta si polfente Rivale , ambi- 
rono d’ entrare m qualche modo a parte della fua 
Gloria. Quelle Città furon chiamate Municipali ; 
e aveane di due forti : le une , colf onore della 
Cittadinanza , continuavano a reggerli fecondo lor 
proprie leggi , fenza mutar nulla degli ufi loro e 
delle lor coftumauze . Quella prima clalfe di Cit- 
tà Municipali non avea più che il Titolo Ono- 
rario della Cittadinanza , lenza godere alcuno dei 
Privilegi annaffici ; nè perciò fi trovavan quelle 
obbligate a fentirne alcun pefo . La feconda clalfe 
delle Città Municipali godeva de’ -Privilegi tutti 
onorifici e reali di Cittadino Romano ; e la ra- 
gione è tutta naturale : rinunciando quelle onni- 
namente a tutte lor leggi , e loro coftutnanze , e 
fottomettendofi volenterifiìmamente e fenza riferbo, 
agli Ordini della Repubblica, cotai Città celiavano 
di far una Repubblica particolare e da fe, per elTere, 
a quello modo, parte della Repubblica Romana. Per 
ciò era troppo giullo che quelle ancora partecipalfero 
di tutte le Prerogative di quella Cittadinanza , in 
quel modo ideilo come ne godevan quelli che a- 
bitavàno in Poma j nè altra era la differenza, fe 
non che non potevan cotedi Cittadini trovarli ai 
Comizi per Curie , fe non avevano domicilio in 
Roma ; giacché i foli che ci aveano danza pote- 
vano intervenirci . 

Tutti i Popoli che fi fono retti con Leagi, hanno 
avuto un gran riguardo all’ accoppiamento Coniu- 
gale ; lo hanno confiderato come il nodo piu ca- 
ro della focietà , come una fornente di mutue con- 
folazioni , e come un fondo di reciprochi foccor- - 
fi . Di qui ha avuto origine il rifpetto per un 
nodo , coufacrato dai giuramento , confermata 
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dalle piu folenni promefle, autorizzato dalla Re- 
ligione, e l'ottopofto a’ regolamenti del pubblico Go- 
verno; il quale ha fatto del Matrimonio una fa- 
cra e Tanta unione , e un nodo preflochè indilfo- 
lubile ; Siccome il Matrimonio fi è 1 ’ unico mez- 
zo legittimo porto dalla Natura per moltiplicare! 
la fpecie degli uomini , ed è necelfaria quella 
moltiplicazione , fine principale de’ Matrimouj j 
quindi è , che non v’ ha Stato di regolata focie- 
tà, il quale non abbia ordinato Leggi a quello fi- 
ne ; e ne fono alcuni ancora , i quali hanno vie- 
tato il viver celibe . 

In Roma altresì , come per tutto altrove , il 
Matrimonio era fommamente rifpettato: era inten- 
dimento fuo, come pare intendimento della Natura, 
che un uom folo con una donna fola fi uniflfeiun 
Romano non poteva aver più che una moglie . Fu 
quello il primo llabilimento della Union coniuga- 
le ; llabilimento che farebbefi mantenuto nella fua 
primitiva e intatta purezza , quando per le Leggi 
Romane fi folfe voluta quella unione indiffolubì- 
le : ma Romuio permife , che potelfe difcioglierfi 
in due circoftanze ; per cagion d’ adulterio , e per 
motivo d’ ubriachezza : una donna convinta di 
aver mancato alla fedeltà coniugale , o veramen- 
te d’aver bevuto foperchio del vino, poteva efler 
non voluta più in moglie dal fuo marito ; così per- 
niettevan le Leggi . Bifogna confeflar però , a gran- 
de onore delle donne Romane * che il loro con- 
tegno non lafciò luogo alcuno a valerfi di cotal 
permilfioue : per elfe la Legge parlò fenza bifo- 
gno ; nelfun marito ebbe a dolerli della condotta 
di fua moglie ; nè v’ ebbe donna che fi trovalfe 
nella dura ed umiliante neceflìtà d’ effer obbliga- 
ta a giuftificare il fuo contegno; il primo efent- 
pio rtelfo di un Divorzio, che non accadde prima 
che forte terminata la prima guerra Punica , ché 
Vuol dir meglio di 500 e vent’ anni dopo la Fon- 
dazion di Roma , cotefto efempio di Divorzio 
nacque da tutt’ altra cagione : Spurio Carvilio> 
«he dicefi aver il primo richiello di fare il Divor- 

B 3 ito. 
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zio, affermò con giuramento di non efferfi deter- 
minato a cesi odiofa feparazione da una donna 
che riconofceva faggia e virtuofa, e eh’ eragli ca- 
ra , fe non perchè ella era fterile : poiché era in- 
tendimento Tuo V aver figliuoli , per dare de’ buo- 
ni fudditi alla Repubblica . Qual Onore per le 
donne Romane di que’ dì ! quanto farebbe a defi- 
derarfi che l' altre donne fuccedute foffer rimafte 
eredi della faviezza e della virtù di quelle prime! 
ma quanto non furon elle pofeia diverfe ! Negli 
ultimi tempi della Repubblica la buona condotta 
delle Romane, a tal fegno erafi mutata , che niu- 
na cofa era tanto frequente a udirli , quanto la 
nuova di un Divorzio , per motivo di coniugale 
infedeltà. Speffo vedevafi fra le donne primarie , 
th’ eli’ erano ripudiate da più d’ un marito , poi- 
thè non ceffavano d’elfer infedeli ; l’adulterio era 
una pruova di bello fpirito ; e una donna che fa- 
pea viver col fuo marito attenendoli Tantamente 
la giurata fede , fguardavafi come una femmina 
fciocca , o come una idiota , e del tutto ignara 
della focietà. 

r e r j doT rt- T ' ctf ' Avvegna che niuna legge vi folte, la qual vie- 
jcconde P noz« e .* ta ^ e alle donne di paffire alle feconde nozze ; 

n’ era però l’ufo così {labilmente praticato e così 
uniformemente, che neffuna donna avrebbe ofato 
di paffare alle feconde nozze , fenza temer di 
macchiare la fua virtù , e render dubbia la fua 
continenza . Quella così lodevole ufanza non avea 
per motivo nè un riguardo al pudore » nè uno 
fcrupolo di Religione , la quale non ordinava 
nulla in contrario : una certa impreffion di vir- 
- • ' tù , e una idea d’ onore che pareva loro accom- 

pagnarli colla vedovanza , n’ erano la fola cagione: 
Una donna Romana fi rimanea vedova per non 
perdere il buon nrme di femmina virtuofa, e per 
non mancare alla fedeltà giurata al primo fuo.Ma- 
rirp , benché efìinto . Continuò una sì fatta udm za 
luflgo tempo nella Repubblica ; nè alcuna donna 
Romana volle far altramente ; ma in fine coreila 
loro virtù non Teppe rimanerfi fra tanta lìrettezzn . 

Ro- 
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Romolo , e infiem con lui tutte pofeia le Ro- Le Leggi Romii» 
mane Leggi , fono fiate favorevoli al feflb fem- 
minile. Quello primo Legislatore di Roma, ìu- 
tefo a premiare le femminili virtù , volle che le 
donne maritate entralfero a parte e in focietà de’ 
beni dei lor Mariti j si fatta legge fembra fonda- 
ta in buona giullizia : la donna che prende ma- 
rito , venendo ad aver parte nelle cure di lui , e 
nelle lue fatiche, e facendo infiem con elfo una 
fola ed unica perfona , pare dall' eauità richiedo, 
ch’ella debb’ anche efiec a pirte de beni di quell’ 
uomo , col quale fi truova cosi dettamente con- 
giunta . Reggendoci a quedo principio , una don- 
na in Roma , dopo la morte del fuo marito ? 
era meda a parte, infieme co’ figli fuoi, de’ beni 
del defunto marito ; e fe il marito moriva fenza 
far tedamento, o fenza aver figli , redava eda la 
fua donna ereda unica di tutti i fuoi beni.^ 

I Patrizi eran così fuperbi della lor Nafcita , e Mitrimoniì rìe- 
tanro fpregiavano i Plebei , che fin dal principio “P p ì ,* TT ;‘;.*. m £ 
della Repubblica voller didinguere con quedo no- pube*, 
me qualunque non era dell' Ordin loro , quan- , 

tunque fode quedi pieno di meriti e illudre per 
virtù ; e mifer tanta didanza fra fe e i Plebei , 
che nedun uomo del Popolo non avrebbe ofato 
di proporre trattato di parentela co’ Patrizi . La 
figlia a un Nobile avrebbe dimaro difonorar il 
fuo Ordine , quando fi fode congiunta in matri- 
monio con un uomo del Popolo. Queda madìma 
fu da' Patrizi tenuta per lo fpazio di più che tre- 
cento anni : il Popolo differiva queda umiliazio- 
ne fenza dolerfene j anzi pure fenza penfar folo 
a fottrarfene . 

Avrebbe dovuto la Nobiltà, per quanto io pen- 
do , contentarfi del fuo lungo poffeflp , e del ta- 
cerne che faceva il Popolo ; fenza cercare che 
fode fatta Legge in favore di queda codumanzaj 
Legge niente adatto necedaria , e di cui non fi 
aveva bifogno alcuno . Ma , fia che la Nobiltà 
voleffe a quedo modo prevenire le doglianze 
del Popolo contro un tal ufo , e opporre un oda- 
li 4 colo 
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colo infuperabile al poterfi far altramente ; o Ha 
che penfafle a impedir che la Plebe fi levaffe in 
fuperbia ; ne fec’ ella fendere una Lesse efprefla, 
la quale fi volle inferita infieme col Codice del- 
le Dodici Tavole. Quefla mal configliata precau- 
zione produce un effetto onninamente contrario: la 
Legge fu cagione che il Popolo apri gli occhi e 
prefe la generofa ril'oluzione di non ammetterla : 
Noi, dicevan quelli , non pretendiamo d’obbliga- 
re i Nobili a darci in matrimonio le figlie loro 
nè afprriamo a far sì che prendan efiì ni ifpofè 
le noflre -, ma non comporteremo noi mai , che 
fuflìfta nella Repubblica una Legge la qual divieti 
una cotal fpecie di matrimoni . Legge per ogni ri- 
guardo ingiuriofa alla più gran parte de’ fudditi 
della Repubblica , i quali a quello modo andrebbon 
coperti della più umiliante vergogna ; quafi noi 
foffimo profani da volerli cacciar lontani dal San- 
tuario . Ben comprendevano i Patrizi la giulìizia 
di tale infiflenza ; ma non penfavan punto a ri- 
moverfi dalla lor pretenfione . Dopo molte alter- 
di cazioni per 1’ una e per 1’ altra parte , vinfe fi- 
nalmente il Popolo: non fu pubblicata la Leg”e, 
c reftò quindi permelfa la libertà di contrarre 
quelli matrimoni. 

Gli uffici che prellanfi a’ morti , ufati predo 
tutte le Nazioni del Mondo e in tutti i tempi , 
fono una evidente prova che la Natura flefla ce 
ne preferive la legge , e ne impone un dovere . 
Offerviamo che fra gli Antichi tre differenti pra- 
tiche fi ufavano per rifpetto a’ morti : gli uni , 
come gli Egiziani , dopo aver imbalfaniati i ca- 
daveri , ferbavanli nelle domelliche abitazioni , 
davanli a vedere, e con fomma cura li conferva- 
vano *, quindi è , che vengonci da’ lor paefi que- 
lle mummie che fanno l’ornamento de’ più curio- 
fi mufei d’ Antichità : Altri erano , che deponeva- 
no i corpi morti in fieno della terra , e redimi- 
vano a quella cornuti madre quanto n’ avev’ effa 
preflato : ed eran finalmente degli altri , come i 
Greci e i Romani j li quali dopo aver apparecchia- 
ti con 
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ti con gtan cura e pompa , e con molte Cerimo- 
nie , de' roghi, riducevan fovr’ eflì accefi , i cada- 
veri in cenere; e quefta cenere infiem con l’offa 
confervavan religiofamente con gran cura. 

Nove giorni dopo celebrate 1’ efequie , ufo era 
preffo i Greci e preffo i Romani , che i più Gret- 
ti parenti , e in mancanza di quelli , i più cari 
amici del morto , veniano a raccoglier minuta- 
mente le ceneri e le reliquie dell’ ofTa , che il 
fuoco non aveva per anco totalmente confunte : 
ciò facevan vediti in gramaglia , e tutto fpirava 
una lugubre malinconia . li Pontefice, o il Sa- 
cerdote che prefedeva a quefta cerimonia, aflìfte- 
va fcalzo a’ piedi ignudi, e ponea ftudio nell'ave- 
re e tener le mani ben lavate ; brandiva con que- 
lle un ramufcello d’ ulivo , e con elfo afpergeva 
il Popolo , dopo immerfol nell’ acqua luftrale ; 
quello che s’era colto dal rogo , gli avanzi cioè 
dell’arfo cadavere, fi chiudeva dentro a un va- 
io fatto appreftare a quell’ ufo , chiamato Vafo 
Cenerario , ovvero Urna fepolcrale . 

Cotefti vali cenerari eran di forme fvariate , e vafi cinerarii ed 
di materie differenti, ed eran’ ornati diverfamente. Urne fcpolcrili . 
Ne'principj della Repubblica, quando quefta era po- 
vera e femplice, 1’ urne eran di terra-cotta ; di 
mano in mano che venne allargandcfi lo Stato, e 
accrebberfi le fue ricchezze , pigliò effi dalle vinte 
Nazioni le paftìoni del fafto e del luffo , cfie 
compariva nelle fue co fe , anche le più femplici. 

Allora quei eh’ eran doviziofi, i Grandi , e i No- 
bili di Roma , lafciarono al baffo popolo le urne 
di terra -cotta , e mifero in opera 1’ argento e 
l’oro; il bronzo, il marmo, il porfido, che trae- 
van di fuori, ornavano a quefto fine colle più ele- 
ganti fcolture; così che lo fplendore e la bellez- 
za del lavorio fuperavano il valore fteffo de più 
preziofi metalli . 

Rifpetto alle offa che il fuoco non aVea ftrut--i 
te, ponevanfi molte volte fra le ceneri, e infierì** 
con effe, racchiudevnnfi nell’ urna fteffa . I più rio-' 
chi ponevanle in vafi feparati ; e quelli vali chia.- 

nu- 
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ni avari fi col nome d ' Offarium . Eranci volte Cot- 
tcmnee , e forte coperte d’ una gran lapida , fatte 
a culto lia di quell’ urne che Schiudevano li 
morti avauzi j fovr’ elfo le lapide incidevafi l’epi- 
tafio del defunto . Coloro die volevan far com- 
parire, qualunqu’ ella forte , la lor pietà , confer- 
vavan dentro alle proprie cafe cotelli funerei mo- 
numenti , per avere ad ogn’ irtante fotto gli occhi 
alcuna memoria delle care perfone , che aveaa 
perdute . 

Ne’ primi tempi della Repubblica , il defeo non 
altrimenti che la cucina de Romani fomigliava- 
no totalmente a’ lor coftumi : una volta fola per 
ciafcun dì mettevanfi alla menfa j e ciò , all'ora 
di nona, che vuol dire alle tre ore dopo il mez- 
zo di ; le vivande loro eran fempliciflìme , e in 
nefluti modo fquifite : pane , acqua , vino , frutte 
eh’ avean erti colte e coltivate, formavan la loro 
ordinaria imbandigione. Cotelli miglior tempi du- 
rarono finché ci durò la povertà e la femplicità; 
ma introdottnfi in Roma la paflìone delle ricchez- 
ze , inlinuoflì ben predo il lulfo delle imbandi- 
gioni , e fi vollero aver di più li defehi la- 
vorati di legni preziofi , il vafellame d’ oro e 
d’ argento , e le vivande di una profufa fquifitez- 
za , e abbondantirtime . Il tempo non valle a di- 
minuir quello male ; il lulfo venne anzi creden- 
do, e crebbe a tale , che appena parrebbe credi- 
bile . Le leggi , di tempo in tempo r vollero por- 
ci un rimedio ; ma potè più quella sfrenata paf- 
fione , che non poteron le leggi ; fuperò elfa ogni 
olla col o , e parve acquillar nuove forze. 

La fontuofità della tavola , eccertiva per ogni 
riguardo, e la dilicatezza delle vivande, non fu- 
ron fufficienti a sbramare la fenfualità de’ Roma- 
ni ne’ lor banchetti ; bifognò accrefcerne il luflo 
con la mufica , per dar piacere agli orecchi pur- 
anco; fi volle aggiugnere , un diletto ancora per 
gli occhi , e vi fi accoppiarono i balli , ed alcu- 
no di quegli fpettacoli, che tifavano negli Anfi- 
teatri . . 

I Ro- 



Digitized by Googl 




Cafìumi de Romani . _ 2*1 

I Romani, ne’ primi lor tempi , ufiti eran di 
mangiare feduti fovra panche locate d'intorno ad 
una tavola , per lo più rotonda . Quella maniera , 
la qual è femplice e decente, difparve infieme con 
la frugalità , e fu trovata men comoda e non ab- 
baltanza agiata . Si volle feguire la mollezza Afia- 
tica ; la moda del mangiare ftando sdrajaro fu 
ben tolto introdotta ; in vece delle panche di le- 
gno , morbidiflimi letti riavverti de’ più belli e 
ricchi tappeti, origlieri fovr’ eflì , ben foffici e di- 
licati . Dovea fempre precedere il bagno ; quello 
preliminare , che pareva introdotto da una decen- 
te mondezza , s T ebbe caro, e lì volle ufare per 
una fenfualità. L’ufo era introdotto di comincia- 
re e di finir fempre lor cene, con Preci c Liba- 
zioni , eh’ eran come un’ atteltato autentico del 
riconolcer eglino dalla Divinità que’ beni che ne 
ricevevano . Prelfo al cominciar del mangiare , 
facevafi il Re della cena ; quelli ordinava il nu- 
mero de’ bicchieri , che d’ uop’ era vuotar bevendo* 
L’ufo della moneta prelfo a’ Romani fu iflitui- 
to da Servio Tulio fello Re di Roma . Prima di 
quello tempo , non ufavan altro nel commercio , 
che pezzi di metallo informi e fenza fegno o 
marchio alcuno; non però dimeno, avevan que- 
lli un prezzo o valore determinato. Quello Prin- 
cipe di’ era a un tempo llelfo Gran Re e Gran 
Politico , (limò convenirli alla prudenza e al- 
la faggia condotta di chi governa , come al be- 
ne generai dello Stato , introdur 1 ’ ufo della 
moneta nel commercio , come fi è poi coltuma- 
to in qualunque ben regolato Governo . Fec’ 
egli dunque marcare de’ pezzi di metallo d’ una 
certa forma, che da una parte nveano la impref- 
Con d’ una tefla femminile , e quella ifcrizione Ro~ 
m a ; e dall'altra parte , la figura d’un Bue, o d’una 
Pecora ; dalla qual figura imprecavi di qualunque 
de’ due nomati animali , è fucceduro che cotelli 
pezzi di metallo cosi figurati fono Ilari chiamati 
pecunia ; l’uno e l’altro di cotelli animali, elfendo 
di quella fpecie , che vien fotto il nome di Ptcus. 
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La qualità di cottila moneta corrifpondevM àlli 
riftretta potenza della Repubblica j e folamenr* 
re dopo la prefa del Sannio , e la fommellione 
di Taranto , la Repubblica , divenuta dovizio- 
fa colle ricchezze de’ Vicini , potè far batte- 
re delle monete d’argento, e introdurle nel com- 
mercio . Quello nuovo metallo dellinato al com- 
mercio fu chiamata Moneta da un Tempio di 
Giunone , dov’ era (lata battuta } la qual Giu- 
none era quivi invocata col titolo di moneta che 
vien da monete , configliare > credendoli allora in 
Roma che quella Dea avefle lugger ito a’ Romani 
alcun faggio configlio . Quella nuova moneta ri* 
cevette allora un carattere d’eleganza, che i pre- 
cedenti fecoli non avean Gputo dare al grezzo 
metallo , ri ma Ho per 1’ innanzi alfai inferme . 
In luogo pofeia delle impronte che fi eran’ ufate* 
foflituironfi de’ Fatti guerrefehi , delle Vittorie , 
delle Deità, delle Carrette quando a due e quan- 
do a quattro cavalli , e di qui furon quelle mo- 
nete chiamate Nummi binati , quadrinoti ; ed an- 
che vittoria! i , s’ eravi imprclfa la Vittoria . An* 
che i Magillrati e i Sacerdoti ei fecero imprimer 
fopra i Nomi loro , le lor qualità ed attributi, i 
fatti più illullri e gli uomini più famofi delle 
proprie famiglie ; per modo che ogni moneta era 
fopracarica difegnali , fimboli di Magillrature, e di 
Sacerdozi ; divenute a quello modo le monete il 
depofito e il tellimonio de’ più illullri e de’ più 
grandi Avvenimenti dello Stato- 

Le Monete di quella nuova battuta ebbero dif- 
ferente valore, e diverfi nomi. Fu chiamato De- 
naro cjuella moneta che valeva dieci Ajji di bron- 
zo : n' era fegno la numerai lettera X che ci s’ im- 
prontava fopra . Batteronfi ancora de’ Quinari e 
de’ Sefterzi ; i primi valevan cinque Affi de’ no- 
minati , la metà d’ un denaro ; il nome ne indi- 
cava il vaiorei e dillinguevafi per la numerai let- 
tera V fovra imprelfaci : il Sellerzio valeva mez- 
zo Quinario , due Affi e mezzo . Quell’ ultima 
mouetuccia era contralTegnata colle due lettere F 1 S, 

e chi*- 
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e ehiamavafi da’ Latini Sejlertius , il piccol Sefter- 
xio , a diftinzione del Selterzio grande , eh’ effi 
chiamavan Sejlertii'm . Cotello gran Scfterzio non 
era una moneta effettiva , ma lotto quello nome 
intendevafi una certa fomma di denaro ; come di- 
cono pillole in Francia, il valore di dieci lire tor» 
nefi , avvegnaché non abbiano i Francefi la reai 
moneta di quello valore . La fomma che voleva 
indicarli dicendo Sejlertium era di mille piccioli 
fefterzj , o lia di ducentocinquanta denari, fomma 
eh' equivale a circa centoventi lire di Francia . 

Erano palfati in Roma , dopo battute le prime 
monete d’ argento , fettantadue anni , quando fi 
cominciaron ivi a veder monete d’ oro ; chiama- 
vafi una tal moneta nummus aureus . Moneta d.' oro' y 
di quelte non ne avea fuorché una qualità fola , 
e di una fola impronta ; il fuo valore era di ven- 
ticinque denari d’ argento , che tornerebbe a do- 
dici lire e dieci foidi di Francia . Si batteron co- jln.di .£.545. 
tede più ricche ed eleganti monete d’ oro per la Monete d’oro, 
prima volta, nel tempo della feconda Guerra Pu- 
nica , lotto il Confidato di Nerone e di Livio 
Saliuatore . 

L’ufo degli Anelli o de’Sigilli, fente della più sigilli ed Anelli, 
alta Antichità: molfraci la Storia l’aera , che Giuda Antlcluta lo f°* 
mite in p< ter di Tamar il proprio anello , a inten- 
dimento di .1 Ulcerarla della tua premetta; non fu 
egli facilmente quefto Patriarca l'inventore d’ un 
fai ufo; avealo ricevuto da’fuoi maggiori . Quando 
il Re d’ Egitto volle inalzar Giufeppe al grado 
di fuo primo Miniftro, dielli il Sigillo da fe ado- 
perato per fegn^l certo de’ funi Ordini. Leggiam 
anche ne’medefimi Libri Sacri che l’empia Geza- 
bele fi fervi del regio Anello di Acab per fug- 
gellar quelle lettere , che a nome del Re furono 
da lei mandate agli Ufficiali della Città, in cui 
trovava!! Nabot , inrefa cosi a far perire queff in» 
noc o nte . Oario il JVledo fugaellò col proprio 
Anello quella pietra che chiudeva 1 ’ entrata alla 
Fotta de’ leoni , nella quale avea fatto rinchiude- 
te il Profeta Daniele ; e qyefto gioflra che 1 ’ ufo 
.. de' 
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de’ Sigilli e degli Anelli, non era della fola Giu» 
dea, ma s’ er’ anche introdotto predo gli Egizj, « 
li Perfiani. 

Predo a’Greci altresì , ed appo i Romani , tifati 
erano quelli , fin dal nafcer primo delle loro Re- 

S ubbliche. lucidevafi su quelli anelli ogni maniera 
i figure, fecondo il piacere, o il capriccio di chi 
ne ufava , ed anche fecondo la Profeffione , o Di- 
gnità loro, i Conquidatori, come ulano chiamar 
Scipione, e dir Siila, facevano incider su i loro 
anelli le tede dei Re vinti ; i Cortigiani ambi- 
vano d’ averci fcolpita l’immagine del lor Sovra- 
no, o d’ alcun fuo Miniftro o Favorito; gl’inna- 
morati, 1’ effigie della lor cara; e le Città, ufa- 
te eran di apporci quella de’ lor Fondatori, o del 
Legislatore , ovvero di alcuna delle Deità Tu- 
telari . 

L’ ufo che facevan gli antichi de’ loro Anelli , 
era ben diverfo da quello che ne facciam noi ; 
noi li portiamo per un vano ornamento; gli An- 
tichi adoperavanli per fuggellare lor lettere, i lor 
teftamenti , e gli atti pubblici : legavafi la lette- 
ra o 1 ’ atto , con un fottil filo ; fovr’ al groppo 
della legatura, appodoci della cera , o della cre- 
ta, imprimevafi in quefta la fcolpitura del Sigillo 
od Anello, che portavan nel dito, quello propria- 
mente che a «juefto motivo , era da lor chiamato 
digitus annui ari s , Dito dell’anello. „ • 

Stabilimento del Senato , 



Non può dubitar!! che il Configlio Pubblico, 
quello che chiamali Senato , fu opera dei Re di 
Roma . L’ I dorico Latino ce lo dice chiariffima- 
mente , e lo afferma in guifa , che non rimati 
luogo per dubitare della fua tedimonianza : Ro- 
molo , fcriv’egli, veduto che la fua Colonia non 
mancava d’ uomini , nè di forze , volle aver un 
Configlio , che feco divideffe le cure del Gover- 
no , e gli foffe d’ ajuto cosi co’ fuoi lumi , come 
colle fue opere ; e dovefs’ edere per lo Stato , la. 

Leg- 
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Legge viva, il Cuftode e difenfore de’ pubblici De- 
creti, e della Libertà.. Fu quello il nobilfine che 
fi propofe il primo Re de’ Romani , nel compor- 
re un Senato , che piacquegli formare di cento 
Senatori. 

I cento celebri Sabini ammeffi in quello Mag- 

S ior Configlio , entraronci per la concorde fcelta 
ei due Re , che allora unitamente regnavano in 
Roma, Romulo e Tazio. I nuovi Senatori chia- 
mnronfi all’ ìltelfa maniera come gli antichi, Pa- 
dri •, i figli loro iuron chiamati Patrizi , nome che 
conveniva ben illìmo a’ figliuoli di que’ primi Pa- 
dri . Tulio Oltilio fu quegli che aperfe l’ingreflo 
nel Senato a quei d’ Alba , ed alfociolli a quel sì 
celebre Corpo . Tarquinio Prifco fi crede effere 
fiato il folo , che facefs’ entrar nel Senato cento 
dell’Ordin Plebeo ; la ragione che ne adduce lo 
Storico , fu per afiìcurarli meglio fui Trono con 
un partito di sì gran numero, eh’ eeli in quella 
guifa aveafi formato nel Senato ìlteffo : e certo 
non fembra, con ciò, che s’abbia a dubitare che 
non folfe opera del folo Sovrano un sì grande au- 
mento ; volle egli ancora, col far così, rimunerar 
que’ Plebei che lì eran con tanto zelo adoperati 
per farlo eleggere in Re : Quando 1’ entrar nel 
Senato avelfe dovuto dipendere dalla pluralità de’ 
voti del Popolo , e non dalla fuprema volontà 
del Regnante, non porrebbe intenderfi come Tar- 
quinio folfe riufeito a far cadere la elezione Co- 
vra cento , tutti fuoi Favoriti . 

L’ impegno che fi prefero poi cotelìi novelli 
Senatori per fare che riufcilfe Re , dopo la mor- 
te di Tarquinio Prifco , il fuo nipote Tarquinio 
chiamato il Superbo , ci fornifee una nova pruo- 
va del Diritto e dell’ ufo che ne facevano i Re , 
per nominar, eglino foli , i membri del Senato: 
quando il giungere a quello grado folfe fiato di- 
pendente dalla volontà del Popolo , i Senatori 
che fi prefer tanta cura per Tarquinio Superbo, 
non avrebbon potuto elfer molli da alcun fenti- 
roento di gratitudine o verfo l’antico Tarquinio, 

o ver- 
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o vrrfo il duo nipote , per motivo dell' effer fla- 
ti eglino inalzati alla dublime dignità d; Sena- 
tori ; la gratitudin loro avrebbe dovuto volgerli 
al Popolo Romano , pel 'cui fuftragio erano di- 
venuti Senatori . 11 trovar prefetti , come fece 
Tarquinio il Superbo , per lafciar vuoti i porti 
di Senatore , per 1’ etti io , o per la morte de- 
gli antichi Senatori , rimali vacanti , a fine che 
veniffe meno il credito di così venerabii Cor- 
po , toglie fuor d’ ogni dubbiezza la pruova 
che il folo Re aprifle la ftrada per entrare in 
quel novero . Per ciò dee conchiuderfi dalle cole 
che fin qui dette abbiamo , I. che il progetto di 
formar un Senato in Roma , è flato il penderò 
del primo de’ Tuoi Re ; II. che Romulo , e dopo 
lui i Tuoi fuccelfori , fonofi ritenuto per de, e ail 
efclufion de’ voti del Popolo, il Diritto e il pof- 
feffo di accrefccre il numero di cotello pubblico 
Configlio della Nazione , e di riempirne i polli 
vacanti ; ed in quella maniera fonofi aperta la 
ftrada per mettere a difpofizion loro nel Senato 
qualunque perfona aveffer voluto : finché durò il 
Governo Monarchico , una tal facoltà rimafe all’ 
arbitrio de’ Re , i quali fecero entrare in quel 
pofTente Congrego tutti coloro , che volevan elfi, 
rimunerare o pel merito lor perdonale , o per gra- 
titudine a quella particolare parzialità che in fa- 
vor di fe avean trovata in etti ; come s’ è potuto 
vedere in ciò , che dell’ Antico Tarquinio notato 
abbiamo . 

de’ Con- Ai Re fucccduti effendo i Confoli , è naturai 

coda il penfare che quelli primi Capi occupaffero 
tutti i Dritti e i Privilegi tutti di quella Poten- 
za , che rapprefentavano , avvegna che fott’ altro 
nome . Per la Coftituzion medefima del nuovo 
Governo , i due Condoli eran due veri Re , de 
guardili la Sovrana Potenza , porta in lor mano 
dalla Repubblica : confifteva tutta la differenza 
nel Nome , e nella durazione , che non fi vol- 
le maggiore di un’ anno . Quello vediam noi 
in Bruto medefimo , flato il primo de’ Condoli 
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della Repubblica ; Bruto non tardi ad ufare de’ 
Tuoi Dritti . Quello primo Confido , vedendo che 
il numero de’ Senatori era grandemente diminui- 
to, e fatto debole per le crudeltà ufate dall’ ulti- 
mo Tarquinio , volle compirne il numero . Scel- 
fe nell’ Ordine de’ Cavalieri , o in quello del Po- 
polo, que’ l'uggetti cheparvergli i più meritevoli', 
e i più capaci , e di fua Autorità fola , fenza ri- 
correre a’ voti del Popolo , innalzolli al Grado 
di Senatori , e diè lor luogo in quello Augu- 
fto Con feflo . 

Si mantennero i Confoli nel poffelfo di difpen- 
fare i luoghi vacanti del Senato , per lo fpazio 
di fettanta anni compiuti ; pofcia i Cenfori fuc- 
cedettero a loro in quella parte d’ Autorità e di 
poifanza . I Confoli obbligati , come Generali 
per lor natura della Repubblica , ad affillere alle 
guerre che fi facevan di fuori , le quali tenevan- 
li nella neceffità di llar lontani da Roma , e fpef- 
le volte per lungo tempo , non potevan perciò 
badar a tutto , ed eran cóflretti a negliger molte 
cofe del loro Ufficio Confidare . I Cenfori fi val- 
lerò della circoftanza , e feppero facilmente arro- 
gerli tutte quelle cure e quelle funzioni , alle 
quali non potevan , per trovarti alfenti, vacare 1 
Confoli. Nel numero di tai cure furono, la Ri- 
forma dei tre Ordini dello Stato ; la Nomina de’ 
Senatori ; 1 ’ Efpulfione de’ medefimi dal Senato 
e così pure altre facoltà e Diritti , pe’ quali la 
Carica di Cenfore venne ad elfer la più fùblime, 
e la più Autorevole e grande , che folfe nello Sta- 
to : e il Sommo di quanti Onori conferir fi po- 
teflero ad un Cittadino Romano . Si potrebbe ad- 
durre efempli in gran numero di Cittadini intro- 
dotti nell’ Ordine Senatorio da’ Cenfori ; ma deb- 
bo laTciarlì per amore di brevità ; ballandomi il 
far olfervare al Leggitore che , tratti i tempi 
tnen fereni della Repubblica , come quelli delle 
guerra Civili , non fi trova che dalla Fondazion 
di Roma , altri abbijin nominato al grado di Se- 
natore , fuotchè i Re , i Conloli , e li Cenfori : 

C que- 
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quefti fono i foli che fieno fiati in polfelfo di no- 
minarli . Da tutto ciò apparifee che il Grado di 
Senatore non è mai fiato ereditario , nè venale , 
nè anneflo alla Dignità di Patrizio; ben è vero, 
che per elfer Senatore , d’ uop’ era elfer Patrizio ; 
ma non per ciò ballava quello per divenirlo ; vo- 
leaci ancora efier eletto dal Re, o dal Confolo , 
o dal Cenfore ; quefti foli avean la Poteftà di 
aggiungere alla qualità di Patrizio quella di Sena- 
tore ; per ciò quegli che nominava alla Dignità 
Senatoria , avea la precauzione d’ inalzar prima 
al grado di Patrizio la perfona che voleva egli 
far Senatore , quando non folfe già tale . Per ciò 
la Dignità di Patrizio , e quella di Senatore, era- 
no fra lor diverfe : il Senatore riuniva nella pro- 
pria perfona 1’ una e l’altra qualità ; fia che fof- 
fe Patrizio per la fua Nafcita , o fia che tal folfe 
per volontà del Principe , o del Confolo , o del 
Cenfore , qualunque di quelli lo avelfe fatto Se- 
natore ; ma nelfun Patrizio, per ciò folo ch’era 
Patrizio , per quello era Senatore . I Senatori 
tutti erau Patrizj , o perchè difeendevan da que’ 
primi cento Senatori che furon primi ad efier 
chiamati Fatres , Padri; e perciò Patrizj i figliuo- 
li ; o perchè erano fiati fatti Patrizj prima d’ ef- 
fere innalzati al grado di Senatore; ma non co- 
sì tutti li Patrizj eran Senatori • Nello fcegliere 
a Senatore, s’ avea riguardo ancora alla età; non 
però fi trova negli Autori quale precifamente ef« 
fer dovelfe 1’ età fufficiente per elferci ammelfo ; 
quindi è che non laprei dirne con certezza cos’ 
alcuna . Se ballano efempli, i Claudii , gli Sci- 
pioni , i Catoni ed altri non pochi , fi truovano 
aggregati in quell’Augulto Ceto fin da qua nd’ era- 
no affai giovani ; quefti efempli fornirebbon una 
molto probabil pruova dell’ eflerfi ammelfo nell’ 
Ordine Senatorio le perfone , che non eran per 
anco giunte agli anni, che fono chiamati gli an- 
ni della maturità . 4 

Il Senato , fecondo la fua prima iftituzione, 
era 1 ’ occhio del Sovrano ; fatto era per elfere il 

Con- 
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Configlio Tempre vivo e dante dei Re , e come 
il fuo miglior Miniftro. Al Tuo Tribunale porta- 
te ernn le Decifioni degli affari di maggior im- 
portanza , appartenenti allo Stato ; preledevanci 
i Re ; ma il Re non ci avea più che un voto ; 
e quivi tutto conchiudevafi per la pluralità de’ 
voti y in eflo trattavanfi le cofe appartenenti alla 
Guerra e alla Pace, le Alleanze, e gli Affari più 
importanti della Monarchia . Era ufficio proprio 
del Senato giudicare di qualunque materia ; Eflo 
era il Protettore del Popolo , e il fuo Mediatore 
preflo al Sovrano . Siccome quello Corpo nella 
iftituzion Tua prima era flato comporto di quan- 
to ci avea in Roma di meglio e di miglior Con- 
dizione , Romolo commife a quelli , ad efclufion 
della Plebe, tutte le civili e militari Cariche , e 
i Sacerdozi ; e quindi avvenne che quelli Ufficj 
continuarono ad efler pofleduti dalla Nobiltà . 

Cacciati i Re , finché durarono i bei tempi della 
Repubblica , non conofcendo il Senato Autorità 
fuperiore, divenne così potente, e nel tempo fteflo 
cosi delle cofe politiche dotto ed efperto , che Ro- 
ma e i Popoli vicini , non fapevan immaginar 
cofa , la qual fi accortafle ad efler cosi Grande , e 
tanto Macftofa e Rifpettabile, quanto vedevan ef- 
fere quella così polfente Magiftratura . 

Ma il Popolo non iftette molto a concepirne indebolimento 
una gelofa invidia : e mal volentieri vedendo che dcl Senato . 
le cofe della guerra , così come 1’ Autorità generai 
del Governo , tutto era in poter del Senato e 
della Nobiltà , volle ancor egli aver parte negli 
Onori , efler innalzato alle Dignità , e in tal 
modo farli la ftrada per poter procacciarli luogo 
nel Senato . Softenuto il Popolo da’ Tuoi Tribuni 
non tardò a indebolire 1’ Autorità del Senato ; il 
quale , tra per fiacchezza e per condifcendenza 
alla' moltitudine , e per chiuder anche alfolu- 
tamente la ftrada a una guerra Civile , fi lafciò 
fpogliare della fua portanza ed Autorità : laon- 
de , fi ved’ eflere Hata la Magiftratura de’ Tri- 
buni la prima cagione dell’ indebolimento di quel 
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Supremo ed augufto Corpo. Ma il colpo mortale 
ricevett’ effo dalla prima Guerra Civile : Siila e 
Mario , Capi di quella si crudel guerra , intefi ad 
autorizzare loro particolari tirannie con 1' appro- 
vazion del Senato , introdurrò in quell' Ordine 
una gran moltitudine di lor creature . Giulio Ce- 
* VT1 - fare poi , che volgeva nel penderò maggior cofe , 
non fu contento di far entrare in quel Primo 
Conlelfo que’ Cittadini Romani che più favoriva- 
no il fuo drfegno , ma c’ introduce pur anche de’ 
figli di Liberti , de’ forellieri , delle perfone , la 
cui profeffione vile e difonorata , ballava da fe e 
Lenza più , a tenerneli perpetuamente ’efclufi , e 
lontani . Li Triumviri in fine , dopo aver colle 
proferizioni loro guado e lacerato quedo gran 
Corpo , finiron col riempirlo de’ lor Satelliti . 

Stabilimento de' Patrocinj e delle Clientele . 

Romulo , in cerca di quanto contribuir potelfe 
alla miglior concordia fra ’1 Popolo e la Nobiltà, 
fi propofe di ftringer fra loro 1’ uno e l’ altr’Ordine, 
con legami di reciprochi vantaggi e beneficenze . 
Perniile a’ Plebei di fceglierfi , nel corpo della 
Nobiltà , de’ Patrocinatori , e regolò faggiamente 
la qualità de’ doveri che mutuamente fodero da 
efercitarfi . I Patrocinatori eran tenuti a proteg- 
gere , fodenere , e difendere i lor Clienti contro 
1 oppreflìon de’ più forti , contro 1’ eforbitante po- 
ter de’ piu ricchi , e contro qualunque ingiuda 
aggreflìone di gente malvagia j dovean eglino elfer 
verfo i Clienti , cortefi de’ lor configli , del loro 
credito, e bifognando, anche del lor denaro. De- 
bito era de’ Clienti 1’ aver a cuore le cofe e 
gl’ interefli de’ loro Patrocinatori , e cosi aver- 
ne cura , come s’ eglino deffi fodero della fami- 
glia e del fangue deffo de’ Patrocinatori , che fi 
aveano feelti ; eran tenuti a contribuire per le do- 
ti delle figliuole de’medefimi, pel pagamento de’ 
lor debiti , per ricattarli quando per avventura ne 
foffe occorfo il bifogno , c finalmente dovean Tem- 
pre 
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pre etter pretti col voto in lor favore , qualunque 
volta occorreva che doma ndatter Cariche . Entrava- 
no ancora i Clienti a fornir parte di quelle fpe- 
fe che i lor Patrocinatori fi trovavano obbligati 
di fare per fottener decorofamente e col dovuto 
fplendore , una Carica, in quel modo che i tem- 
pi e le circoftauze lo richiedeflero . Quella con- 
cordia fra i due Ordini , o per meglio dire , fra 
il Patrocinatore e il Cliente, era tale e così Tan- 
ta , che non era permetto citarli 1* un 1’ altro iti 
Giudizio , nè render teftimonianza in contrario , 
nè prendere le parti de’ reciprochi avverfarj , o 
nimici : il mancare ad alcuno di quatti doveri lo 
fletto era che dichiararli reo di tradigione , la 
quale non isfuggiva un fevero caftigo , fol che 
fotte verificata dalla parte che ne dimandava ra- 
gione . Aggiungali , che qualunque in ciò avef- 
fe mancato acquiflava 1’ opinione d’ uomo in- 
fame . 

Coteflo Dritto di Patrocinio fu cagione della 
più maravigliofa concordia fra il Popolo e i Pa- 
trizi : niente valfe a fcioglier quella unione ; nel- 
la quale , per più di feicent’ anni , non apparve 
mai ombra di difcordia ; nè Roma vide mai in 
tal tempo il più leggier difparere fra un Cliente 
e il fuo Patrocinatore . Una pruova che non la- 
fcia più luogo a dubitazione alcuna , su ’l bene 
che da si fatta adefione proveniva a Particolari 
e allo Stato , fi è , 1 ’ elferfi cotefto Dritto di Patro- 
cinio dilatato e ricevuto nell’ ufo , anche fuori di 
Rpma : non pafsò gran tempo , che le Colonie , 
le Città alleate , le Provincie conquiftate , i Re 
amici , vollero aver in Roma de’ Patrocinatori , 
ed avutili , ne furon contenti e gli ebber cari . 

Del Confolato . 

Col cettare della Monarchia cominciò il Con- Princìpio deicw 
folato. Ufcito il Decreto per cui fi vollero sban- 
diti per Tempre i Re e la Monarchia da Roma , 
ecco che dal Tribunale itteflo ne vien pubblicato 

C 3 un 



Digitized by Google 



3 8 Cojhtmi de Romani . 

CU.it Lee. L. 3. un fecondo » per cui foftituironfi ai Re due Con- 
foli colla Podeftà di regger pel corfo d’ un anno 
con fupremo Dominio , il Governo di tutto lo 
Stato : Regio imperio duo fumo . Abbiati due tutta 
la Reale Autorità . 

Podeftà de’ Con- Quelli due novi fupremi Capi , fotto il mò- 
rdi. dello nome di Conftglieri , Confules , fuccedettero 

realmente in tutta 1 ’ eflenfion fua alla Sovranità 
poffeduta per l’ innanzi dai Re : eflì ne conferva- 
ron prelfo che tutte l’elleriori Onorificenze , fal- 
vo appena la Corona , lo fcettro , e 1 ’ abito a quel 
modo che ufati erano i Re di portare . Trovjam 
però nelle Storie, che i Confoli, quando trionfa- 
vano , quando fi moltravan ne’ Pubblici Spettacoli, 
o facevano alcun folenne Sagrifieio , ponevanfi 
una Corona d’oro, recavan nella mano una verga 
d’ avorio , e vellivan un abito ricamato come quel- 
lo dei Re. La loro Carica collituivali Capi del Se- 
nato e del Popolo , ed aveano il gius di chiamarli 
a Congrego quando volevano, e di prefiedere alle 
loro Adunanze : Generali per lor natura delle Ar- 
mate , ordinavan eflì la leva delle truppe, le co- 
mandavano , e nominavan gli Ufficiali fubalter- 
ni . Come Capi della Repubblica , trattavan col- 
le Potenze ftraniere , e co’ lor Miniftri . Era ad 
erti affidata la generale e particolare Amminiftra- 
zione della Giultizia , come altresì de’ fondi e 
dell’ entrate pubbliche . Il loro potere era così 
cflefo come quello de’ Re ; falvo , che non dura- 
va più d’un anno: avevano fovra qualunque fud- 
dito della Repubblica una pofTanza poco meno 
che Sovrana ed Affoluta ; le Decifioni loro eran 
finali , nè fi poteva appellare dalle loro Giu- 
dicature , fia che fi trattane o de’ beni , o della 
vita, o dell’onore di qualfivoglia Cittadino. Per 
fegno di cote Ita loro Sovrana Portanza , andavan 
Tempre preceduti da dodici Littori , che portavan 
de’ fafci di verghe , dal mezzo delle quali vede- 
. vanfi ufcir fuori accette . Vero è però , che non 

volendo offender troppo gli fguardi Romani col- 
la villa di cotelìo doppio Simbolo della Monar- 
chia, 
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chia , fu ordinato che non potelfero entrambi i 
Confoli al tempo llelfo far ufo di un tal Diritto; 
ne doveva tifar ciafcun di loro alternativamente 
un mefe l’uno, e nel mefe feguente , 1’ altro . 
Quello era ne’ primi tempi , ciò in che confi- 
iteva la Dignità, lo Splendore, e la Polfanza de’ 
Confoli Romani. 

Per giungere a quella fomma Dignità della Re- 
pubblica, d’uop’era aver quarantanni , ed elfer 
di fangue Patrizio ; la Elezione ltava in poter 
del Popolo ; ma non poteva il Popolo , fecondo 
i nuovi llabilimenti , fceglierlo fuor dell’ ordin 
de’ Nobili. L’efempio de’ due Scipioni, e d’ alcu- 
ni altri , fatti Confoli in minor età , non pruov’ 
altro fe non che la Repubblica s’è trovata in 
circollanze , nelle qilali è Hata dalla necelfità co- 
llretta a far così , per non facrificare alla Legge 
il ben Pubblico , e per non divenir elfa col far 
altramente il berfaglio della forza e della violen- 
za ; ma ceflato il bifogno e il pericolo, ripiglia- 
va 1’ ufanza antica , dalla quale , ne’ tempi quie- 
ti e di libertà, non fi dipartiva giammai . 

Il Popolo, mal fofferendo di vederli eh iufo l’adi- 
to agli Onori, voleva fpezzar la sbarra oppolla- 
gli dalla Nobiltà ; nè gli andò fallito il dileguo; 
ma ebbe da .far degli sforzi non pochi , e dovet- 
te combatter lungamente per riufcirci e vincere 
la concorde volontà de’ Patrizj . In fine fi decretò 
unitamente fra’ due Ordini , che de’ Confoli uno 
verrebbe tratto dall’Ordine de’ Nobili, l’altro da 
quel della Plebe . Non era quello il primo colpo 
che n’ avea ricevuto la Potenza Confidare : aliai 
prima , e fin dalla origine del Confidato , Valerio, 
per guadagnarli il favor del Popolo , indebolì i 
nervi di cotella prima Potenza , col permettere 
che i Decreti de’ Confoli folfer recati al Tribu- 
nale del Popolo adunato, per convalidarli: ballò 
quella I.enge a infievolir notabilmente 1 ’ Autori- 
tà Confolare . 

Avrebbe quella , con tutto ciò , goduto d’ un affai 
fublime e terribile forza, s’avelfe potuta manrer 

C 4 quel- 



Qualitì neretti, 
rie per divenir 
Confole . 

Età. 

Nobiltà . 



la potenza Con- 
folare indeboli- 
fee . 



An.di R.i/\6. 



Proconfoli c Pro- 
pretori . 



An.di R.428. 



40 Co/lumi de Romani. 

quella , che dopo ’l Decreto di Valerio le rimane- 
va. Lo Habilimento de’ Tribuni , nel quale tan- 
ta parte ebber quelli eh’ eran allora rivediti del- 
ia Suprema Dignità Confolare , fu la principal 
cagione del fuo decadimento . La Plebe , con que- 
fta Magiflratura , fi era propofio di fottrarfi ad ogni 
Superiore Autorità, richiamando tutta l’ammini- 
Hrazione al proprio Tribunale; il Tribuno s’arrogò 
fin da principio la facoltà di far le Pubbliche Adu- 
nanze del Popolo , d’ elferne egli il Prefidente, di 
dar egli il moto e il termine a tutte le Delibera- 
zioni . La leva de’ foldati, che prima ordinavafi da’ 
Confoli , non fi fece più , che a piacer de’ Tribuni: 
i Confoli Heflì divenner foggetti a cotefto Tribu- 
nal della Plebe; ed abbiam dalla Storia più d’ un 
efempio di Confoli tradotti nelle prigioni per 
Ordin de’ Tribuni, o condannati in grolle fonarne 
di denaro per Decreto di quelli Capi del Popolo. 

L’Autorità Proconfolare era più una proroga o 
una efienfione della efercitata autorità , di quel 
che folfe una nuova Carica dello Stato ; lo Hello 
può dirli del Propretorato : finito il tempo del 
Confolato , o del Pretorato, ne confervavano per 
alcun altro tempo , il Potere : il bifogno di ce- 
lerità , o di aflicurar 1’ effetto d’ una fpedizione , 
o il buon ordine e la quiete d’ una Provincia , 
efigevan molte volte quelle tai Proroghe . Un 
Confalo o un Pretore , che per la brevità del 
tempo, niente maggior d’un anno, non avea po- 
tuto condurre a fine una guerra d’importanza , o 
dar compimento al buon ordine d’una Provincia, 
continuava, per Decreto del Senato e col confen- 
timento del Popolo , a ritenere la fua Autorità , 
ed aveva gl’ifiefli Onori, e il potere Hello , fenz’ 
altra mutazione, che quella del nome, che can- 
giavafi in quello di Proconfolo, o di Propretore. 
Fu quefia la origin prima della Dignità Procon- 
folare , e di Propretore . 

P. Filone , uom Confolare , Hato già Dittato- 
re , benché d’ origin Plebea , è il primo , per 
quanto è noto , che abbia portato il titol di Pro- 
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confolo , e ritenuta 1’ Autorità Confidare . Non 
avendo quelli , mentr’ era Confolo, potuto condur- 
re a fine 1’ affedio di Palepoli , per aver trova- 
ta quella piazza troppo ben munita da grolla mol- 
titudine di eccellente Soldatesca , ritenne , per 
voler del Senato , 1’ Autorità di Confolo , ed eb- 
be dallo Hello Senato il Titól di Proconfolo , 
da durargli finché la Sua imprefa rimaneffe com- 
piuta . 

Coll’ andar del tempo , e quando Roma ebbe 
largamente ampliate le lue conquide , coll’ elTerle 
divenute Soggette 1’ Europa , 1’ Affrica , e 1’ Afia, 
mandavanfi da Roma a quelle rimote Provincie 
de’ Pretori, che le governavano con una Autori-- 
tà poco men che Sovrana , la quale non rade 
volte diveniva anche Tirannica . Spirato l’anno 
della lor Pretoria , fi rimanevano alcuna fiata 
nella Provincia , uno o due anni , ritenendo la 
ftelfa Autorità e gli Onori Itelfi , col Titolo di 
Propretori. Lo fleffo faceva!! in favor de’ Confoli, 
a’ quali, terminato l’anno del lor Confidato , pro- 
lungavafi l’ Autorità su quelle Provincie , che lor 
toccavano in forte , ed ivi continuavano ad ufarne, 
fotto il titol di Proconfoli ; così nel far la guer- 
ra , come nell’ amminiltrar la Provincia e rego- 
larla, allo ftelfo modo, che innanzi avean fatto - 

Della Dittatura . 

Non hanno peranche gli Eruditi potuto fiffar 
con certezza il precifo tempo , in cui foffe fat- 
to il primo Dittatore in Roma . I Greci e i 
Latini Iftorici concordan fra loro nella perfo- 
na che fu innalzata la prima a quella Sovrana 
Dignità; ma, rifpetto alla cronologia, ha fra lo- 
ro una differenza di due 0 tre anni . Lo Storico 
Latino ne fiffa 1’ Epoca all’ anno di Roma 253 ; 
il Greco la pon prima due o tre anni . Noi ci 
attegniamo alla oppinion del Greco , la qual ci 
Sembra la più verìfimile . E’ affai probabil cosa 
che la parola, Diclator Dittatore , venga da Di- 
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80 (*) . Ufavano i Romani di prender i nomi del- 
le Cariche dall’autorità ch’effe porravan feco . Rex 
a refendo , Confiti a confulendo ; cosi , fuppofto che 
Dittator venga da Diclo , efprime quello nome 
affai bene il fommo poter del Dittatore , cui ba- 
llava parlare per effer obbedito . 

La differenza che paffavà fra 1 ’ Autorità dei 
Re e quella de’ Dittatori , non era altra , fe noti 
che quella del Dittatore era più difpotica ed affo- 
luta : l’ abbonamento che aveafi in Roma pel no- 
me di Re , fu cagione che non fi deffe un tal 
nome a quei che tenevano la Primaria Carica nel 
Sommo de’ Magillrati Romani ; con tutto ciò ne 
aveva le Prerogative tutte , le Onoranze tutte , 
ed una Autorità più grande : Vero è che quella 
era paffaggera e rillretta a foli fei mefi . Non 
erafi appena dichiarato il Dittatore , che 1 ’ altre 
Magillrature fi rimanevan tutte come foppreffe , 

0 fubordinate a quella Sovrana Podeltà : i Con- 
foli fteffi non eran più , che fuoi Locotenenti . 

1 foli Tribuni del Popolo fi mantenevan nel pie- 
no e libero efercizio delle lor Cariche, fenza e£ 
ferne dipendenti . Siccome il Dittatore era am- 
meffo a partecipare di tutta la Maeltà Reale, gli 
fi volle anche permeilo il nominare un Ufficiale 
delle Armate , il qual obbediva agli ordini fuoi , e 
fi chiamava Magijlcr equitum y diremmo , Generale 
della Cavalleria . 

Il Dittatore era il folo che aveffe Dritto fu la 
vita e fu la morte di qualfivoglia Suddito della ' 
Repubblica , fenza che rimaneffe luogo ad appel- 
lazione ; poteva egli far la guerra e la pace ; far 
leva di truppe, o congedarle ; metterfi al Coman- 
do degli Èferciti , e determinarne le. imprefe - y 
chiamare a Concilio il Senato , o annullarne le 
Decifioni e la Podeftà ; chiederne jl parere , o far- 
ne fenza . Per fegno del fuo fommo Potere , pre- 
cedevamo fempre ventiquattro Littori co’ lor fa- 
fci forniti dell’ accette. Se a tutto ciò aggiungafi 
a .. il Pri- 

(*) E’ molto più probabil cofa che venga da Vico Juteo. 
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il Privilegio del non efier tenuto a render conto , 

a chicchefiGa del fuo operato , nè ftando nella 
Carica, nè dimenala -, è manifefto che la Ditta- 
tura giungeva al fornirlo dell’Autorità, dello fplen- 
dorc , della indipendenza ; ed era la più terribile 
di tutte le Potenze definiate al Governo , 

Per e!fer Dittatore ( lafciando Ilare il perfonal guatici ricUiefte 
merito che confitte nelle qualità de’ talenti e del pereff«f»«oD‘t- 
cuore, fuppofte Tempre in colui che inalzato era tatore ’ 
alla Dignità-dei Dittatore ) richiedeva!! in con- 
formità di una primitiva Legge della Dittatura , 
che la pedona da eleggerfi a Dittatore , folfe in- 
nanzi Hata Confolo: veniva!! alla fua elezione in 
tempo di notte \ e quella fi dovea fare per Orditi 
del Senato, che ne lafciava la Nomina all’arbi- 
trio de’ Confoli . La Dignità del Dittatore non 
era una Carica permanente dello Stato y veniva!! 
alla elezione di un Dittatore, quando ciò crede- 
vafi indifpenfabile per alcun graviamo ed urgen- 
te bifogno della Repubblica y nè in altro tempo 
fi faceva mai quello . Siccome prudentiflimamen- 
te era (lato prefiflo il tempo , in cui potette il 
Dittatore efercitare la fua pottente Carica •, co- 
sì pure era fiata al medefimo aflegnata un’abita- 
zione, il luogo della fua permanenza e i limiti del 
fuo Dominio ; non poteva quello eftenderfi oltr’ 
all’ Italia , nè gli era conceduto abitar altrove . 

Non poteva il Dittatore ufar del cavallo , men- 
tre durava la fua Carica -, e neppur ettendo all’ar- 
mata (*) : e fe qualche reale infermità , od. al- 
cun’ 

(*) Non so comprendere come il Signor Nieuport , 
uomo d’ altronde così informato de’ cofhimi Romani , 
abbia ignorato cotefta pratica in guidi da volerne afli- 
curar un3 del tutto contraria: Eragli (al Dittatore ) ef- 
pre fl aniente vietato il mondare a cavallo ; fulvo fe già non 
foffe per andare alla guerra . Era dunque meftieri che il 
Dittatore domandale al Popolo la permi/fione di montar a ■ 

cavallo , quando ciò nnn era neceffarto t>er andare alla guer- 
ra . Plutarco eh’ eeli adduce per tc-ftinionio della aflèr- 
ziqn fua, dice efpreflamente il contrario ; e T. Livio a 
cui egli appella, nè al luogo citato da lui, nè altrove, 
ne dice un motto solo . 
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cun’ altra legittima cagione , non permettevano 
al Dittatore il marciare a piedi ; in quello cafo 
richiedeva al Senato la conceffione d’ andare a 
cavallo all’ Armata ; e la fte(Ta permiffione era 
obbligato d’ impetrare dal Popolo • Quelli furon 
ne’ primi tempi , li Privilegi , e i limiti faggia- 
menfe polli alla Dittatura . Ma qual cola è , che 
le pafiìoni degli uomini, coll’ andar del tempo, 
non guallino ! Non ci ha llabilimento alcuno , 
per quanto fiali ben immaginato e compollo , che 
non degeneri . 

La Suprema Dignità della Dittatura fu ordina- 
ta per aver in quella un pronto ed efficace rime- 
dio , onde tolto metter riparo a qualunque im- 
provvifa fedizione , o contro qualfivoglia intrapre- 
la fubitana d’ alcun eltranio nemico ; e tal ne fu 
il fuo principio: ma ciò che fu ottimo nella fua 
origine , divenne , per la fmifurata ambizione 
d’ alcuni, perniziofiffimo , e fu in fine il flagello 
e la ruina della Libertà e della Patria . Tal di- 
venne in mano di Siila la Dittatura . Quell’ am- 
biziofo Dittatore, per un abufo tirannico, nè pri- 
ma conofciuto , rendè quella Dignità illimitata 
nella durazion fua , e nella fua Portanza ; al tem- 
po Iterto così odiofa per le crudeltà da lui ufate, 
che e la Carica , e il Nome , ne divennero po- 
fcia , per colpa di lui , abbominofe . L’ odio , che 
fi concepì in Roma contro la Dittatura , non fu 
però capace di rimuover Giulio Cefare dall’ oc- 
cuparla così egli , come fatto avea Siila , ul- 
timo Dittatore innanzi a lui : ottennela , e la 
rendè perpetua nella propria perfona , come- 
chè non dovefle per la iftitutuzion fua , durar 
più che fei mefi . Bifogna però render a Cefare 

J [uefta giulìizia , eh’ egli usò della Dittatura con 
omma umanità e dolcezza , nè in cofa alcuna 
imitò mai la ferocia di Siila. Con tuttociò tutta 
la fua umanità non valfe a cattivargli i veri Re- 
pubblicani , nè a fcampar lui da un ferro vendica- 
tore , che l’ odio contro la Dittatura , anzi che 
l’odio contro alla fua perfona, gli conficcò in fe- 

no. 
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no . Dopo la fua morte fi volle sbandito perpetua- 
mente il Nome , e 1’ Autorità d’ una tal Carica .* 
e di quello llabilimento fé ne fece un Decreto , 
attribuito a Marco Antonio , che allora fi trova- 
va effere uno dei due Confoli. 

Del Tribunato. 

L’ origine del Tribunato non è nè legittima, 
nè gloriofa . Quella Carica Popolare dee il fuo 
principio ad una evidente Sedizione del Popolo 
ribellatoli al Senato , e fu trilla confeguenza del 
ritirarli che fece perfidamente la Plebe su ’l Mon- 
te Sacro : quivi trinceratali e ifligata da due fe- 
diziofe perfone , Sicinio , e Giunio Bruto , llrappò 
dalla condifcendenza , o dalla debolezza piuttono 
de’ Patrizi, la facoltà difarfi da fe un Tribuno. 
Nacquero da un tal Tribunato fedizioni , ribel- 
lioni , difcordie e divifioni domeltiche , fenza fi- 
ne ; le quali cagionate furono o da quello Tri- 
bunal Popolefco , o da Tribuni Itelfi che ci pre- 
fedevano ; effetti ben convenevoli di un tale lla- 
bilimento , e troppo confacenti!! alla fua origine. 
I primi eh’ ebber quella Carica , furon chiamati 
Tribuni del Popolo; perchè, ficcome abbiam ac- 
cennato, dovean quelli , per Ufficio loro, effere i 
difenfori dell’ Ordine Popolare , contro a qualun- 
que tentativo ufar voleffero in danno della Plebe, 
il Senato , e li Patrizj . I due primi Tribuni , 
Sicinio , e Bruto , Capi della fedizione , onde 
avea tratto fua origine il Tribunato , temendo , 
e non fuor di ragione, il rifentimento del Sena- 
to, operarono che fi pubblicaffe una Legge , per 
cui ed elfi e i Tribuni che foffer fucceduti , do- 
veffero tenerli per Sacri e Inviolabili: Sacet tjìo. 

Gli Autori non fon tutti d’ un parere per ri- 
fpetto al numero de’ primi Tribuni fatti dal Po- 
polo : alcuni credongli due ; ma Dionigi d’ Ali- 
carnalfo dice elpreffamente che furon cinque . Il 
Poter loro, fui principio era affai limitato : non 
avevan quelli nè Tribunale, nè Giurifdizione fo- 

vr’ al- 
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vr’ alcun Cittadino; e redringevafi tutta l’Auto- 
rità loro nell’ opporli a’ Decreti del Senato , quan- 
do credevan di trovare in elfi alcuna cola con- 
traria al ben’ elfere , o alla Libertà del Popolo. 
Quella Autorità delfa così limitata , non edende- 
vafi oltre al ricinto di Roma ; fuor del quale non 
era permeìfo loro di pur rimanerli un giorno in- 
tero . Non avevan eflì alcun Segno Onorifico, 
ond’ elfer riconofciuti e molìrare agli occhi del 
Pubblico la lor Dignità. V ertiti come un fempli- 
ce particolare , li prefentavano alle porte del Se- 
nato, in cui non venivano ammeffi , fe non ci eran 
prima chiafnati da’ Confoli . In quella guifa , la 
loro principal Funzione confilleva nell’ impedire 
che i più deboli folfer opprefli da’ più forti , e che 
i men fortunati non divenilfer la preda e la 
vittima de’ ricchi e de’ potenti. 

Ma una sì moderata Autorità , e la così umil 
comparfa che facevano nella Repubblica que’ pri- 
mi , i quali furono eletti a Tribuni, non foddis- 
fecero ballevolmente alla ambizione di chi per al- 
tro fine non fi era apertamente ribellato , e non 
avea fcolfo il giogo della fubordinazione , fuor- 
ché per poter fare nello Stato una luminofa com- 
parfa . Con sì fatto proponimento , non tardaroti 
molto a palfar oltre a que’ limiti , che la faggia 
condotta del Senato aveva loro preferitti fin dal- 
lo flabilimenro di cotella nuova Magilìratura : 
non ebbevi pofeia coll’ andar del tempo , alcuna 
cofa per elfi riputata così Grande , e così Subli- 
me nello Stato , a cui non pretendelfero di dover 
arrivare . 

Un de’ primi palli , che far vollero i Tribu- 
ni modi dall’ambizione, fu quello di arrogarli il 
Dritto di convocare il Popolo ne’ Comizj ; Drit- 
to , eh’ era de’ Confoli ad efclufione di qualunque 
altra Podellà . Volean , per far comparir giuda 
queda pretenfione , far credere che i Tribuni non 
avrebbon potuto elfere d’ alcun giovamento al Po- 
polo, quando non avelfer avuto la libertà di trat- 
tar feco de’ comuni affari , col chiamarli a Selìio- 
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ni , e col fopraltare alle lor generali Adunanze . 
Ne feron perciò Legge.; e negli occulti e furtivi 
Comizj loro , la fecer palfare malgrado 1’ oppofi- 
zione che far volle il Senato. Nè qui fi rillette- 
ro : la prima vittoria fece loro conofcere le for- 
ze che avevano , e al tempo llelfo la debolezza 
di quelli che fi eran propollo di umiliare , a fine 
d’ inalzar fe medefimi. 

Il Tribunato, che da prima non aveva la me- 
noma Giurifdizione fovr’ alcun Cittadino, e non 
penfava ad erigerli in Tribunale , due anni dopo 
la fua formazione , concepì il difegno di farli 
l’Arbitro fovrano de’ membri che componevano il 
Primario Corpo dello Stato . I Senatori , ben veg- 
gendo che la mira de’ Tribuni era volta a niente 
minor progetto, che quello di foggettarfi il Poter 
loro ; di voler rivocar tutto al Tribunale del 
Popolo ; di cangiar la forma del Governo , per 
occupar efli la Sovrana Autorità; fecero una lun- 
ga refiftenza : ma in fine 1’ oftinata ambizione 
de’Tribuni fuperò tutto, e vinfe. Il Senato, col 
lafciare che il Popolo aveffe la podellà di Giudi- 
care i fuoi membri , e di citarli al proprio Tri- 
bunale , venne a firmar di propria mano la fila 
foggezione . Reltava a’ Patrizj il rifugio d’ effer 
giudicati dal Popolo raunato per Centurie ; nel 
qual cafo , eran poco men che ficuri della plura- 
lità de’ voti: ma i Tribuni ficaltri l'eppero toglier 
loro anche quella maniera di foccorfo , col far 
nafcere una Decifione , per la quale fi determinò 
che i voti folfer dati per Tribù. Fecer la prima 
pruova del poter loro fotto Coriolano , uomo, 
che per ogni qualità di merito era uno de’ più ri- 
fpettabili Senatori : quelli , per aver nel Senato 
propollo alcun fuo fentimento contrario al Tri- 
bunato , fu dal Popolo condannato a un perpetuo 
efilio . Cotelto illultre efule fu la prima vittima 
dell’ odio e dell’ ambizione di quel Popolare Ma* 
gillrato ; ma non però fu 1’ ultima . La Storia 
ce n’ ha Inficiata moltitudine d’ efiempli ; percioc- 
ché cotelto ardente e furiofio Magiltrato portò 

taiit* 



I Tribuni s’ arro- 
gano il dricto di 
giudicare i Pa- 
trizi • 



An.di R.z6z. 



48 Cojlum 't de Romani . 

tant’ oltre il fuo odio e la fua ambizione , che 
qualunque Patrizio moftraffe un pò foverchiamente 
zelo pel proprio Corpo, quelli era immantenente 
dichiarato nemico del Popolo e della Libertà j e 
come tale , fi trovavan pretelli per condannarlo 
alla morte, o all’efilio. 

Quelli cosi rapidi vantaggi che ottener feppero 
i Tribuni, accrebbe l’audacia loro , per volerne 
de’ maggiori . Èglino , parendo loro di non tro- 
varli abbaltanza in libertà quando facevan loro 
elezioni , ( poiché c interveniva il Senato che 
• avea molta influenza nella nomina che face- 
vafi ; e così per la maniera che fi teneva nel 
raccoglier li voti ) fi propofer di romper quello 
freno, che troppo li llringeva . Volerone, il più 
violento di quanti fien fiati i Tribuni , propofe 
una Legge , per cui fi ordinava che la nomina 
de’ Magiftrati del Popolo forte fatta ne’ Comizi 
per Tribù, e non più ne’ Comizi per Curie, co- 
me s’ era fatto fino a quel tempo . I Confidi e i 
Patrizi , molto bene comprendendo le cattive 
conl'eguenze che farebbon venute da sì perniziofa 
novità , e vedendo come l’ autorità del lor Corpo ne 
avrebbe fofferto , altamente fi oppofero i prolun- 
garono quanto poteron più la decifione di quello 
affare , per lafciarlo cadere in dimenticanza , o 
per ifmuovere 1’ oftinata cofianza di quelli che 
mfiftevano acciocché foffe pubblicata ; ma tutto 
riufcìvanoj nè il Tribunato abbandonò mai que- 
ll’ affare che tanto gli ilava in fu’l cuore, il Se- 
An.diR. 28 j. nato delufo,e tradito di più da uno de’ fuoi Con- 
foli T. Quinzio , dovette cedere finalmente ; e la 
perfeveranza inceflante del Tribuno ottenne che la 
propofta Legge fi riceveffe , e foffe promulgata . 

Il Sig. Rollin atttibuifee alla condotta men 
giufta del Senato la perdita de’ Privilegi fuoi , e 
de’ fuoi Dritti j non fo quanto egli abbia ragione 
; di penfare così . Senza però voler contraddire al 

Pentimento d’ un sì illuftre Scrittore , mi fia per- 
meffo di accennare che i fatti fembrano favore- * 
voli alla buona condotta del Senato ; e mofirare 
* ’ ” .. , ~ an- 



Digitized by Google 



Cojìumi de Romani . 49 

anzi , fc non erro , la ingiuftizia del Popolo 
e de’ Tuoi Tribuni . E' chiaro che dopo la ifti- 
tuzion del Tribunato , quelli Capi del Popolo 
ad altro non penfano che ad abballare il Senato, 
a ridurre al niente la Tua Autorità , ed a fpo- 
gliarlo de’ Tuoi Dritti ; non han più riguardo al- 
cuno nè a Leggi, nè ad ufanze antiche, nè a’ co- 
llumi ; tutto fagrifican alle voglie loro , al lor 
odio, a una infenfata vanità, e ad un ambizione 
che non ha nè freno , nè limiti . Perciò fembra 
a me , che a quello ingiullo Tribunale attribuir 
fi debba la cagion della perdita che fecero il Se- 
nato e la Nobiltà, de’lor Diritti , e non già alle 
ingiuftizie di quel sì celebre Corpo , e di quella 
cosi Augulta Adunanza (*) . Ben è vero che il Se- 
nato Romauo non fi flette queto e inoperofo , 
mentre fi vedeva ufurpare que’ Diritti , che potè 
alcuna volta follener con vigore ; e Teppe con 
coraggio affrontar , e deludere le ingiufte preten- 
fioni del Tribunato ; ma s’ oppos’ egli fempre col 
valerfi della equità , della ragione , della mode- 
razione . E fe alcuna cofa è da riprenderfi , e da 
notarfi come error del Senato , quella è l’ elferfi 
oppofto un pò troppo freddamente , e con più len- 
tezza , che non conveniva . Sarebb’ egli per av- 
ventura flato meglio a fin d’ efler giufto , lafciar- 
fi fpogliare, fenza far motto, di tutti que’ Privi- 
legi eh’ eran proprii del Senato , e da lui goduti 
fino da principii della Monarchia , fondati fovra 
buone Leggi e fovra coftumanze della più rimota 
antichità ? Sembra che quefto foffe il fentimento 
del Signor Rolliti ; lo fa egli credere in una ma- 
niera affai chiara , quando afferma eh’ era giufta 
cofa che un Popolo così guerriero, così generofo, 
che fagrificava continuamente la propria vita con 
un sì fatto zelo, che non conofceva ftanchezza , 

. D que- 

(*) Il Sig. Rollin inoltrerà facilmente de’ motivi for- 
tiffimi di quella alienazione , nati dalla Nobiltà , e dal 
Senato ancora. Se il debole* s’arma contro il forte che 
1’ opprime ; chi cagiona lo fconcio ? 
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quello Popolo dovelfe aver parte negli Onori , e 
nelle Dignità, e così pure nelle ricompenfe della 
Republica . Quella Maflima farebbe aliai male ac- 
colta dai Senati di Venezia e di Genova ; peroc- 
ché non mi fo io a credere che cotelli cosi ri- 
fpettabili Corpi folfer mai in illato di lafciarlì 
fpogliare di quella Sovrana Autorità , che da sì 
lungo tempo Ita in poter loro ; e fofler contenti 
di cederla al Popolo ; nè credo pure che vemffe- 
ro nel fentimento di divider feco gli Onori, e le 
Dignità che lor fon compartite dalla Repubblica, 
come proprie e dovute al loro Ordine. 

Della Cenfura. 

Il Cenfo , dalla qual voce è nata la parola Cen- 
fura, fu ordinato iu Roma dal Re Servio Tullio. 
Altro non era il Cenfo, fuorché il novero efatto 
di tutti que’ fudditi dello Stato, eh’ eran nell’età 
di poter elfere aferitti alla milizia ; che vuol di- 
re 1* età , che corre dall’ anno dicialfettelìmo fino 
al quarantèiimo ; nel quale anno acquillavafi il 
gius di Veterano. Inchiudeva anche il Cenfo una 
operazione , per cui fi aveva un fedel ragguaglio 
de’ beni poffeduti da ciafcun Cittadino . Servio 
Tullio, che univa a molto accorgimento una pro- 
fonda politica, nell’ ordinar quello Cenfo , ebbe 
in villa più d’un fine. S’era egli propollo di por- 
re unollabile Regolamento in tutti gli Ordini del- 
lo Stato; ben difporre e regolar lecofe della guerra, 
le pubbliche entrate , e i voti de’ Comizj . Con 
quella nuova forma d’ amminiltrazione da lui pro- 
polla , il Sovrano, o il Capo qual ch’e’ folfe dello 
Stato , poteva in un momento fapere a qual fiam- 
ma fi potelfero portare le Contribuzioni , e qual 
numero di foldati armar fi potelfe . Quello Novero 
o Cenfo fi faceva ogni quinto anno ; e compiutolo, 
facrificavanfi un porco, un montone, e un toro, 
come mollra il nome che fu impollo a quello Sa- 
grificio : Suovetaurilia . 

Il tempo che interponeva!» fra un Novero e 
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l’altro, chiamavafi Lufttum , dal nome della Dea 
Lua , Divinità a cui facevafi il fagrificio del Lu- 
litro ; oppure dalla voce latina luere , che lignifica 
efptare , purgare (*) . Perciò la cerimonia del Cen- 
i'o fu chiamata Ltiftro ; e cominciò così in Roma 
ad efprimerfi il corfo del tempo, per Luftri , come 
facevano i Greci per Olimpiadi . Non però fi fe- 
cer Tempre con regolarità quelle Lullrazioni e fe- 
condo quel predio fpazio di tempo ordinato da 
prima : le guerre elterne , le turbolenze interne , o 
tali altri affari di maggior importanza , ond’ era 
occupato il Sovrano, o i Conloli impediti, furon 
tal volta cagione che rimanelfe diferito il Cenfo. 

Giunfe l’anno di Roma 312 , ed eran paffati di- 
ciaffett’ anni , fenza far quello Cenfo : 1 ’ aver tra- 
fcurato di farlo , era fiato cagione che non fapeva- 
fi più qual folfe il numero di quelli che poteffero 
fervir nella guerra , ed ignoravanfi pure gli averi 
de’ Cittadini : quindi le tafle venivan impofte alla 
cieca e difordinatamente . I Confoli dell’ anno 
312. fi prefero il penfiero di riparare a quello di- 
fordine , che fi traeva feco troppo cattive confe- 
guenze . Non potendo eglino fteffi condur a fine 
quella cosi necelfaria operazione del Governo , a 
cagione delle troppe faccende alle quali fi trova- 
van obbligati dagli affari efteri , dalle militari, e 
dalle civili cure; lafciando che un così minuto e 
Iaboriofo ufficio , non pareva cofa che troppo fi 
conveniffe con la Confolare Maellà ; ftabilirono , . 
col confentimento del Senato , di partecipare ad fòri!”” 0 * 
altrui quella parte di loro ifpezione ; ed aprirmi 
luogo ad una nuova Magifiratura, che chiamaron 
Cenforia , imponendo a coloro che ricevean cotefta • / * n ' t *tR. 
novella Carica l’adempimento di quel sì difficile e 
D 2 pe- 

(*) Moftra ciò come lìa mal fondato il fentimento 
del Signor Nieuport, che afferma venir il nome di Lu- 
fìro, dato allo fpazio di quelli cinque anni , dall’ ufo 
che praticavano i pubblici Appaltatori dello Stato, di 
pagare a’ Cenfori il contante dell’ eliimo o de’ pofletpi- 
menti , ogni volta che li celebrava la folennità del Cenifo. 
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pcnolb novero ; e quelli furono nominati Cenfo-J 
ri (*). Secondo ciò che fu prefcritto nell’ iftituir 
quella nuova Dignità , non poteva quella confe- 
rirli ad altri , che a Patrizi , efclufine i Plebei , 
che volelfero afpirarci : fi volle altresì che quella 
Carica folfe perpetua nella Repubblica . I primi 
eletti , furon Papirio e Sempronio , due Cittadini 
Confolari . Ciò non tanto fi fece per conferire a 
quelli un Onore ( la Cenfura non poteva effer al- 
lora in molto credito ) , ma s’ impofe lor forfè 
quella fatica , volendoli penare d' alcun’ errore 
commelfo l’ anno precedente , mentr’ eran Confoli. 

La Carica di Cenfore, nel cominciar fuo, nien- 
te avea che allettar potelfe l’ ambizione de’ Gran- 
di : confifteva elfa tutta nella cura di prender il 
numero de’ Cittadini , e notare- il valor de’ beni 
di qualunque Suddito dello Stato ; appar dunque 
che l’ambizione non poteva averci luogo alcuno. 
Ma coll’ andar del tempo, quella Carica, ne’fuoi 
principi di si poco rilievo , crebbe a grandiffimo 
Onore , e divenne una delle più decorofe dello 
Stato; anzi la prima e la più onorevole , a cui 
afpirar fi potelfe da un Romano : le Prerogative 

Mseftì e potenza e J Dritti che le vennero uniti, o che i Cenfo- 

forf Unta * Cen ,l medefimi feppero far fuoi , togliendoli a’ Confo- 
li, recaron la Cenfura a sì alto grado d’ Autori- 
tà e di polfanza , che divenne formidabile a quan- 
ti Ordini ci avea in tutto lo Stato : il Novero 
de’ Cittadini , ch’era dapprima l’ ufficio e la fun- 
zion fola de’ Cenfori , divenne 1’ affare di minor 
conto , e il meno onorevole : fu affidata a’ Cen- 
fori la Sopra’ ntendenza a’ collumi e al buon re- 
golamento e difciplina di tutti gli Ordini . Qua- 
lunque Cittadino , grande o piqciolo , Nobile 
o Plebeo , i Senatori e i Confoli fteffi , eran 
fottopolli alla feverità del lor Tribunale . I 
Cenfori avevano l’ autorità di punir qualunque 
averte dato luogo di fcandalo , così per rifpetto 

alla 

• (*) Da Cenfeo , Rtcenfeo , che corrifponde al noftro 

Riandare, rifcorurare. 



Digitized by Google 




Co/lumi de Romani . 5 $ 

alla condotta , come per riguardo a* collumi ; 
quanto Decretavafi dal Cenfore era inappellabile. 
A quello così rifpettabile Ufficio, ne fu aggiun- 
to un altro , di aver cura ed invigilare fopra il 
mantenimento degli edificj Pubblici , così Sacri , 
come Profani; finalmente fu loro fidato il Rego- 
lamento delle rendite dello Stato , e la cura di 
migliorarle . Si pensò anche a render apparifcen- 
te e cofpicua quella Dignità, concedendole la ve- 
lie della Porpora , la Sella curiale , e gli altri 
ornamenti e decorazioni Confolari . Con tante 
Prerogative ed Onoranze , l’elTer Cenfore diven- 
ne la più eminente di tutte le Cariche , le quai 
fodero nella Repubblica : quindi è che pofcia non 
fu conferita mai ad alcuno, il qual non folle già 
dell’Ordin Confolare , e Perfonaggio di un me- 
rito dadintilfimo . 

Secondo il primo fuo flabilimento , quella Di- 
gnità continuar doveva nel fuo efercizio cinque 
anni; alla fin de'quali lì faceva il Novero. Que- 
lla durazion di tempo non parve troppa a nelfu- 
no , fintanto che la Cenfura rimafe ne’ primi li- 
miti delle fue incombenze ; ma quando le fi fu- 
rono , attribuire le più importanti cure , e venne 
renduta così rifpettabile , la maggior parte degli 
uomini alfennati e dabbene , trovarono che non 
poteva follenerfi per così lungo tempo il pefo di 
correggere fempre gl’ ideili uomini . Il Dittatore 
Mamerco Emilio , che non approvava un tale 
llabilimento , creduto da lui perniciofo allo Sta- 
to , mife più dretti li confini a un così lungo 
efercizio della Cenfura ; e a tenor d* una Legge 
emanata dal Supremo fuo Tribunale , ne fìfl^ 
la durata a diciotto meli . Coloro che godevaa 
di aueda Dignità nel tempo che l’accennata Leg- 
ge fu pubblicata , non approvaron altrimenti que- 
lla rifoluzione del Dittatore , e vollero eh’ egli 
fentilfe l’ effetto della loro difapprovazione : lo 
efclufero dalla lor Tribù , e tollerali i Privilegi 
tutti della Cittadinanza , falvo quello di trovarli 
obbligato alle pubbliche Iippofizioni . Ma ad on- 

D 3 u 
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ta di qucdi Tuoi perfccutori , potè egli gloriola- 
mente levar il capo , e fottraerii alle (offerte 
umiliazioni . _ v 

luogo dove fi fa- La folenne Cerimonia del Cenfo facevafi nel 
eeva il novero. Campo Marzio con quella infieme del Ludro . I 
Cittadini tutti quivi fi adunavano o per Centu- 
rie, o per Tribù, fecondo la diverfità de’ tempi , 
Modo di farlo, a fine di poter render conto dei lor beni , e farli 
notare fovra il Regidro de’Cenfori . Quegli fra’due 
Cenfori , cui era toccato per forte 1’ ufficio del No- 
vero , cominciava dal porre in nota i Senatori j 
indi paflava a’ Patrizi ; pofcia a Cavalieri ; e in 
fine terminava notando il Popolo . Leggeva egli 
ad alta voce il Catalogo de’ Senatori ; il primo 
eh’ era nomato fra i Senatori , era quegli che 
chiamavafi Prìnceps .Senatus , il primo de' Senatori j 
quelli godeva 1’ onor d’ un tal Titolo, non a vi- 
ta , ma (intanto che un’ altro Cenfore ne nomi- 
nava un nuovo in fua vece. Se qualche Senatore 
• fi foffe portato in modo non conforme e difeon- 
veniente alla Maeftà del fuo Grado , o meritaffe- 
ro i coftumi fuoi d’ e(Ter cadigati e corretti , il 
Cenfor degradava lo pubblicamente , privandolo del- 
la fua Dignità ; badava per incorrere in quedo 
cadigo , anche l’ aver folamente trafeurato di por- 
re il proprio nome nella nota de’ Senatori , che 
dal Cenfor fi leggeva. 

Profeguiva indi il Cenfore al Novero de’ Cava- 
lieri : quanti ne trovava meritevoli della fua fe- 
verità, tanti venivan da lui privati del Cavallo, 
che forniva a' medefimi il Pubblico , ed egli fa- 
ceva toglier loro l’Anello, eh’ era l’onorevol Di- 
ftintivo dell’ Ordine de’ Cavalieri . 

Veniali finalmente alla Plebe . Ogni CJafTe, o 
ciafcuna Tribù , compariva ordinatamente dinan- 
zi al temuto Tribunale ; ed ogni Cittadino all’udir 
del proprio nome fi prefentava . Chiunque era di 
sregolati codumi , od anche non abbadanza con- 
formi all’ antica e buona difciplina , e cosi pure 
chi fo(Te trovato diffipatore , erano ciafcun di lo- 
ro cadigati col venir trasferiti ad una men Nobi- 
le 
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Je e meno ftimata Tribù , che quella dove fi 
trovavano ; era quello il primo e il minor cafti- 
go ; il fecondo era la privazione della facoltà di 
metter voto ; erane polcia un terzo affai più ver- 
gognofo : oltre al perder il Dritto del voto , tol- 
to era loro ancora il poter fervire nella Milizia ; 
e chi era in quella maniera punito , perdeva ogni 
Privilegio annelfo alla Cittadinanza , non altro di 
quella rimanendogli , fuorché il debito di contri- 
buire a’pubblici gravamenti : Le punizioni che ho 
riferite, non erano già pe’foli Plebei; eranci fog- 
getti i Senatori e i Cavalieri allo Itelfo modo, 
come qualunqu’ altro del Popolo , ogni volta che 
la condotta loro fel folfe meritato ; o quan- 
do alcun rifentimento o capriccio del Cenfore 
gliele aveffe intimate ; ficcome abbiam olfervato 
elfere avvenuto nella perfona di Mamerco Emi- 
lio. Cotefta rigorofa e terribile Cerimonia aveva 
fuo compimento con un Sacrifìcio , ufato di farli 
fempre in tal circoftanza. Il Cenfore in Funzio- 
ne , coronato di fiori , e in grande abito di por- 
pora, immolava la vittima; terminato il Sacrifi- 
cio , ognuno fe ne tornava alla propria cafa . Ta- 
le fi mantenne , e in tutta la Maeltà e gloria del 
Poter fuo , la Cenfura , fino a' tempi del Tribu- 
nato di Clodio ; il quale propole ed ottenne che 
folfe fatta una Legge , per cui rimafe interamente 
diftrutta l’Autorità de’ Cenfori . Vietofli con que- 
lla Legge, il degradare qualunque Senatore, e co- 
sì 1 ’ impor nota d’ Infamia a qualfivoglia Citta- 
dino, prima d’ avergli innanzi fatto il fuo formai 
procedo. Badò quello a dare un mortai colpo alla 
Dignità de’ Cenfori: il vizio trionfò in Roma, e 
la probità non ci trovò più loco. Dopo fei anni, 
fi tentò di rillabilire nell’ antico valor fuo la Cen- 
fura, e reltituirle tutti i fuoi Dritti . Si voleva fer- 
mo e confermato a’ Cenfori qualunque lor Dritto, 
e libero l’efercizio della lor Carica qual era pre- 
cedentemente ; ma già non s’ era più in tempo : 
il numero degli sfrenati e viziofi era tanto cre- 
fciuto e così potente , che non fu poffibile rime- 

D 4 dia- 
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diare al difordine . In quella guifa lì efiinfe una 
Carica , la quale aveva fatto fiorire in Roma la 
favia condotta , i buoni coltami , la probità , la 
fincerità, e tutte le altre morali virtù. 

Mezzi per effere Abbiam detto che ogni Comando fatto da’Cen- 
riabUiuto. f or i cra irrefragabile , alfoluto , nè lafciava luogo 
ad alcuua appellazione ; e quello è verifiìmo ri- 
fpetto alla pronta efecuzione ; non eran però tai 
Comandi irrevocabili : le Leggi avevan lafciato al 
Cittadino, che fi riputale aggravato da un Cen- 
fore , la libertà di ricorrere al Collega del Cen- 
fore, da cui penfalTe di elfere fiato lefo } ed an- 
• che fi poteva ricorrere a’ Cenfori del feguente Lu- 
ftro , i quali avevan la facoltà di riabilitare quei 
che venivan per querelarfene , ficcome potevan 
allo ftelTo modo confermare la già data fentenza. 
Se alcuna Dignità era , da cui non fofTero fiati 
' efclufi fotto la Cenfura, badava l’ottenerla , per 

elfere reintegrati . In quella maniera fu riabili- 
tato Mamerco Emilio : Cornelio Colfo , in un 

J jrave ed urgente bifogno della Repubblica , traf 
è dalla polvere dove 1’ avean gettato ed involto 
i Ceolbri, cotefto grand’ uom , e nomollo Ditta- 
tore : Mamerco il fu allora per la terza volta, 
vantaggi dell» Quello che accennato abbiamo intorno alla Di- 
Cenfura. gnità Cenforia , balla da fe per mofirarne la uti- 

lità e gli ottimi effetti : il dover comparire di- 
nanzi a un Tribunale cosi fevero e potente, era 
uno ftrettilfimo freno importo alle dilfolutezze e 
al libertinaggio : il timore di venir rimolfo dalla 
iua Dignità , od anche dalla Tribù , arreftava i 
difordini ; e fe l’amore della femplicità , fe il 
contentarli del bifognevole , fe la moderazione 
ne’domeftici apparati, nelle velli, nella tavola, fi 
fono lungamente confervate in Roma, ben appa- 
re che tutto ciò è fiato effetto della iueforabil 
feverità della Cenfura . Nè fi verifica meno che 
il lulfo d’ ogni maniera, la corruzion de’ coltami, 
il guaito e il difordine de’ migliori regolamenti, 
allora fi fono impadroniti di Roma, quando fi è 
fofpefo l’efercizio di quella Magiltratura , per al- 
. cu- 
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cuna negligente rila(fatezza di coloro eh’ avean 
quella Carica , nè fi caravan di compirne così i 
doveri , come in virtù della prima iftituzioue , 

farebbe flato richiello . 

I Tribuni, che da prima avean riguardato que- 
lla Dignità come più laboriofa che Onorevole , 
non illettero lungo tempo ad accorgerfi del loro 
errore : vider con occhio gelofo una così illultre 
e così poffente Carica in poter de’ Patrizi , e mof- 
fer il Popolo a fare iltanza , perchè anche ad al- 
cuno del fuo Ordine foffe aperta la lìrada per ot- 
tenerla ; laonde fecero iltanza , poich’ eran due i 
Cenfori , che l’un de' due fuffe tratto dalla Ple- 
be . Non vediamo che la Nobiltà fi opponete ; 
col paffar degli anni , fi venner prendendo i Cen- 
fori indifferentemente, cosi dall’ Ordin Popolare , 
come da quello de’ Patrizi j e lo lleffo avvenne 
pur anche de’ Confoli . 

Siccome la potenza de’ Cenfori era preffochè 
fenza limiti , fembrò che non tornaffe bene alla 
Repubblica, e non conveniffe , il nominar due vol- 
te a quella Dignità una medefima perfona . Fece- 
fi per quella ragione un Regolamento che vietava 
di conferir la feconda volta a chicche foffe la Di- 
gnità del Cenfore . Una così faggia difpofizione 
fu dovuta alla moderatezza di Marco Rutilio , il 
quale non fi moltrò foddisfatto del trovarli^ egli 
per la feconda volta inalzato ad una Dignità che 
tropp’era poffente j Rutilio ne moltrò in pubblico 
la fua dilapprovazione , e adduffe che i Maggiori, 
per quello motivo, ne avean feemata ladurazione 
per più di due terzi . Un così modello e tempe- 
rato rifieffo gli acquiltò il nome di Cenforino. 

Della QjteJlura. 

Gli Autori ci danno a conofcer due forte di 
Queltura preffq i Romani, ognuna delle quali a- 
veva diverfo Ufficio. Fa d’uopo diltinguer 1’ una 
dall’ altra , per non confonder fra loro due Cari- 
che per la natura loro , e pe’ fini che ciafchedu- 
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na fi proponeva, manifeflamente Luna dall’altra 
differenti . Chiamavanfi in Roma Queftori alcuni, 
desinati a prender le neceflarie informazioni su 
le Caufe Capitali ; e chiamavanfi Queftori altresì 
coloro, cui incombeva, per Ufficio , il rifcuoter 
le pubbliche rendite . Qui fi parla di quelli ulti- 
mi . Diciatti dunque alcuna cofa intorno alle 
Funzioni , alla potenza ed Autorità loro. 

La iftituzione di quella Qucftura fi crede con- 
temporanea a Valerio Pubblicola . Quelli, men* 
tr’ era Confolo , trovandoli caricato abbaftanza 
del Governo della Repubblica , volle commetter 
ad altrui 1 ’ Amminiftrazione del pubblico denaro , 
ch’è certo il più lucrofo di tutti gli Uffici, e per- 
ciò Tempre il più odiofo . L’ efler egli Confolo , 
e il toglier che faceva con ciò al Confolato una 
porzione del poter fuo , furono i motivi , per li 
quali ebb’egli la facoltà di nominare a Queftori, 
coloro che volle . Valerio , intefo a piacere al 
Popolo , e a procacciai il favore della moltitu- 
dine , volle ceder quefto Diritto alla Plebe , che 
forfè neppur penfava a domandarlo . Non pafferà 
molto , che vedremo come i fucceffori di Pubbli- 
cola fel ripigliarono. 

L’ Ufficio di quefti Queftori non era altro che 
1 ’ Amminiftrazione delle pubbliche entrate ; le ri- 
cevevan elfi , e così pure il prodotto o ritratto 
dalle condanne pecuniarie , e da’ beni confidati , 
e il ricavato dalle fpoglie, fatte guerreggiando con- 
tro a’ nemici . Fornivan effi poi le fpefe per la 
guerra, e le occorrenze per gli Ufficiali dell’Era- 
rio j alla fine di ciafchedun’ anno fi rendevano 
i conti ; nè quella Carica durava più che un an- 
no ; alla fine del quale, fi facevan Queftori nuo- 
vi . Toccava a’ Queftori ancora la cura di al- 
loggiare gli Ambafciatori e fornirgli del necefla- 
rio; ed eran effi, che al partir de’ medefimi , pre- 
fentavan loro i Doni che il Senato a quefto fine 
ordinava . In tutto ciò che aveva relazione a que- ^ 
fta Carica avevan effi un’afToluta Podeftà; eglino 
eran i Giudici fupremi di qualunque materia ap- 
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partenelfe al Pubblico Deuaro. Quella Carica con- 
feriva a quelli che 1 ' amminiftravano il Privile- 
gio d’entrar nel Senato, ed ivi dir il fuo parere 
intorno alle materie propolle, e dare il Voto. 

In fu’l principio due folamente furono quelli 
Queflori , chiamati JErarii , noi diremmo Moneta- 
ti/, Prendenti all’Erario ; ma quando la Repubblica 
ebbe fatto delle Conquilte , e dilatato il fuo Irm 
pero ; due Queflori trovandoli oltre mifura affac- 
cendati , e non potendo foflener foli quello pefo; 
ne furon ordinati altri due in fervigio dell’ Ar- 
mata , e con ciò furon quattro . Quelli che re- 
navano in Roma chiamavanfi Quellori Urbani 
Quxjìores Urbani ; gli altri due , deltinati a portarfi 
infierir col Confole all’ Armata , eran chiamati 
Qjuedores militares ; quelli facevan nelle Armate 
prelTo a poco lo ftelfo , che facevan gli altri due 
rimalli in Roma : avevano in cullodia la Calfa 
Militare; diflribuivano il foldo alle Milizie ; e 
confervavàno il bottino fatto fovr’ al nemico ; 
badavan anco alle munizioni di bocca , e veglia- 
vano fovra tutte le provvigioni bifognevoli all’Ar- 
mata . Crebbe pofcia il numero de’ Quellori fe- 
condo che venner crefcendo le Conquille che fa- 
cea Roma . Ne fu raddoppiato il numero 1 ’ anno 
4S7 ; Siila ne volle aver venti ; e Cefare n’ac- 
crebbe il numero tanto , che furon quaranta ; me- 
no ficuramente pel bifogno che ne fentilfe la Re- 
pubblica , che per la volontà che aveva Cefare 
di beneficar le fue creature, e farfele grate . Ogni 
Provincia teneva il fuo Queltore , che avea la 
cura di ritirare dagli Appaltatori i proventi delle 
rendite per loro dovute allo Stato, e di farli paf- 
fare a Roma , per elfer depofitati nell’ Erario pub- 
blico . 

Tutto che la Carica del Quellore non foffe 
delle più Onorifiche in quanto a fe, ad ogni mo- 
do era elfa ricercata con molta follecitudine ; 
perchè quello Ufficio era un primo palfo nella 
llrada degli Onori , e condur poteva alle prima- 
rie Dignità . A quelle non li poteva arrivare , 
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fe non dopo dicci anni di fervigio ; dal che fi 
può conghietturare che Infognava effer giunto all’ 
età di ventifei anni , per ottener la Queftura - 
Quella Carica , fe guardali la fua iftituzione , era 
pei Patrizi : la Nobiltà , ad efclufion de’ Plebei , 
amminiltrolla per molto tempo ; ma i Tribuni 
ne turbarono il pacifico polfeflo : chiedettero con 
una, preffo che fediziofa ilianza , che de’ quattro 
Queftori ufati di farli , due folTer tratti dall’ Or- 
din della Plebe . 1 Senatori e i Patrizi fecero fui 
principio qualche reliflenza ; ma poi cedettero alle 
forti e replicate iiianze de’Tribuni. 

Gli Eruditi non fono fra loro d’uno ftelfo pa- 
rere nel detenninare a chi appartenere , fe al Po- 
polo , ovvero a Confoli , la Elezion de’ Queftori . 
Tacito afferma che a’ Confoli ; ma fembra più 
verifimile che que’ primi, i quali efercitaron que- 
llo Impiego, folfer nominati dal Popolo : il Ca- 
rattere popolare di Pubblicola, fotto al cui Con- 
folato furon fatti li primi Queftori ; la fua partici)- 
lar cura di renderli benevolo il Popolo, e di co- 
municargli continuamente nuovi Privilegi per cat- 
tivarli ogni di più il fuo affetto, mi rendono ve- 
rifimile il fentimento mio , più che non fa 1’ af- 
fezione di Tacito . I Confoli che venner dopo , 
meno Popolari di Valerio , non furon contenti 
di lafciar quella pregevol Carica alla Plebe ; fe 
la ripigliarono , e fi mifero in poffefto d’ un Di- 
ritto , ch’era per ogni titolo di lor ragione . il 
Confolato mantenne!! nel potere di nomiuar egli 
e fcegliere a piacimento fuo i Queftori ; e ben 
pareva che quello Dritto folTe inalienabile , nè 
potelfe difgiungerfi dalla Poteftà Confolare ; atte- 
ro che la Queftura era Hata una participazione di 
porzion del Potere che tutto era pollo nelle ma- 
ni di cotefli Prima Dignità dello Stato . I Tri- 
buni , fguardando con occhio invidiofo quello Pri- 
vilegio , fi propofer di rapirfelo , e feppero otte- 
ner l’intento: fi Decretò che la elezione de’ Que- 
flori fi farebbe fatta ne’ Comizj per Tribù . In 
quella guifa i Confoli , benché non fenza gran 

quan- 



Digitized by Google 




Co/lumi eie Romani . _ 6{ 

quantità di contefe , furono fpogliati per femore 
di quello Privilegio ; del quale fubito impoflef- 
folu il Popolo , nominando i Queitori , che pre- 
fe però tutti dall’ Ordine delia Nobiltà ; non •nn.dtK. 307- 
avendo peranche ottenuto il Dritto di poter eleg- 
gerne fra quelli alcuno dell’ Ordin Plebeo , 

Della Pretura . 

La voce Prator Pretore , nella fua etimologia Etimologia del]» 
confiderata , lignifica una Preminenza d’Autorità; V9ce 
t quindi è che, fin da’ primi Confoli , ebber que- 
lli un tal Titolo. Il Dittatore Itelfo , la cui Auto- 
rità era cosi fmifurata, non ifdegnò la qualità nò 
il nome di Pretore Prator Maximus . Fu pofcia 
quello Nome rillretto a lignificare un Soggetto par- 
ticolare dellinato a tener Tribunale in Roma fot* 
to ’1 nome di Prator Urbartv.r Prendente della Città. 

Nel primo fondarli della Repubblica , fotto l’Au- origine iella e», 
torità Confidare , i foli due Confoli erano incari- rica Pmore * 
cati di tutto ciò , che rifguardava il Governo ; 
altre Autorità non ci aveati luogo, fuorché la lo- 
ro ; tutto dipendeva dalla lor vigilanza e dalla 
Cura ed Autorità loro . Eran eglino incaricati di 
tutto : affari politici e militari , amminiltrazion 
della giuflizia , pubbliche rendite , Comando di 
armate , provigioni per le medefime , tutto era 
d’ ifpezion loro , nè altri ci ponean mano . Ben 
fi vede che troppo era quello per due perfone fo* 
le; e che faccende in tanto numero, e disi gran- 
de importanza , oltrepaflavan troppo le forze dì 
due , che foli n’ avellerò da tener conto . Non 
ifletter molto ad accorgerfene : i Confoli llelfi 
comprefero la niuna proporzion fra la Carica e 
le forze ; nè potendo reggere a un sì gran pefo, 
fi vider collretti a farli preltar mano ; e toglien- 
do a fe una parte della Confolare Autorità , dovet- 
tero fidar quella , per follievo , ad altri fubalter- 
ni che fofler loro a’ ajuto . Tale fu la cagione e 
il principio de’ Queitori , fovra quali appoggiarono 
i Confoli .la Cura di cfiger c raccoglier le puh- 
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bliche entrate, e la generale Sovrintendenza e Am- 
miniflrazione delle rendite proprie della Repub- 
blica • Di qui pure ebber fua Origine li Cenfori; 
1* Autorità de’ quali divenne coll’ andar del tem- 

r , maggiore ancora , che quella de’ Confoli ltef- 
Sovra quelli Cenfori appoggiavanG li Quellori 
intorno al Novero della popolazione , e alla quan- 
tità delle pubbliche Impofizioni , ch’eran da efigerfi. 

Avvegnaché folfe in quella maniera diminuita 
f Autorirà Confolare , non perciò erano i Con- 
foli follevati abballanza : Generali naturalmente 
delle Armate Romane, Supremi Direttori del Go- 
verno politico e militare ; Giudici nelle Caufe 
Civili e Criminali ; non era in verun modo pof- 
Gbile di metter a ciafcheduna di quelle cofe tut- 
ta quella attenzione, che ognuna per fe fi richie- 
deva : perciò alcuna d’eflé dovea lofferirne ; la 
GiuGizia era quella che più ne pativa : trovan- 
doG i Confoli fuori coll’ Efercito la miglior par- 
te deli’ anno , in tutto quello tempo i Tribunali 
fi rimanevano inoperoG ; per modo che una si 
importante parte del Goveruo veniva ad efifere 
la più trafeurata. Il Senato, che per l’Ufficio fuo 
teneva gli occhi aperti fovra i bifogni della Re- 
pubblica , non feppe lungamente vedere che tan- 
to ne foffrilfe l’ Amminillrazione della GiuGizia, 
e che le Farti ricorfe a’ Tribunali ne doveffero fen- 
tir troppo danno , per mancanza d’ un Capo che 
ne facelfe gli Uffici, e la diltribuzione. Si propo- 
fe dunque il Senato di fare una nuova Carica , e 
conferirla ad uno che folfe obbligato a udir le 
Caufe , e pronunziarne la Sentenza in Roma ; or- 
dinando che quello Giudice folfe tratto dal Cor- 
po della Nobiltà , ad efclulìon della Plebe . Ap- 

S irovaron tutti e due gli Ordini quello nuovo 
membramento della Confolare Autorità ; e que- 
gli che fu feelto a quella nuova Carica , nomofli 
Pretore . Siccome quella nuova Dignità eraG fatta 
per inGnuazione del vecchio Camillo, ch’era allor 
Dittatore ; le Centurie vollero mollrarfi grate a 
chi n’ era flato il Promotore , e perciò lcelfero 
■ ’ ad 



Digitized by Google 



Ccflums de Romani . 62 

ad elfa Dignità Furio Camillo di lui figlio , il 
qual fu il primo de’ Pretori eh’ ebbe Roma . 

Secondo l' Originale ftabilimento , quegli ch’ave- uffic j j el |> rcKV 
va cotefta Carica non dovea far altro che ammi- re. 
niftrar la Giuilizia ; e quello largamente ballava 
per tenerlo occupato. Come Capo regolatore del- 
la Giuilizia , toccava a lui nominare i Giudici , 
pronunciar la Sentenza , e dichiarar la Parte , cui 

J iarteneffe entrar in polfelfo del Capital controver- 
b . La formula che ce ne rimane , era quella : 

Do, dico , addico ; Do, comando, dichiaro ejjer dovu- 
to . 11 Tribunal del Pretore era come il Santua- 
rio delle Leggi ; il Pretore n’era l’Interprete e 
il Sacerdote . Prima di entrare in Efercizio , ob- 
bligavafi con Giuramento alla prefenza di tutto 
il Popolo, di non ifcollarli giammai ne’fuoi Giu- 
dizi da quanto preferivevan le Leggi . Dopo cosi 
Sacra promelTa , fceglieva un certo numer di Giui 
dici , tratti dal Corpo de’ Senatori , o da altro 
Corpo dello Stato . Su ’l principio, il Senato e i 
Senatori foli, furon di quello numero ; al tempo 
de’ Gracchi , pafsò la Carica di Giudice dall’ Or- 
din Senatorio a quello de’ Cavalieri ; e ciò av- 
venne per opera de’ Gracchi ftellì . Ebbervi poi 
degli altri cangiamenti , i quali non importano 
al fine che m’ ho preferitto . Scelti i Giudici , il 
Pretore pubblicava un Editto , nel quale fponeva i 
Principi , fecondo i quali proponevafi di profferire 
le fue Sentenze , e Giudicare fu le controverfie . 

Quello Editto era un Piano di Giurifprudenza , 
fondato fovra quelle Leggi , dalle quali non pote- 
va in alcun modo allontanarli . Tutto quello era 
effetto delle precauzioni che fin da principio fu- 
ron prefe, a fin che il Pretore non arbitralfe per 
modo alcuno ne’Giudizj fuoi , e non operalfe per 
iflrade meno conformi alla Giuilizia. 

La Carica di Pretore fu confederata in Roma Prerogative dell» 
piuttollo come un fupplemento ed un’ajuto a’Con- Pietuia * 
foli, che come uno Imembramento dell’Autorità 
Confolare . Quella era la feconda Dignità dello 
Stato . Fu quella nuova Magillratura dal Senato 
: . in- 
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iatefo a decorarla , onorata della velie di Porpo- 
ra , come avevano i Confoli , e della Sella o 
Seggiola Curule : fe le affegnarono ancora i Fa- 
fci portati da’ Lettori . Quando i Confoli erano 
adenti , il Pretore faceva le veci loro , preledeva 
al Senato , era alla teda degli Affari Politici e 
Militari, e comandava alle Armate. La fua Ca- 
rica, ficcome quella de’ Confoli, non durava più 
che un' anno . Si faceva 1’ Elezion de’ Pretori ne’ 
Comizi per Centurie, dopo aver preli gli Aufpi- 
cj , nel modo Iteffo che fi praticava eleggendo i 
Confoli . 

. Numero Je’ Pre- f) a principio, uno folo era il Pretore; pofcia, 
crefcendo il numero e la multiplicità degli affari , 
fecondo che la ellenfion dello Stato veniva dila- 
tandoli; dovette farli un altro Pretore. Uno era- 
ne già per le Controverfie e Caufe fra’ Cittadini; 
e quelli ebbe il titolo di Pretore Urbano Praetor 
Urianui ; l’altro riceveva le illanze e giudicava 
le liti degli Stranieri; chiamavafi quello: Prattor 
Peregrini *! , il Pretore degli E/ieri. 

Il Dominio di Roma continuando ad edender- 
ii per cagione delle Conquide , fu d’ uopo dare 
alla Sicilia un Pretore , e darne un’altro alla 
Sardegna ; indi alla deffa maniera , uno a quali 
tutte le Provincie che venner pofcia cadendo in 
poter de’ Romani. A’ tempi d’Augudo, il nume- 
ro n’ era giunto a fedici : cotelti Pretori delle 
Provincie, oltre all’amminidrar laGiudizia, reg- 
gevan anche onninamente il Governo tutto Poli- 
tico e Militare delle deffe Provincie ; e godevan 
le Prerogative medefime de’ Pretori di Roma , e 
le deffe Onoranze ; eran preceduti da’ Littori co’ 
Fafci , eh’ eran fei ; laddove i Pretori Urbani 
non ne avevan più che due. Spirato l’anno del- 
la lor Carica ; fi rimanevano un’altr’anno in 

! |uella Provincia con tutta 1’ Autorità Sovrana , 
otto la qualità e il nome di Pro-Pretori . 

Prerorì Fletei. I Plebei , attenendoli alla prima Idiruzione, 
rimanevano efclufi da queda Magiftrntura , come 
lo erano dalle altre dello Stato : finché il Preto- 
re 
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re fu un folo , non inoltrò il Popolo d’ ambirla ; An.diR.\i%. 
ma quando crebbe il numero de’ Pretori , allora 
cominciò il Popolo a divenirne ambiziofo : chie- 
derne di entrar così a parte di quell’ Onore , co- 
me fatto aveva degli altri ; fi dolfe del trovace- 
ne efclufo , ed efpofe al Senato le fue pretenfio- 
ni , non fenza muovergli contro le armi ufate : 
fece il Popolo , in modo , che i Senatori non ne po- 
tendo più , dovettero in fine ceder al Popol anche 
quella Dignità, la fola che rimalta folfe propria 
dell’unico Ordinloro. Quinto Publio Filone Uo- 
mo celebre , e flato già Confolo , e Dittatore an- 
cora, fu il. primo che tratto folfe dall’Ordin Ple- 
beo , e dichiarato Pretore . 

* • 

Della Edilità . 

La parola Edilità, fe guardiana la fua etimo- orieine delta E. 
logia, vien dalla parola latina JEdes , che vuol diiìfì! 
dir Edificio . Gli Edili AZdiles avevan l’ incom- 
benza di badare e fovrantendere agli Edifici Pub- 
blici e privati ; e di qui ha avuto origine la vo- 
ce Edilità . Nel primo lìabilirfi della Edilità , 
coloro che avean quella Carica non facevan’ al- 
tro , che mettere in efecuzione gli ordini de’ Tri- 
buni del Popolo . In apprelfo fu a lor conferita 
l’ Ifpezione l'ovra gli Edifici ; la fovrantendenza 
al buon Ordine e regolamento della Città ; la cu- 
ra della Sicurezza degli abitanti , della Mondezza 
delle ftrade ; il penìiero di tener la Città prov- 
veduta di Viveri ; la prefidenza a’ Giuochi Pub- 
blici , e il metter buon ordine agli Spettacoli . 

Siccome gli Edili , a parlar propriamente , non 
eran’ altro che Ufficiali, o Minillri fubalterni de* , 

Tribuni del Popolo ; i foli Plebei eran quelli , 
ch’efercitavano quello Impiego; le Cure del qua- 
le, fenaa elfer molto illultri, avean grande elten- 
fione ; 1 ’ Ordin de’ Patrizi non avrebbe mai pen- . , 

fato ad afpirarci , poiché quella Carica farebbe pa- 
ruta men degna del lor Grado ; perciò ne avreb- 
bon facilmente lafciato alla Plebe il pieno polfef- 

E fo; 
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fo ; ma nacque cofa , per la quale i Patrizi ven- 
nero nel fentimento di far diventare queita Cari- 
ca popolare una Dignità Patrizia . 

Dopo tutte le dil'pute fra’l Senato e il Popolo, 
nell’ occafione che quello volle aver parte nel 
Confolato , le Parti finalmente fi rappattumaron 
fra loro; e l’uno con l'altro, i due Ordini , ri- 
conciliaronli cordialmente . 11 Senato volle cele- 
brar con una Fella folenne cotefta Riunione: a tal 
fine ordinò che a’ Giuochi chiamati Grandi , {* *) 
i quai duravan tre giorni , s’ aggiungerti un altro 
giorno pur Feltivo. Gli Edili di quell’anno, folTe 
capriccio, o qualunque altra la cagione, ricusaro- 
no di prellarfi alla nuova Solennità , o moftraron 
difficoltà d'affillere a’ nuovi Giuochi. La Gioven- 
tù dell’ Ordin Patrizio, valendoli dell’ occafione, 
fi offerfe lietamente e volentieri , a farne a pro- 
prie lpefe tutto 1’ Apparato , che forte occorso , % 
condizione però che fi dovelfer poi fare due Edi- 
li dell’ Ordin Patrizio. 11 Gran Camillo, ch'era 
a quel tempo Dittatore, accettò l’efibizione, ap- 
provandola , e moilrandone molto gradimento ; 
quindi propofe al Popolo lo llabilimanto degli 
Edili Patrizj • Pafsò la Propofta : Gneio Quinzio 
Capitolino , e Pubblio Cornelio Scipione , furono 
i primi Edili dell’ Ordin Patrizio . Perciò gli fi- 
dili furono di due forte : gli uni furono Edili 
Plebei ; gli altri Edili Curuli . 

Il Senato conferì agli Edili Patrizi l’Onore del- 
la Seggiola d’avorio, della Verta colla orlatura 
di porpora ; e con quelle due Onoranze aggiunfe 
il Dritto delle Immagini. Chiamavano i Roma- 
ni Dritto dell' Immagine , Jus imaginis , la libertà 
di efporre le immagini de’ propri Antenati nelle 
lor Cale, diportarle in pompa nelle loro efequie, 
e nella Solenne Cerimonia de’ lor Trionfi Que- 
llo Gius era un Titolo e una Pruova di Nobiltà, 
più o meno Antica, fecondo ch'era maggiore, o 
minore , il numero delle Immagini che venivano 

efpo- 

(*) Megaltfia. 
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efpofte . Era anche una Pruova di Nobiltà il po- 
ter affiflere alle Adunanze del Senato in luogo 
diftinto, ed Efporci il proprio parere. Le Funzio- 
ni degli Edili Patrizi non furon fui principio nul- 
la più , che il Sopraintendere alla Celebrazione 
delle Felle Latine , e alla Decorazione de’ Templi. 
Non tardò l’Ambizione de’ Nobili Edili a voler 
l'uperare le Funzioni degli Edili Plebei ; e poco 
a poco fece diveuir proprie le Funzioni tutte che 
potevan contribuire a render la Dignità loro più 
fplendida e di maggiore importanza . In quella 
guifa gli Edili dell’ Ordin Plebeo erano , anziché 
compagni nella Dignità co’Pitrizj, Ufficiali fub- 
ordinati a quelli . Gli Edili Patrizi appropiaronfi 
la Cura del generai Governo quella di riltora- 
re e riparare gli Edifìci pubblici, le Grandi Stra- 
de, gli Aquidotti , i Ponti, i Bagni; in una pa- 
rola , fi prefero la lfpezione fovra quanto fervir 
poteffe al buon Ordine, alla pulitezza , e alla de- 
corazione di Roma, e alla generai Sicurezza de’ 
Cittadini. Giunfero in fine a formarfi un Tribu- 
nale ; da cui dipendevan tutti gli Affari rifguar- 
danti il Governo della Città; nel qual Tribuna- 
le fi davano Sentenze, che non ammettevano ap- 
pellazione . La elezion degli Edili fi faceva ne’ 
Comizi de’Tribuni. Chi aspirava all’ Ordine del- 
la Nobile Edilità, dovea aver trentafett’ anni . 

L’Edilità era la prima fra le Curuli Dignità; 
e quantunque non folle quella indilpenfabile per 
ottenere le Maggiori Dignità, ad ogni modo tut- 
ti coloro che le ambivano , non credevan di po- 
terne far fenza : farebbe ballato il far credere che 
fi avelie in difpregio 1’ Edilità , od ancora che 
uno non fe ne curalfe , per trovar pofcia nelle 
maggior Petizioni, contraria la maggior parte de’ 
voti . Vera cofa è che , per cagione del gran luf- 
fo introdottofi in Roma , quella Carica era dive- 
nuta affai più Onerofa , che Onorevole : le fpefe 
immenfe che facevanfi dagli Edili per le Decora- 
zioni de’Giuochi e degli Spettacoli , obbligavan mol- 
te volte coloro che avrebbon defiderata quella Ca- 
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rica , a follare e rimanerli dal domandarla , pei 
la enormità delle fpefe, e perchè non fi trovava» 
in iftato di farne tante , che badalfero e foffer dicevoli. 
Negli ultimi tempi della Repubblica , i Romani 
eran giunti a tanta delicatezza , ed eran cosi va- 
ghi di nuovi Spettacoli , che non fi trovava or- 
mai più cofa alcuna , per quanto coftar poreffe ed 
efler magnifica , la qual valeffe ad afììcurarfi di 
piacere al Pubblico . L’Ambizion degli Edili per 
isfoggiare , e primeggiar fovra quelli che gli ave- 
van preceduti , li metteva in neceflìtà di mandar 
male e rovinare gli averi e i patrimoni loro ; e 
una malnata Odentazione codringevali a far debi- 
ti e prender denaro ad ufure immenfè ; onde 
ufcivan della Carica aggravati per modo dai de- 
biti , che non fe ne potevan liberar più . Con 
tutto ciò bifognava pur fare quello paffo , per ac- 
codarli ad ottenere le Dignità più Grandi ; cioè 

? >er giungere alla Pretura , al Confidato , alla Cen- 
ùra . Il non procurarfi la Edilità , metteva fa- 
fpetto d'avarizia, o di difpregio j e farebbe ba- 
dato affai quedo , per allontanar perpetuamente 
da’ Pubblici Onori , qualunque avvegnaché forni- 
to del più folido e reai merito riconofciuto . 

Coteda Dignità di più recente data ( parlo del- 
la Edilità Curule ) non fu fui principio voluta 
dare j che a’ foli Patrizi } ma non andò guari , 
, che fu ambita anche dal Popolo. La vida di tan- 
te Seggiole d’ avorio occupate da si gran moltitu- 
dine di Patrizi , fu cagione che il Popolo ne 
adombrale , e fi moveffè a invidia ; non fepp’ egli 
darli ripofo , finché non ebbe ottenuto d’ inalzar 
anche alcuno de’ fuoi a quedo Onore . Il Senato 
pon fodenne d’opporfi alfa Idanza , eh’ era di No- 
minare promifeuamente gli Edili Curuli , traen- 
doli cosi dall’ Ordine de’ Patrizi , come da quel- 
lo de’ Plebei . 
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ARTICOLO SECONDO. 

Della Religione . 

Ne’ primifiìmi tempi della Monarchia Romana, . 
e lotto Romulo fieno , la Religion de’ Romani 
non ebbe nè la forma , nè la decenza , nè lo 
fplendore , che venne pofcia acquiftando ; era però 
quanto più femplice , altrettanto più pura . I Tem- 
pli eran poveri , e n* eran tenui gli Ornamenti ; 
gli Dei eran di legnose d'argilla ; i Vali e le 
Patere ufate ne’ Sagrificj , non eran di più cofpi- 
cua materia ; e gli abiti Sacerdotali erano'al tutto 
mefchini : in una parola fola , niuna cofa era di 
quanto ferviva al Culto degli Dei , la qual mo- 
firafie pur un’ombra di quella Magnificenza che 
fi vide pofcia negli ultimi tempi. Allora fi ono- 
ravan gli Dei con la ingenua femplicità princi- 
palmente. Si dee quefta Lode al Popol Romano, 
eh' è fiato un Popolo Religiofo : in Roma non u 
dava principio ad affare alcuno d’ importanza , 
fenza farci intervenir qualche Atto Religiofo. In* 
vocavanfi gli Dei con Sagrificj, e con Pubbliche 
Preci, e private i venian elìì confultati per mez- 
zo degli Aufpicj , e con l’ intervento degli Aru- 
fpici ; fi facean de’ Sagrificj in ringraziamento 
de’ Buoni fuccefiì , e della Felicità dì alcuna guer- 
ra ; i Trattati di pace , le Alleanze conchiufe, 
fuggellavanfi con la facra Offerta delle Vittime 
alli Dei ; e la Elezione alle principali Cariche 
dello Stato fi facevan , dopo aver invocata la loro 
Aflìftenza, e dopo aver a’ medefimi Sacrificato. 
Tutto perciò , in Roma ? rendeva teftimonianlì 
della Religion de* Romani : Guerra , Pace , Al- 
leanze, Elezione di Magiftrati, Buoni e Siniftrì 
eventi , Vittorie e Sconfitte , Imprefe riufeite , 
o andate male , tutto moftrava ampiamente la lor 
Religiofa Pietà e la Venerazion loro agli Dei. 

I Romani adoravan gli Dei , quali tutti que’ Dei d 
medefimi eh’ erano adorati da’ Greci : Giove , Giu- 
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none , e quella moltitudine di Perfone vilTute 
già , che il cieco Paganefimo aveva divinizzate ; 
con quella differenza però, che il Culto de’ primi 
Romani non aveva adottate le abominevoli Ce- 
rimonie , che i Greci avevano introdotte nella 
Religion loro. Era certo la Religion de’ Romani 
un Paganefimo ; efente però da ogni libertinaggio, 
da qualunque corruttela di co(tumi , da qualiivo- 
glia fuperllizion licenziofa . Que’ primi Romani, 
perfuafi che la Semplicità e la Virtù potevano 
fenza più , onorare abbaflanza gli Dei , non am- 
mettevan nel Culto loro altra cofa che ne potef- 
fe alterare la lineerà purezza . 

Oltre a’ Pubblici Templi , comuni a tutto il 
Paganefimo , come il Tempio di Giove , ed al- 
tri ; ogni Curia aveva il fuo particolar Tempio , 
i Tuoi Dei, i fuoi Sacerdoti particolari ; in quel- 
la guifa che noi abbiamo le noftre Parrocchie , e 
i nollri Parrocchiani. 11 Sacerdote che prefedeva 
a’ Sagrificj della Curia, fi chiamava per proprio 
titolo Curio. 

Siccome eran molti in Roma i Templi , e mol- 
te le Felle ; fi fecero perciò molti Sacerdoti e 
molte perfone addette a' Religiofi Minilleri . I 
Sacerdoti Subalterni prendevanfi dalle più onore- 
voli Famiglie de’ Plebei ; ma i Sacerdoti di mag- 
gior Grado , chiamati Pontefici , dovean elfer tut- 
ti d’Origin Patrizia. Numa , che fu il Re di Ro- 
ma, che cominciò primo a metter della Decenza, 
e dell’ Ordine nel Culto degli Dei , fece quattro 
Pontefici ; il primo de’ qua li fu chiamato Mafli- 
mo Pontefice , ed avea Autorità fovra degli altri 
tre . Furon effi quattro fino all’anno di Roma 
452. ; ma poi ne furono aggiunti altri quattro , i 
quali fi traifero dall’ Ordine Popolare . Siila ne 
accrebbe il numero, ed allora furon quindici . 

Quando i Romani fi fottraffero ai Re , riten- 
nero il nome di Re , e lo diedero a quel Sacer- 
dote che aveva la Prefidenza a’ Sagrificj . Era que- 
lli chiamato da loro Rex facrifìculus . Un certo 
rifpetto, che non era al tutto elìinto per quello 
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Nome , e la memoria de’beneficj, anticamente ema- 
nati dal Trono, riguardando anche una certa De- 
cenza per la Religione, ( come quella , le cui fun- 
zioni eran fiate più volte efercitate da i Re , in 
qualità di Sacrificatori) tutte quefte cofe congiun- 
te infieme , dieder motivo a’ Romani di rifpettar- 
ne il Nome , che fu dato perciò al primo Mini- 
ftro de’ Sagrificj . Gelofi nulla di meno di non met- 
tere ad alcun rifchio quella Libertà , che poco prima 
s’ avean ricuperata, afloggettarono cotefto Re de’ 

Sagrificj al Pontefice Maffimo ; nè vollero che le 
fue Funzioni fi eftendefler più là , che dentro a' 
confini delle Cofe Sacre; ordinaron pure cheque- 
fio Re de' Sagrificj rimanefle efclufo da qualun- 
que Magiftratura . Il timore che quello novello 
Re non abufaffe di un sì pompofo Titolo , e 
dell’ altre fue Prerogative , per divenir Tiranno 
della fua Patria , fu la cagione di prender tutte 
quefte fagge precauzioni . Èra egli eletto ne’ Co- 
mizj Centuriati , prefo dall’Ordine de’ Patrizi, e 
Confecrato da’ Pontefici e dagli Auguri. Siccome 
la Moglie fua miniftrava elfa pure , ed avea par- 
te nelle funzioni del Sacerdozio , perciò godeva 
effa ancora de’ fuoi Onori , ed entrava a parte de’ 

Privilegi dèi Marito; era anch’ elfa chiamata Rei- 
na , rifpettata ed avuta in pregio come ben fi 
conveniva alla Sublime, e Sacra fua Dignità. 

Numa ripofe in man de’ Pontefici una Sovrana Privilegi de’sa- 
Autorità fopra qualunqaie cofa apparteneva!! alla cerdotI • 
Religione; volle che folfer quefii i Capi, i Giu- 
dici, e i Vindici del Culto Sacro ; perciò Decide- 
van eglino Sovranamente efenzache intervenir po- 
teffe Appellazione, di quanto fpettava a cofe Sa- 
cre ed a Religione. Le Sublimi* Funzioni del Sa- 
cerdozio , e la grande Autorità conferita al loro 
Miniftero , non furon le fole cofe che rendefler 
cofpicue le Famiglie di queft’ Ordine ; la gran 
quantità de’ Privilegi che furono conceduti al Col- 
legio de’ Sacerdoti , fu cagione che il Sacerdozio 
divenne un Oggetto degno non tanto di Venera- 
zione , che di Ambizione e di cupidità . Erano i 
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Sacerdoti dichiarati Immuni da ogni aggravio e 
da ogni pubblica Impofizione j e per non difto- 
glierli dall’ Impiego loro, fi volle che non fode- 
ro mai obbligati a fervir la Repubblica nelle Ar- 
mate . Per quello che appartiene a’ privati affari, 
non dovevan erti dipendere da altro Tribunale, 
che da quello del Collegio Sacerdotale ; Civili 
fofTero , o Criminali le lor Caufe. Se alcun di 
loro era convinto di delitto , quelli perdeva l’ Im- 
piego i nel qual calo venia Degradato dal Ponte- 
fice Mafiìmo , eh’ era il folo Superiore e quegli 
che nelle cofe Sacre aveva tutta 1’ Autorità fopra 
i Sacerdoti . A voler parlare più propriamente , il 
Sacerdozio , prefTo a’ Romani , e più particolar- 
mente il Gran Pontefice , godeva di un’ Autorità 
poco men che Sovrana . 

Nutria diede a’ Pontefici un’Autorità fomma in 
tutte le cofe che alla Religione appartenevano . 
Religiofo com’era, pensò che bene ftefle alla fua 
Pietà, onorare quanto poteva più il Sacerdozio , 
fenza pregiudicare però ai Sacri Diritti della Co- 
rona . Volle che il Gran Pontefice folfe 1’ Inter- 
prete folo della Religione , e diede a lui la So- 
prantendenza a quanto fi appartenerti al Culto 
de’ Numi . Le Vertali eran della fua Giurifdizio- 
ne allo fteflò modo , come tutti gli altri Mini- 
ftri Sacri . La Solenne Dedicazione de’ Templi , i 
Voti, li Matrimoni , i Teftamenti , in una pa- 
rola , quanto eravi , che averta qualche relazione 
con la Religione , tutto doveva dipendere dal Tri- 
bunale del Gran Pontefice ; nè era Valido nulla 
in quello genere di cofe , fe non era Riconofciuto 
e Ratificato da lui, e non aveva la fua Approva- 
zione . Nè il pio Numa fi contentò di ordinare 
quella generai Sopra intendenza a tutte le Cofe Sa- 
cre , attribuita al Gran Pontefice j volle ancor* 
che quelli folfe il Sovrano Arbitro nelle Caufe fra 
i Magiftrati e il Popolo . La Supremazia della 
fua Carica dava a lui il Dritto d’ impor la pena 
a’ Contumaci , ed a coloro che ricadevan nel 
contravvenire alle Leggi : la fua Sentenza non 
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lafciava luogo ad Appellarfeue . La Tua Autorità fi 
ellendeva tanto , che trovanfi degii Scrittori , i 
quali attribuifcono ad erti la Qualità di Giudici 
fovra qualfivoglia materia Sacra, o Profana : Toc- 
ca , dice Cicerone , al Pontefice Sommo , il ve- 
gliare a’ Vantaggi della Religione, e al manteni- 
mento del Buon’ Ordine nello Stato . E’ facile il 
perfuaderfi che tanta polfanza non andava difgiun- 
ta da Segni efteriori di grande Onorificenza : egli- 
no veftivan di porpora , avean la Curul Seggia , 

Littori che precedevano , ed Apparitori o Bidelli 
eh’ eran del lor Seguito , e prefti a’ loro comandi : 
avevano , in una parola , tutta quella magnifica 
citeriore Apparenza , che capace foffe di far ri- 
fpletidere la Dignità loro, e renderla Rifpettevole 
agli occhi della moltitudine . 

Non è da maravigliare fe una così Onorevol 
Dignità, la quale inoltre durava a vita, e la Ca- 
rica principalmente del Sommo Pontificato , fol- 
lecitalfero f Ambi^on de’ Romani . Romolo avea 
prudentiflimamente vietato il cercare per via di rac- 
comandazion forti e di regali , il Sacerdozio j ma che 
polfono i divieti più faggi contro l’Ambizione, e con- 
tro 1 ’ amor dell’ oro ? Non andò guari , che que- 
lle due sfrenate pafiioni fuperaron gli oppolti ripa- 
ri : il Sacerdozio s’ ebbe a prezzo , e fi ottenne 
per intrighi di raccomandazioni e di male arti , po- 
nendo in opera tutti que’ mezzi , che ufavanfi 
praticare nelle Petizioni dell’ altre Dignità della 
Repubblica, Civili o Militari che elle folfero. 

Eraci Legge efprelfa , che proibiva il conferir Età per efler iti- 
la Dignità Sacerdotale a qual eh’ ei lì folfe , il 11 Sactr * 

f uale non giungere alla età di cinquanta anni . 0l10 * 
bis’ egli lo Hello ordinato de’ nollri Preti ! una 
si fatta legge torrebbe via gran moltitudine di 
fcandali , che troppo frequentemente provengono 
dalla immatura età de’ Preti , a de’ Parrochi , per 
quella cagione non abballanza dotti , nè fperi- 
mentati delle cofe del Mondo , e non di rado feo- 
llumati : il Popolo farebbe meglio condotto ed 
jllruito i li Sacramenti con maggior Pietà e De- 
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cenza , amminidrati ; più Rifpettato il Sacerdozio* 
il Clero Onorato più , e il Signor Iddio fervito 
con molto maggior Zelo, e con altra più fcrupo- 
lofa Efattezza . I Sacerdoti di Roma Pagana erano 
una fpecie di Storiografi dello Stato: eran eglino 
per Ufficio tenuti a notar efattamente per ifcritto 
gli Avvenimenti tutti di maggior importanza, co- 
sì riguardo agli affari della Repubblica , come a 
quelli della Religione. 

Siccome una moltitudine di cofe appartenenti 
alla Romana Religion di que’ tempi , fi faceva 
dipendere dagli Augurj ; que’ Minimi che prefe- 
devano alle cofe Augurali , e chiamavano Àugu- 
ri , erano in molta dima preffo i Romani . La 
Prìrijegi degli Dignità Augurale era Inalienabile , e durava con 
“ 6 “ n ' la vita; chi n'era in polfeffo, era falvo da ogui 

Procedura Criminale; divenivan. gli Auguri, per 
Uffici loro, gl’interpreti della Volontà degli Dei; 
cosi trattandoli di cofe appartenenti alla Guerra , 
come d’ altre Civiche, e fpettahti alla Pace . Egli- 
no avean la Podeftà di folpender qualunque mag- 
gior Intraprefa ; badava loro il dichiarare che non 
era elfa conforme al Voler degli Dei , e che agli 
Dei non piaceva . Gli Auguri pretendevan di leg- 
gere , o piuttodo volevan far credere agli altri , 
eh’ effi leggevano didimamente le cofe future de- 
gli uomini, e la Volontà degli Dei, ne’ Pronodi- 
ci che prendevan , primieramente , dal Volar de- 
gli uccelli o dal loro Squittire o Cantare; in fe- 
condo luogo, da’ Fulmini, o dal Lampeggiar dell’ 
aere ; in terzo loco , dall’ offervare da qual parte 
di cielo traefTe il Vento ; e in quarto luogo dal 
Mangiare più o manco avidamente che facevan 
que’ polli, da’ quali s’ avean da prendere gli Au- 
gurj . Si può conchiuder da quedo , che la Scienza 
Agurale era una Religiofa Furberia, trovata per 
ingannare il Popolo , o per trarne rifletto e de- 
naro col mezzo delle accennate fuperdizioni . Gli 
Auguri facean tale e si ragguardevol Comparili 
nello Stato ; che Romolo volle eifer il primo ad 
efercitare in Roma quedo Ufficio ; ne fec egli 
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tre ; volle effere un di loro , ed anzi il Primo : 
n’avea uno per ciafcheduna delle fue Tribù. Ser- 
vio Tullio, avendo aggiunto una quarta Tribù , 
a quelle di Romolo , aggiunfe pur anco al Col- 
legio degli Auguri un quarto Augure . A quelli , 
nell’ anno di Roma 452. , fe ue aggiunfero altri ; 
e fu allora quando i Plebei ottennero di efler 
ammeffi eglino pure nel Colleggio degli Auguri : 
cinque Auguri, dell’Ordin Plebeo tutti , furono 
allor ricevuti in quel Collegio ; onde gli Au- 
guri giunfer al numero di nove . Palfati molti 
anni , Siila fece afcender il numero degli Auguri 
fino a quindici . 

La Scienza degli Arufpici era molto diverfa da Arufpici. 
quella degli Aufpici o degli Auguri . Confifteva 
la Scienza degli Arufpici nel trar le Predizioni su 
r avvenire dalla Ifpezion che facevano su le vi* 
fcere delle Vittime . Sarebbe flato un mal prefii- 
gio, o un fegno di malagurio , il trovar qualche 
vizio" nelle interne parti nobili della Vittima ; 
per efempio nel fegato , nel cuore , ne’ polmoni , 
nella milza. I Miniftri deftinati all’ Arufpicina , 
non ottenevevano in Roma tanta Eftimazione 
quanta ne avevan gli Auguri ; nè il loro Impie- 
go era così defiderato , come gli altri Sacri Im- 
pieghi . Li Patrizj che non trovavan nel Mini- 
ftero degli Arufpici cofa che allettar potefle la 
loro Ambizione , o lufingare il lor Faflo , aveati 
abbandonato a’ Plebei quefto Incarico. In verità, 
che la Scienza degli Auguri non era nè più pre- 
gevole , nè più vile , che quella degli Arufpici : 
erano così 1’ una come 1’ altra , ugualmente falfe 
e menzognere ; e gli uomini che avean fenno e 
qualche coltura , le ftimavan quello che valeva- 
no ; e conofcendone la fallirà , la vanità , e l’ im- 
poftura , fe ne ridevano internamente , e difpre- 
giavano il nulla d’ un’Arte, che dovea tutto 1 ef- 
fer fuo alla profonda ignoranza e alla ftupidirà , 
pofcia a una cieca coflumanza , ed a’pregiudizj ri- 
cevuti con l’educazione. 

La Iftituzion delle Vertali è comunemente at- vefUii. 
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tribuita a Nutria, il fecondo dei Re eh’ ebbe Ro-* 
ma ; ma ella è affai anteriore . Rea Silvia , fen- 
za cercar più addietro , Rata madre di Romolo , 
era una di cotefte Sacerdotelfe j ben può dirfi pe- 
rò che Numa fu in Roma l’ Autor del Collegio 
di quelle fanciulle . Romolo non avea penfato al 
Culto della Dea Verta ; fia che averte caro di 
donne , poiché la fua nafeente Colonia ne man- 
cava ; o fia eh’ egli temefle di rinovar la Memo- 
ria del fallo di fua Madre , non credette che gio- 
var potefle il fare uno Stabilimento, conforme a 
quello delle Vertali • Numa , che non fi trovava 
in quelle circoftanze , e che d’ altronde Pio era e 
Religiofo, e quindi impegnatillimo in tutto ciò che 
giovar potefle allo Splendore e alla Decenza della 
Religione , fece inalzare in Roma un Tempio 

• alla Dea Verta ; al cui Servigio Sacrò un certo 
numero di Fanciulle , che dovean aver cura del 
Fuoco Sacro, delti nato a dover fempre ardere nel 
fuo Tempio. Regolò Numa le Funzioni lort> e i 
loro Uffici eMinifteri, decretando in favore delle 
medelime una gran quantità di Privilegi . 

delle Ve- Uno de’ più geloli Doveri importi alle Vertali, 
lì era quello di ferbarfi calle ed illibate , per rutti 
li trenta anni eh’ eran dedicate al Servigio del 
fuddetto Tempio . Oltre quello principal Dovere, 
che importava nel tempo fteflò il loro Onore, la 
lor Vita, e la Religione j le Occupazioni loro , 
più eflenziali riduceVanli a guardar fiene , e man- 
tener vivo giorno e notte , il Fuoco Sacro: vegliava- 
no a vicenda tutte , preflo acoterto Fuoco, alla cui 
Perpetuità credevano i Romani che ftefle congiun- 
ta la Salvezza , e la Felicità di Roma . Dovevan 
altresì fare inceflantemente delle Preghiere e dei 
Voti per la Profperità dello Stato , e fupplicar 
continuamente la Divinità, che volefle concedere 
a’ Romani Gloria ed Efalramento: in quelli efer- 
cizj era dirtribuito il lor tempo. Numa non giu- 

• dicò d’ aver in Roma Depontarj che fofler più 
•leali e fidati di cotefte Vergini : confegnò loro a 
cuftodirc tutte le Cofe Sacre e Miftiche , e fra 
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quelle, il Palladio Palladium , tenuto da’ Romani 
per Io Pegno il più ficuro e preziolb della Perpe- 
tua Durazione del loro Impero . k 

E’ difficile il dir precifimente qual cofa fofle 
cotefto Palladio, Gli Autori di quella pia frode, 
o quelli che n* avean la Cura , badavan tanto a 
guardarne il fecreto,e mantener il Pubblico nella 
ignoranza dell’origine di cotal Monumento, che 
neppur concedevano a chi che fofle il vederlo . 

Quello che i più credevan faperne , era che que- 
llo fuffe una Statua della Dea Pallade , eh’ Enea 
aveva potuto portar via falva da Troja , quando 
quella Città fu rovinata e confunta , e di là tras- 
ferirla nel Lazio . Prima rimafe quello Simulacro 
in Lavinio ; pofeia in Alba ; e finalmente in Ro- 
ma, Teneva» guardato nel Tempio della Dea in 
eflo rapprefentata , ed era cuftodito dalle Vedali, 
eh’ eran le fole , che potefler vederlo . I Romani, 
allo fleflo modo come i Trojani avean fatto, cre- 
devan che la Buona Fortuna della Città dipendef- 
fe dalla Confervazione di quello Palladio : la par- 
te men colta del Popolo , teneva quella Statua 
per l’ Antemural lìcuriffimo , e pel Propugnaci 
mefpugnabile dell’ Impero ; ma nè cotello mifte- 
riofo Monumento, nè il Sacro Fuoco di Velia , 
nè il Miracolofo Scudo di Numa , non hanno 
potuto campare quella Monarchia dal fuo Diftrug- 
gimento, quando il tempo , determinato dall’Ar- 
bitro eterno, è giunto . Lafciando quello , e ri- 
mettendoci alle Vertali ; dovean quelle inoltrarli 
d’ un contegno ferio e grave ; guardandofi fopra 
tutto dal dar luogo al più lieve fofpetto della lo- 
ro onefta condotta, e a mantenerli la più illibata 
Riputazione . Il minimo atto che avelie fembian- 
za di foverchia libertà, una foggia di veftire al- 
quanto più ricercata , un vezzo diretto ad alcun 
uomo, il quale fentilfe alquanto di amoroferia , 
tutto era punito e caftigato . 

Chiara cofa è che quello gener di vita dovea Privilegi delle 
pefar molto a quelle giovanette pagane ; perciò 
volendo render quello pelo men grave , e ricom- 
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penfar in qualche manieri cotefte fanciulle del 
facrificio che facevauo di fe , la Repubblica lar- 
gheggiò con le medefime in Diitinzioni e Privi- 
legi confiderabililfimi . Dal momento primo che 
elle entravan nel Collegio delle Vertali , non 
eran più foggette alla Patria Poterti : Ogni volta 
che lafciavanfi veder in pubblico , precedevate 
i Littori co’ Farti forniti delle Scure , nel modo 
rteffo , che n’eran preceduti i Confidi e i Re ■ Se 
alcun Malfattore , per fua buoua ventura , fi fo fi- 
fe abbattuto in una di quelle Vertali, mentr’ era 
tratto al Supplicio , ballava quello incoutro a fai- 
varlo: Nel Circo , e in qualunque altro Pubbli- 
co Spettacolo , effe avevano un diftinto e onore- 
vol luogo : portandoli le medefime al Campido- 
glio , ci venivan tratte fovra un Carro magnifico; 
Privilegio, che non era conceduto ad altri, fuor- 
ché alle Imperatrici, ed alla Ior Figliolanza . Ma 
la Prerogativa eh’ elfe avean fole , e che torna a 
fommo Onore della Probità e della Candidezza loro, 
fu quella : Che quanto effe affermavano , tutto do- 
veva elfer tenuto per Veriflìmo , nè abbifognava 
d’alcun Giuramento, per trovar fede preffo a tutti. 

C3fti „ hi delJf Le Mancanze delle Vertali erano in Roma tan- 

VcitaU." to piu feveramente caftigate , quanto più fi tro- 

vavan elfe dallo Stato graziofamente diilinte . Il 
lafciar fpegnerfi il Fuoco Sacro , fi guardava co- 
me una Imperdonabil Negligenza , e n eran que- 
lle Sacerdotelfe punite con la pena degli Schiavi: 
eran elle frullate . La Rea , coperta d’ un leg- 
gier drappo , quanto baftalfe a falvar il pudore , 
venia flagellata per le mani del Gran Pontefice: 
quello Supplicio era niente appo quello con cui 
cartigavafi la Violazione del lor Voto di Cartità; 
il raccontarlo mette orrore : Seppelliva!! viva la 
colpevole in una folfa , nella qual non entrava il 
più piccol raggio di luce , e in quella folfa ben 
chiufa e fuggellata, rimaneva ella abbandonata a 
morire. Che barbara empietà! 

Fri richieftì per Da’ fei fino a’ dieci anni, poteva una fanciulla 

"TiuìST e ^ er anur *efla nel Collegio delle Vertali, e Confe- 



Digitized by Google 



Cojlumì de Romani . 79 

crata : maggiore , o minor età , non ne permet- 
teva il ricevimento . La fanciulla doveva elfer 
fana, fenza difetto alcuno del corpo , e Tempre 
di fangue Patrizio ; falvo negli ultimi più irre- 
golari tempi della Repubblica -, ne’ quali vennero 
introdotte in quello rifpettabil Corpo, per fin le 
figliuole de’ Liberti ; prima, non n’ era fiata ani- 
mella pur una , che non fotte Nobile . Dovean 
elle fervire la Divinità trentanni ; dopo queflo 
tempo , rimanevan libere , e potevano a grado 
loro , prender marito . Sul principio non furon 
più che quattro : il primo de’Tarquinii ne ag- 
giunfe due i onde furon fei , e tali rimafer poi 
Tempre . 

. Del rimanente. non dobbiam per quello penfare 
che la vita di coteile Vergini folfe poi dura trop- 
po e troppo rillretta : falvo il lor voto di Conti- 
nenza , quel genere di vita che menavano , non 
era cosi melanconico , nè tal catena fofteneva , 
che troppo contradialfe la Natura . Eran tutte ben 
fornite d’abitazione dentro al ricinto del Tempio 
di Velia ; non facean vita in comune : ognuna 
aveva la propria abitazione ben fornita ; e quivi 
potean ricever vilìte, convitare perfone di lor co- 
nofcenza , e prellarfi a rutti quegli Ufficj di gen- 
til cortesia eh’ erano ufati, in. quel modo ifteflo, 
che qualfivoglia Dama Romana far poteva nella 
propria cafa . Alle lor Fette erano ammetti anche 
gli uomini ; folamente la notte non era lecito a 
quelli di aver accetto nel lor Ricinto. Quando le 
Vertali ufeivan per la Città, vedevanfi accompa- 
gnate sfarzofamente da una moltitudin di Servi- 
tori e di Schiavi . Nè gli Spettacoli , nè il Cir- 
co, nè i Giuochi Pubblici, o le Corfe, e le com- 
pagnie follazzevoli , contenevan cofa per erte , 
onde n’avefler divieto, per motivo che la feveri- 
tà della loro Virtù ne potette ricever danno. Bea 
è vero che una tal maniera di vivere cosi agiato, 
e cosi mondano, mal può comprenderli come non 
le folleticaffe e non mettefle vaghezza di qualche 
Amore j meno anche s’ intende come , per lo fpa- 
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zio di tanti fecoli , fieno (late così poche quelle 
' che i'ono Hate riconofciute Colpevoli . Forza è che 

l’orribil genere di pena , ond’ erano irremiflibil- 
mcnte punite, valerti: a falvare la lor Virtù, an- 
che in mezzo d’ una maniera di vivere , ch’era 
la più propria ad accendere ed irritar le pafiioni. 
Fette de* Roma- Un P°pol così Religiofo come il Romano , non 
ni. poteva a meno di aver un gran numero di Felle. 

La quantità degli Dei adorati da’Romani fuppone 
un Calendario di moltiffime Felle : ogni Divini- 
tà avea il Tuo Giorno Fcltivo ; nè rade volte ac- 
cadeva che una medefima Divinità avelTe più d’una 
fola Fella , conforme a’ diverfi Attributi e a’ varj 
Nomi che le davano ; come Giove Statore ; Gio- 
ve Capitolino , Giove Laziale &c. Oltre alle Felle 
che celebravanfi a Roma in Onor degli Dei , ave- 
vano i Romani un gran numero di Solennità Pub- 
bliche ; altre in memoria di alcun trattato di pa- 
ce o d’ alleanza , come le felle Latine ; altre de- 
sinate ad una grata Commemorazione di alcun 
famofo Beneficio ricevuto dagli Dei , o di qual- 
che importante e fegnalata Vittoria ottenuta l'o- 
pra a’ nemici dello Stato. Fra quelle Solennità , 
n’ erano altre d’ un tempo fiflo , che celebravanfi 
ogn’ anno a un medefimo giorno ; ed altre che 
eran Mobili ; dipendendone il giorno dalla volon- 
tà di quel Magiltrato che n’ era il Prefidente. Le 
Felle eh’ avea n giorno filTo, chiamavanfi Stativa , 
Sabili; le altre fi chiamavano Conce ptivx , dipen- 
denti da ciò che capeva nell’ animo di chi le or- 
dinava . Per ultimo n’ avean di quelle , eh’ eran 
dette Imperativa , Ordinate: queSe eran comandate 
all’occafione di alcun Straordinario Avvenimento. 

Toccava al Re de’Sagrificj l’ annunziare al Po- 
polo 1 queSe Solennità , dopo elferne infiem con- 
venuto col Pretore ; il qual concorreva a quefta 
Cerimonia per ammonire il Popolo, che fi rima- 
nerti? dalle altre faccende, per incombere alle Co- 
fe Religiofe, ed afiifiere a’ Sacrifici, ed alle Ce- 
rimonie delle Felle annunciate . Non ho prelo a 
deferiver minutamente cial'cuua di quelle varie 
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Solennità ; ne accennerò folamente le più princi- 
pali , notandone la origine, e l’occafione che diè 
luogo a inftituirle , e le loro Cerimonie più ef- 
fenziali. 

I Giuochi e gli Spettacoli , fieno del Circo , 
ovvero del Teatro, formando cosi predo a’ Greci 
come preffo ai Romani , una eftenzial parte, di lor 
Religione, e celebrati elfendo in Onore d’ alcuna 
Deità ; non poffon difgiungerfi fra loro j non ef- 
fendo, fe ben fi confideri, più che una cofa me- 
defima . 

I Romani celebravano ogn’ anno la Fella di 
Nettuno Equeftre a’ 20. d’ Agofto, eh’ è il tredi- 
cefimo giorno precedente alle Calende di Settem- 
bre . Il Ratto delle Sabine, meditato ed efeguito 
da Romolo, fu il motivo di quella Feftività . La 
vaghezza di veder un Solenne Spettacolo e una 
Colonia novella , li attralfe in Roma una gran 
moltitudine di perfone , che vi concorfero a ga- 
ra . E’ molto verifimile che quella Fella confi- 
lielfe in corfe di cavalli e di carrette . Roma po- 
feia , in memoria di quella prima Fella data da 
Romolo, confervò quella fteffa maniera di Giuo- 
chi nelle Felle , chiamate Con/ualia dal Dio Con- 
fiti \ che con tal Nome aveva il primo fuo Re 
chiamato Nettuno Equeftre, per avergli infpirato 
il Confidilo di rapire , ne’ Giuochi celebrati in fuo 
Onore, le Fanciulle Sabine . Erano ancor quelli 
Giuochi detti Ludi Magni , i Giuochi Grandi , 
forfè per l'eccellenza loro j Giuochi del Circo , 
Ludi circtnjei } perchè felleggiavanfi nel Gran Cir- 
co ; ed anche Ludi Romani , Giuochi Romani t 
Lenza più. Secondo la prima Illituzione, durava- 
no un giorno folo ; pofeia ne aggiunfero un’ al- 
tro ; ed indi , un’ altro ancora : finalmente gli fe- 
ron durare nove giorni interi . Quelli Giuochi 
entravan nel novero de’ Filli ; e celebravanfi re- 
golarmente ogn’ anno in certo prefilfo tempo ; co- 
me facevafi de’ Giuochi in onor di Cerere , 
d’ Apollo, di Giove , e d’altre Deità Maggiori. 

Erano pure in Roma degli altri Giuochi llraor- 
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dinarj che fi facevan nel Circo , e davanfi per 
circodanze improvvide. Quelli Giuochi, in gran _ 
parte , erano di quei che chiamavanfi Ludi votivi , 
Giuochi Votivi, perchè nati da Voti fatti ad al- 
cun Dio, o a fine di ringraziamento per qualche 
Grande avvenimento fucceduto in favore ; o per 
placare la fua collera , e impetrare di elfer libe- 
rato Ha alcuna Pubblica Calamità prefente, o te- 
muta vicina; quai farebbero la Guerra, la Pedi- 
lenza, il Caro o la mancanza delle cofe più ne- 
ceflarie . 

Chiamavanfi Gladiatori certi uomini , medier 
de’ quali era il cercar d’ ucciderfi l’un l’altro per 
dar follazzo al Pubblico . Ebbe molto verifimil- 
m'ente origine lo fpettacol de’ Gladiatori dalla co- 
dumanza antica d’immolare a’ Mani, o all’ Om- 
bre de’ Morti Eroi , i Prigionieri o gli Schiavi 
fatti in guerra . Una tal codumanza fembrò trop- 
po difumana ; fi propofe che cotedi fventurati fi 
batteffer fra loro; e quelli che fcampavano la vi- 
ta rimanelfer falvi e in piena libertà : mutazione 
di qualche, non però troppo grande, vantaggio. 

Sono degli Autori che pongono la Idituzioti 
prima di quedi Giuochi , a’ tempi del primo Con- 
fol di Roma Giunio Bruto ; il quale , come di- 
con quedi , gl’ indituì , per placare i Mani del 
proprio Padre , fatto uccider per gelofia da Tar- 
quinio il Superbo. Che che intorno a coteda Pri- 
ma Idituzion fi verifichi , fembra cofa indubitabi- 
le, che 1 ’ Epoca del primo Spettacol dato di que- 
da difumana Solennità , non iia da porfi prima 
dell’anno di Roma 488. ; nel qual anno videro 
i Romani , e fe ne compiacquero , uno Spettaco- 
lo, che avrebbe dovuto riempirli d’orrore. Mar- 
co e Decimo Bruto furon quelli , che volendo 
dare al Popolo una Feda che foddisfaceffegli , e 
render in queda guifa più Magnifica la Pompa 
de’ funerali fatti al padre , ordinaron quedo Spet- 
tacolo . 

In fu’l principio cotedo combattimento de’Gla- 
diatori fi vedeva affai rade volte in Roma, come 

avvie- 
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avviene di tutte le cofe nuove -, anche il numero 
de’ Gladiatori era piccolilìimo : gli Eroi e li più 
gran Perlbnaggi dello Stato , erano i foli a’ quali 
facevafi così mfolito Onore : di mano in mano 
però che in quella Città lì venne dilatando il luf 
lo e 1 ’ ambizione , quelli Combattimenti divenne- 
ro più frequenti, e il numero de’ Gladiatori creb- 
be a di lini fura . L’anno di Roma 5^6. comparve- 
ro fu I’ arena ventidue paja di Gladiatori ; L’ an- 
no 552. i figli di Valerio Levino ne fecero com- 

E arir venticinque coppie . Da quel tempo , creb- 
ero fernpre più , poich’ ebbe ottenuto cotello 
milerabil fpettacolo , di piacere più univerfalmen- 
te . Non fu elfo più una Pompa Funerea ; il Po- 
polo ne diventò sì vago , e dilettoffi per sì fatta 
maniera di cotello inumano e brutaì piacere , 
che gli Edili , obbligati per la Carica loro , a 
dare un Pubblico Divertimento , fi trovavan co- 
flretti a dar quello : I particolari che ambivano 
agli Onori , volendo piacere alla moltitudine , e 
procacciarli Voti , non avean miglior mezzo per 
ottenerli, che dar cotello Pubblico divertimento, 
che il Popolo mollrava defiderar più di qualfivo- 
glia Spettacolo . Giulio Cefare , nel tempo della 
ìua Edilità, e mentre non era più che un fempli- 
ce particolare , fece comparir full’Arena trecen- 
to-venti coppie di Gladiatori . Gordiano , elio 
pure , menrr’ era privato , diede quello Spettacolo 
dodeci volte ; nel corfo d’ un anno folo. , ogni 
mele una volta . Anche prima, Traiano avea lat- 
to veder quello medelimo Spettacolo cento ven- 
titré giorni , un dopo l’altro continuamente , e 
nel corfo di cotelìa sì celebre Fella , comparvero 
fu 1 ’ arena diecimila Gladiatori . 

Crefciuto fin a quello fegno il numero de’ Gla- 
diatori , fu d’ uopo in conleguenza , per fornirne 
la quantità de’ combattimenti , cominciar di buon’ 
ora a metterne infiem degli Allievi. Gli fchiavi 
e rei di morte , che nella prima origine eran de- 
llinatì a quello ufficio , non elfendo fufficienti , 
fi ebbe ricorlò ad Uomini Liberi , i quali conten- 
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tandofi di prezzolar la lor vita , la vendevano 
dandoli a quell' infame meltiero . Fu allora, che 
quella profeflione divenne un’ Arte . Si trovarmi 
Maeflri che imprefero a formar allievi , e ren* 
derli buoni Gladiatori . In quello modo la ma- 
niera di fcannare un uomo lai! in Roma , all’ 
Onore delle onelle e lodevoli Profelììoni . I Gla- 
diatori avean divedi Nomi , e adoperavan diffe- 
renti Arme : quelle differenze di Nomi e d’Arme, 
provenivan molto verilìmilmente o da’ nomi de’ 
loro maellri , o da’ nomi de’ Popoli , da’ quali 
avean prefa la foggia dell’ armi che adoperavano. 

Il CriAianefimo La fmania , o il furore piuttollo nato per que- 
abolifce l« fp«- fio Divertimento si truce , non fi riflrinfe dentro 
datori. d *' Cl#? a K° ma ; dilatofli per tutto quanto 1 ’ Impero ; e 
cotella mortifera collumanza mife cosi profonde le 
fue radici , che quando ne furon conofciuti gli 
Abufi, non fi trovò modo per ifradicarle, o alme- 
no per fare che non rigogliaffer più oltre . Alcu- 
ni buoni e faggi Imperatori pubblicarono Editti 
a quello fine ; ma inutilmente . Gl' Imperatori 
Cnfliani temperarono alquanto cotella bollente pafi- 
fione ; ma ci volle gran tempo a raffreddarla . E 
folamente allora che tutto l’ Impero fu divenuto 
Crilliano, quella ufanza , cosi perniciofa e cosi op- 
pofla alla manfuetudine e alla Carità Crilliana , 
fi perdette , e onninamente fvanl . 

Princìpio de’ Un indovino famofo nomato Marcio , diede oc- 
ciuodù Apolli, cafione di flabilire i Giuochi Apollinari, li quali 
Mrl • facevanfi nel Circo Maffimo. I Romani che anda- 

vano per veder quelli Giuochi , ci affiltevano Co- 
ronati il capo ; e le Donne facevan lor vifite a tut- 
ti i Templi. Si mangiava in pubblico, ponendoli 
ciafcheduno al defeo dinanzi alla porta della pro- 
pria cafa ; e ciafcheduno impiegava quella giorna- 
ta nell’ Adempimento di tutto ciò che ne impo- 
neva la Religione; e nel dare al tempo fteffo tut- 
ti i maggior fegni della più gioconda allegria. 
Giaochi Florali. Romolo non fu T inventore della Fella , chia- 
loro origine. mata Floralia , Giuochi Florali: Sembra che que- 
lli Giuochi , come più altri , fiauo paffati in Ita- 
lia 
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lia da’ Greci , e che i Romani ci abbian trovato 
già flabilito il Culto del Nume , a cui faceva!! 
quella Fella. Nella Grecia , come nell’ Italia, ve- 
niva onorata Flora come una Divinità , la qual 
preledeva al primo legar de’ frutti quando fon 
anche in fiore. I Giuochi li quai celebravanli in 
fuo Onore, non avean cofa alcuna che men con- 
venilfe , o avelfe alcuna Indecenza contro a’ buo- 
ni coilumi. Nel Circo fi vertivan cacciando lepri 
e daini. Il fine fteffo, per cui facevafi cotelta So- 
lennità, era affatto innocuo, e del tutto legitti- 
mo : quella era fatta a intendimento d’ impetrar 
dalla Dea , pel Culto che le fi rendeva , la piena 
e felice maturità de’ frutti ch'eran peranco in 
fiore . Col tratto del tempo » i Romani alteraro- 
no eftremamente la purità di quello Culto , con 
una mollruofa mefcolanza di cofe infamiflime, ed 
ofeene a tal fegno da inorridirne al racconto . 
Ed ecco in qual maniera » 

Si trovava in Roma una Femmina nomata Flora» 
affai famofa per la fua rara bellezza , ed anche più 
per lo meflier fuo del far copia di fe a prezzo. 
Avea collei accumulate con la fua arte una immen- 
fa quantità di ricchezze, delle quali lafciò Erede 
il Popolo Romano ; con 1 ’ obbligo però che do- 
vefs’ egli ciafcun’anno Celebrare il Giorno della 
fua nafeita , con Giuochi e Spettacoli . Roma 
dapprima flava incerta di ciò che ben le flelle 
di fare : da una parte Vergognava di dedicare ad 
una infame Donna e venale , una Fella e delle 
Cerimonie , fiate fino a quel tempo Sacre al Cul- 
to degli Dei; d’ altra parte , non avrebbe voluto 
rinunziare alla ricchifiìma Eredità di Flora . Per 
conciliar infietne due cofe , che fembravan cosi 
oppolle fra loro , trovò .la Cupidigia ingegnofa 
uno Ipediente , per cui appropriarli la Eredità , e 
non fare , fecondo il parer di quegli avari , torto 
alcuno nè al Decoro di Roma , nè alla Dignità 
della Religione ; e nel tempo flefTo , rendendo 
a Flora gli Onori Riputati , confervare e ritener- 
fene le donate ricchezze . Quello immaginato e 
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fottil fpediente altro non fu , che dare alla Dea 
che prefedeva al nafcer de’ frutti il nome di Flo- 
ra , Quella medefima che avea coftituito Legatario * 
il Popol Romano . 

Non fi concordan fra loro gli Autori nel deter- 
minare il tempo di quello cosi mal intefo Culto. 
Qualunque ne fia il precifo tempo , che già non 
rileva , la Fella di quella nuova e llrana Deità , 
t celebrava!! in Roma a’ ventotto di Aprile , con 

riti degni di chi l’aveva illituita , ed acconci a 
rinovar bene la memoria delle infamie efercitate 
dalla Legatrice . Le principali perfone , che agi- 
vano in quella Solennità , eran femmine dateli 
a’ piaceri del Pubblico ; a me conviene di lafcia- 
re nella più profonda ofcurità le abbominevoli 
Cerimonie d’ una Fella , che Roma foltenne di 
celebrare con un Culto, che non era men dilfo- 
luto ficuramente, di quel che poteffe effer la vita 
della ItelTa fuppolla Deità , per quanto fi voglia 
riputare oltr’ogni immaginazione sregolata. 

Giuochi Secoli- L’Origine de' Giuochi Secolari, ciò che ne def- 
ri - fe il motivo, l’Epoca del loro ftabilimento , fon 

tutte cofe che reltanci incertiffime . Altri dicon 
che ne fu Aurore Fubblicola , volendo egli a 
quello modo felteggiare un Rendimento di grazie 
agli Dei, per averne cacciati i Re , e reftituita 
la Libertà a Roma. Durava cotella Solennità tre 
giorni ; e in tutto quello fpazio di tempo face- 
vanfi , notte e giorno, de’Sagrificj e delle Alle- 
grie Feltive ; i quartier tutti della Città erano 
rivendenti per fuochi di gioja ed illuminazioni; 
continui eranvi, per dir così , gli Spettacoli dogai 
maniera. Quelli Giuochi eran chiamati Secolari, 
Secularcs Ludi , perchè la Solennità loro celebra- 
vafi una vòlta fola al finir d’ ogni Secolo . Meri- 
ta , a quello propofito, d’elfer letto il bellilììmo 
Poemetto intitolato Carmen Secuiare , che ne com- 
An. diR. 737. pofe Graziò in quella occafione , perillanza d’Au- 
gullo . Si terminava cotella Solennità , nel modo 
com’ erafi principiata, cioè con una fpezie di Pro- 
ceffione , accompagnata da muficali frumenti, che 
• : '■ rifpon- 
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rifpondevanfi infieme con Cantici d’ allegrezza : 
ventifette Giovinetti fcelti dalle più Illullri Fa- 
miglie, ed altrettante Fanciulle di ugual Nobil- 
tà , a quello effetto ammaeltrate , cantavano in 
fei divih Cori gl’inni efpreffamente compolli per 
quella Solennità. 

Roma vicina d’ effer totalmente defolata dalla 
pelle j ebbe ricorfo ad Atti di Religione, ed a Sa- 
grificj per placare la collera degli Dei ; ma fic- 
come non ceffavanla per quello , penfaron li Ro- 
mani di rinvenire ne’Divertimenti del Teatro ciò 
che non avevan trovato nelle Preghiere ; o piut- 
tolto inventarono una nuova fpecie di Felle Re- 
ligiofe; illituendo a Onoranza degli Dei li Giuo- 
chi , chiamati dalla Scena , Ludi f cenici , che va- 
le , Giuochi o Spettacoli Teatrali . Furono affai 
rozzi e groffolani cotelli Giuochi nel lor princi- 
pio : le decorazioni e le rapprefentazioni corri- 
fpondevano alla natura de’ Componimenti che da- 

? ;li Attori fi elponevano ; li quali erano fconnelii 
ra loro, nè avean piano o difegno veruno: erari 
imitazioni goffe di dialoghi ed azioni popolare- 
fche , informi del tutto, e difadorne. Quello ab- 
bozzo di Commedia fu dato in Roma 1 ’ anno 
dalla fu fondazione 590. , e fu efeguito, come può 
crederfi , molto groffolanamenre . Non perciò la 
pelle cefsò d’ infierire , ma profeguì a fare In Ro- 
ma una gran Itrage . Paffati degli anni , e deri- 
vatoli dalla Grecia nell’ Italia il buon gulto , i 
Poemi Teatrali lì vennero a poco a poco perfe- 
zionando , e fur vedute sul Teatro Romano del- 
le Compolìzioni , che avrebbon ricevuto applaulì 
in Atene lleffa . La paflìone per quello gener di 
piaceri , e la fquifitezza delle decorazioni , giun- 
fero a tale , che non potea trovarli cofa , la qual 
foffe da paragonare con la Magnificenza della Sce- 
na e del Teatro Romano : tutta la rendita d’ un 
ricco Sovrano mal avrebbe potuto fupplire all’ e- 
norme fpefa , che alcuni di cotelli Giuochi Sce- 
nici hanno importato . 

La pugna fra beltie feroci offre uno Ipettacol spettacoli di b«. 
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crudele ; non è però da maravigliarli che un Po* 
poi guerriero come il Romano , il qual era , per 
dir cosi, nato coll’ armi alla mano, fi compiacelfe 
tanto di quello gener di fpettacoli , i quali Tono 
una immagin viva della guerra: l’aver fiotto gli 
occhi un tale fipettacolo era lo ftelfo , che trovarli 
prefienti a una battaglia : la {confìtta o la vitto- 
ria di quegli animali , tornava alla memoria i 
lor pericoli , la loro audacia , le loro vittorie . 

Quell’ era la cagione per cui il l'angue che {cor- 
reva per l’Arena del Circo , era per elfi un grato 
fipettacolo . L’ anno di Roma 503. fi videro , la 
prima volta per opera di Metello, nel Circo cen- 
to e quarantadue Elefanti, prefi a’Cartaginefi . Il 
Popol n’ebbe tal piacere, che non ci fu, d’ allo- 
ra in poi , mezzo più certo per alficurarfi del Fa- 
vor e de’ Voti della moltitudine , che quello di 
metter loro in mollra quella forta di Giuochi : Co- 
loro che afipiravano ad alcuna maggior Dignità, 
fi facean venire di lontano con immenfio difpen- 
dio beflie rare d’ ogni fpecie , onde poter nel 
tempo degli fpettacoli, farne alla moltitudine un 
piacevole e Imprendente Apparato. Non rare vol- 
te eran deflinati a combattere contro quelli fero- 
ci animali , alcuni mefichini e Sventurati uomini, 
condannati a perire in quelle troppo difuguali zuf- 
fe. Al tempo degl’ Imperadori , non era cofa ra- 
ra il veder efipolli alle beliie iCridiani; nè quel 
Popolo fiangumario pigliava di alcun’ altra cola 
diletto maggiore , che del paficer i crudeli occhi 
fuoi d’ uno fipettacolo micidiale , e del vedere 
fguarciati a brani da beliie inferocite, Venerabili 
vecchi , Matrone virtuofe , Fanciulli innocenti , e 
tenere vereconde Fanciulle . 

Le Felle Saturnali fono le più antiche : non è 
Hata invenzion quella de’ Romani , nè hanno eflì 
la gloria d' aver immaginata nè fondata una tale 
Solennità , fatta in Onore del Padre di Giove . 

Gli antichi abitatori dell’Italia , volendo dar una 
idea degli avventurofi tempi di Saturno , che avea 
pollo la Gloria e la Felicità fiua intera, nel diffon- 
dere 
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dere fopra tutti gli Stati Tuoi la Pace , la Giufti- 
2Ìa , e l'Abbondanza ; di quello Re fecero un 
Dio, e iftituirono in Onore di lui una Solennità 
che dal fuo Nome fu chiamata Saturnalia , Felle 
di Saturno. Quindi è , che i Romani trovarono 
ui'ata già nell’Italia cotella Solennità; nè fembra 
che aacttaflerla cosi fubito , e la ponelfer nel loro 
Calendario. Tulio Olf il io , terzo Re di Roma, 
trovandoli llrettamente chiufo da’ Sabini , fece nel 
forte della battaglia Voto a Saturno , d’ illitui- 
re una Fella infilo Onore, e di alzargli un Tem- 
pio . Tornato a Roma Vincitore de’ Tuoi nemici, 
introduce , con la pubblica approvazione, il Rito 
di onorar Saturno come un Dio , e gli Sacrò una 
Religiofa Solennità : rifpetto all’altra parte del 
Voto , Tulio non li diè tanta follecirudine a 
compierla ; pafsò del tempo alTai , 1 prima che fi 
penfalfe in Roma di venir alla efecuzione di 
quel Sacro Voto: certa cofa è che quel Tempio 
non fu condotto a fine, fe non fotto al Confida- 
to di Sempronio, ediMinuzio. Quelli due Con- 
foli ne fecer la folenne Dedicazione con tutta 
quella Pompa e quell’ Apparato che poteva defi- 
derarfi in que’ tempi ; ed allora fu che vennero 
poi regolarmente ordinate le felle Saturnali . 
L’effer novamente riabilita quella Solennità, 
con ordine che folfe perpetuamente celebrata , 
come fi fece nel tempo della feconda Guerra Pu- 
nica, quando Annibaie difcefe nell’Italia, è una 
pruova che i Romani non erano fiati abbaftanza 
rigorofi nell’ olfervar il Culto già prima Ordina- 
to di Saturno. 

Quella Solennità pafiavafi da’ Romani in felle 
ed allegrie ; mandavanfi vicendevolmente de* re- 
gali ; così facevan reciprocamente i mariti alle 
mogliere ; e quelle a’ mariti ne facevano, quando 
venivano i Giorni lor fellivi, chiamati Matrona - 
li* » cioè Felle delle Matrone . Siccome il fine 
de’ Saturnali era di rapprefentare per alcun modo 
il Secol d’Oro, cioè quella uguaglianza fuppofia 
fra’ primi uomini a’ tempi che regnava Saturno ; 
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quindi gli Schiavi, nel tempo di quella Solenni- 
tà , mettevanfi a defco e mangiavano infiem co’ 
Padroni ; nè quelli ricufavan di fervire gli Schia- 
vi ; veltivanli delle proprie velli , gli facean Ar- 
bitri e Padroni dentro al ricinto di loro abitazio- 
ni ; e permettevano a’ medelimi di ricordare lor 
difetti , e riprenderli ancora . Così fatta ufanza , 
richiamando alla memoria de' più Potenti quella 
Uguaglianza che 1’ Autor della Natura aveva ori- 
ginalmente polla fra gli uomini tutti (*) , era 
forfè acconcia ad infpirar loro que’ fentimenti dì 
compaflione e di pietà e umanità verfo le perfo- 
ne che avean con elli una medelìma natura , co- 
mechè il cafo e la cieca fortuna gli avelfe ren- 
duti loro fchiavi . 

Dapprima , il giorno di quella Solennità era 
Affato al quattordicelìmo dì , precedente le Ca- 
lende di Gennajo , cioè a’ diecinove del Dicem- 
bre ; nè durava più che un giorno folo : Augulto 
allungò la Fella , e volle che folle di tre giorni; 
poi ci aggiunfe il quarto. L’ Imperator Calligola 
n’ accrebbe uno , il quale , più che un accrefci- 
mento a quella Felli vità , fu un giorno Sacrato a 
Rea, eh’ era madre di Saturno. Il Paganelìmo ufa- 
va fpeffe volte nelle fue Felle di onorare inlieme, 
dentro ad una Solennità fola, due Divinità , eh’ era- 
no Hate su la Terra congiunte infieme di fangue. 

ARTICOLO TERZO. 

Della Guerra . 

Comprendo fotto quello nome di Guerra tutto 
ciò che ha qualche relazione alla ProfelTìon mi- 
litare , cioè i. le Formalità che ufavanlì prelfo 
i Romani , prima d’ intraprendere una guerra ; 
■ ' 2 . 8 ^ 

(*) Forfè quello fu 1’ intendimento del Supremo 
Creator del Mondo ; ma dopo il peccato è una vera 
ltolidezza il penfare a refi i t ui re agli uomini cottila or 
imponibile Uguaglianza. 
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i. gli Ufficiali , tanto Generali , quanto fubalter- 
ni, che comandavan nell’ Efercito ; i Soldati 
lteffi , fia della Infanteria , fia della Cavalleria ; 
i loro Abiti, le loro Armi , i Premj militari che 
quelli ricevevano , così da’Generali, come dallo Sta- 
to , in ricompenfa d’ alcuna Prodezza operata in 
guerra da loroj e finalmente la Difciplina militare. 

I Romani , di quanti furono i Popoli dell’ An- 
tichità , che ci fien noti , furono i Miglior guer- 
rieri , i più Prodi , e quelli che fono riufciti 
meglio e più valorofamente di tutti , nelle Mili- 
tari Imprefe, Nati in mezzo all’ armi , e debito- 
ri a quelle fole del loro folido e vallo Ingrandi- 
mento ; non perciò li dee credere che non pren- 
delfer anche per Norma delle loro azioni, la De- 
cenza, e I’ Onore; ma badalfer folamente all’U- 
tilità , e al Poter di lor forze . Non è Hata mai 
Nazione alcuna ( fe guardinlì i miglior tempi 
della Repubblica ) più Moderata , più amica dell’E- 
quità , più attenta a prender legge dalla Giudi- 
zia , nelle fue guerre . Perfuafi i Romani di non 
dover intraprendere guerra alcuna , che giuda non 
folfe e necelfaria , non ufcivan mai coll’ arme con- 
tro al Nemico , per quantunque infulti folTero da- 
ti lor fatti , fe prima non avevan chiedo d’otte- 
nere la conveniente Soddisfazione , col mandare 
a quedo effetto un Araldo che ne faceffe la Idan- 
za , chiamato Feciale : quedi venia fpedito al Po- 
polo, da cui era fi ricevuta 1’ offe fa ; e folamente 
quando ricufavafi al tutto di foddisfare , e ripa- 
rare al Torto ricevuto , folamente allora quedo 
Popol guerriero prendeva 1 ’ armi per averne con 
effe quella giudizia che gli veniva negata . 

Allor dunque che non rimaneva più mezzo al- 
cuno- di- Accomodamento, nè il proceder de’ Ne- 
mici lafciava luogo ad alcuna fperanza di Pace , 
allora mandavano i Romani a dichiarare la Guerra 
per mezzo del Feciale , in termini efpreffi ;e nera 
queda la formula: Udite > Voi Giove , e Voi Giuno- 
ne ‘ y udite 0 Qjtirino , e con Voi tutti li Dei del Cie- 
lo , della Terrai e degli MiJJi ‘,mi fiate Voi teftimo- 
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ni , che il Popolo N. m ufa Ingiullizia : e ficcarne 
queflo Popolo ha oltraggiato il Popol Romano $ lo , 
il Popol Romano , col Confentimento del Senato , Di- 
chiariamo a lui la Guerra . Quello era il modo , 
per cui cotella generofa Nazione cercava di ave- 
re dal canto fuo la Giuftizia , per aver altresì 
dal canto fuo la Protezion degli Dei, perpetui e 
collanti Vendicatori dell* Ingiullizie. 

Sotto al Governo dei Re , il Sovrano era il 
naturai Comandante delle Milizie . Avea quelli 
alla fua difpofizione gii Ufficiali Maggiori , che 
fotto a’ fuoi Ordini comandavano le Legioni . 
Chiamavanli quelli Tribuni delle Legioni j erano 
tre , quattro. , cinque , fecondo che le Legioni 
eran compofle di tre, quattro, o cinque mila uo- 
mini . Quelli Tribuni non comandavano ciafcu- 
no ad una determinata parte della Legione j ma 
fecondo che a ciafcheduno toccava , ognuno co- 
mandavaia intera , quando veniva regolarmen- 
te la fua volta . I Re prima , pofcia i Con- 
foli, conferivan quelle Cariche. Cominciò il Po- 

J »olo a metterfi nel polfelfo di nominar tre per- 
one a quell’ Impieghi : nè gli ballò y poco a po- 
co , giunfe col tempo a poter conferir ledici di 
cotai Cariche Militari. Cacciati di Roma i Re, 
e fucceduta alla Monarchia la Repubblica ; il 
Comando dell’ Armate pafsò in potere de’ Confo- 
li , che avean fotto di fe de’ Luogotenenti . Se 
richiedettero i bifogni della Repubblica , di por- 
re la fuprema Autofità nelle mani di un Ditta- 
tore , quelli allora doveva elfere Comandante 
Generale dell’ armate Romane j e per lo più i 
due Confoli fervivan fotto di lui , come fuoi 
Luogotenenti . In quell’ ultimo cafo , aveaci un 
General di Cavalleria fcelto dal Dittatore , che 
dopo lui , era il Primo nell’ Efercito . t 

Ciafcuna Legione Romana avea tanti Centu- 
rioni , quant’ erano le Centurie , eh’ entra va n a 
comporre quella Legione . La Centuria era un 
corpo di cent’ uomini d’ Infanteria , comandati da 
un Ufficiale foggett® a’ Tribuni , il qual chiama vali 
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Centurione . Se la Legione era di tre-mila uomi- 
ni, trenta erano i Centurioni; fe quattro-mila , 
quaranta ; cosi erano cinquanta i Centurioni , fe 
la Legione era di cinque-mila; e feffauta , fe era 
di fei-mila. Il Centurione, che chiamavafi Pri- 
mipilo, PrimipHus , tenea fra gli altri Centurio- 
ni un luogo d’Onore e d' Autorità molto dipin- 
to ; era egli Tempre alla tetta della prima Coor- 
te , e comandava a quattro Centurie ; gli Uffi- 
ciali delle quali eran tenuti di obbedire a’ iuoi 
Ordini . Si arrivava a quello Qnorevol Pollo del- 
la Milizia, non per la fola anzianità del Servi- 
gio , ma molto più per la qualità del Merito : 
un femplice foldato potea divenir Centurione , 
Tribuno Legionario , ed afeender oltra , fino alle 
prime Cariche Militari , e dello Stato ancora . La 
Cavalleria non aveva altri Uffiziali Generali , 
che i Comandanti delle Legioni ; falvo però il 
Generale della Cavalleria , Magijier equitum , ne’ 
tempi calamito!! della Repubblica j aveva ancora 
i Decurioni , eh’ eran tre per ogni Compagnia 
di trenta , o trentacinque uomini . 

Le Armate Romane , fpecialmente ne’ primi 
tempi , non eran molto numerofe ; con tutto ciò 
erano da temerli affai , per lo llraordinario co- 
raggio che fi trovava ne’ Tuoi foldati . La forza 
delle medefime confifteva principalmente nella 
Fanteria ; anche per eflfer quella di maggior nu- 
mero . La Fanteria divideva» in Legioni , ciafcu- 
na delle quali era più o men numerofa, fecondo 
la varietà de’ tempi della Repubblica . La voce 
Legione , Legio , viene dalla voce latina legete fa- 
gliere ; perchè in fatti i Soldati Romani legeban - 
tur , ventan /celti con molta cura da’ Coufoli . La 
Legione Romana fu tempre comporta , per lo me- 
no, di tremila Fanti , e trecento Cavalli ; non 
fu mai maggiore di teimila uomini a piedi , e di 
feicento a cavallo . 

La Fanteria componeva!! di quattro forte di 
Soldati: Veliti , Aliati , Triarj , e Principi . I 
Veliti non entravano nella difpofizion deile Li- 
nee : 



Decurioni 
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nec : doveano i Veliti corfeggiare fra gli fpazj del- 
le Linee ; e da quello venian effi chiamati Velites- t 
fe già non fofle perch’ erano armati alla leggiera. 
Gli Aliati formavan la prima Linea ; avean trat- 
to il Nome dall’Arme che adoperavano nella guer- 
ra , il Dardo e l’Alta . La feconda Linea era com- 
porta da que’ Soldati che chiamavanfi Principi, o 
Primi , Principe s : non è ben certa la origine di 
quello nome. Finalmente, la terza Linea era oc- 
cupata da’ Triarii , così chiamati dal luogo che 
tenevano nella Legione , quando quella era di- 
fpofta in ordine di battaglia : nomavanfi dunque 
Triarii , oppure Tertierii ; nè quelli erano mai più 
di feicento j erano erti il fiore della Milizia Ro- 
mana , e il nerbo della Legione : eglino compo- 
nevan una fpecie di Corpo a parte . 

Oltre i foldati a piedi , ciafcuna Legione avea 
un Corpo di Cavalleria , di trecento uomini ; più 
o meno , fecondo i tempi , e fecondo ciò che l'o- 
pra fi è detto . Quella Cavalleria era divifa in 
Decurie ,. ed* ogni Decuria aveva il fuo Decurio- 
ne, ch’era il Comandante della Decuria. La Re- 
pubblica nel fuo principio , non aveva altra Ca- 
valleria , che quella, eh’ era formata dall’ Ordine 
de’ Cavalieri Romani, a’ quali lo Stato dava un 
cavallo per ciafcheduno . A’ tempi di Romolo , 
confiftendo tutte le forze dello Stato in una Le- 
gion fola , non ci avea più che una fola Coorte 
di trecento uomini a cavallo j e quelli j cosi in 
tempo di pace, come in tempo di guerra, fervi - 
van di Scorta al Re. Quelli giovani combatteva- 
no a piedi e a cavallo , conforme al bifogno . 
Romolo li chiamò Celerei , veloci , a cagione , 
ficcome penfo, della velocità loro , e della lor 
pronta obbedieuza . Venian comandati da un’ Uf- 
ficiale , il qual chiamavafi Tribunus Celerum . 
Quella fu la Origine de’ Cavalieri Romani . 

Tarquinio Prifco accrebbe quello Corpo , il quale 
divenne per ciò di feicento . Servio Tullio che 
gli fuccedè , perfezionò l’ Ordin’ Equeftre , che i 
fuoi Predeceflori avean cominciato a formare ; 
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aggiunfe alle dette fei Centurie , (fasici altre 
Centurie ; e con ciò le Ceuturie delli Cavalieri 
furono, diciotto . Quantunque coloro , i quali 
afpiravano ad efler ammefli in qued’ Ordine , e 
quelli che già ci fi trovavano , fodero doviziofi 
uomini ; ad ogni modo il Pubblico fornivali di 
un cavallo ciafcheduno , e fomminidravane il 
mantenimento . Quello durò , finché la Repub- 
blica pensò ad allargare i Tuoi limiti , e ad eden- 
dere le fue Conquide . Pofcià , moltiplicateli le 
Armate de’ Romani; e fatte più numerofe di fol- 1 ■ 

dati , fu medieri di accrefcere ancora la Caval- 
leria : s’ ebbe ricorfo agli Alleati , ed alle Pro- 
vincie di Conquida, per averne de’ cavalli , on- 
de rimontar le Legioni. Da quedo tempo, il ce- 
lebre Corpo de’ Cavalieri Romani cominciò a per- 
dere dell’ antica fua riputazione ; e la Qualità di 
Cavalier Romano altro più non fu , che un mero 1 

Titol d’Onore; eglino rimafer didinti dal Popolo, 
per la Decorazion d’ un’ Anello d’oro, ma non 
avean maggior Dritto di quello che avede qua- 
lunqu’ altro femplice Cittadino . Solamente al 
tempo che i Gracchi furon Tribuni ( fe non fu 
anzi a’ tempi che Cicerone fu Confolo) i Cava- 
lieri formarono un terz’ Ordine nello Stato ; re- 
almente didinto da quello del Popolo, e da quel- 
lo de' Patrizj ; inferiore a quedo , e Superiore al 
primo. Siccome l’Ordine de’ Cavalieri era com- 
podo di perfone ricche , trovaronfi quedi in ida- 
to , meglio che i Plebei , di prendere in appalto 
le rendite Pubbliche, di procurar de’rifparmj, di 
fornir denari , e fpefe in fervigio dello Stato . 

Cotali imprefe , avendo nonfochè di mercenario 
e di vile , furon cagione eh’ effi ne acquidarono 
il nome di Pubblicani; ma non ne arrolfiron edi, 
contenti del guadagno che ne traevano , e del 
foddisfare alla loro ingorda avarizia . 

Nella Guerra , i Romani ufavan due forte d’Ar- Manica d’anni, 
mi; olfenfive le une , le altre diffenfive ; quede re •*. Soldati Ro- 
ultime fervivano per tenerli guardato da’ colpi del inam ' 
nemico; ficctìme l’Elmo, la Corazza, e lo Scudo: 
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le prime eran fatte per offenderlo; come il Dar- 
do , la Lancia , la Spada , l’Arco , e la Frombola . 

Varie effendo le fpecie de’ Soldati appo i Ro- 
mani , ciafcuna fpecie aveva una particolar ma- 
niera d’ armi da offefa , eh’ era fua propria . 

I Veliti , o Ga i Soldati armata alla leggiera . 
Milite s levis armatura: avean per armi offenfive , fet- 
te dardi , fe non fon anzi da chiamarli afte cor- 
te ; una fciabola , come quelle della noftra Ca- 
valleria , eh’ aveva ottima punta , e tagliava da 
ambe le parti ; lor Armi da difefa erano un pic- 
colo feudo di legno , largo mezzo piede , e una 
fpecie d’ elmo di pelle a mò di berretta o cap- 
puccio , chiamato Galea , ed anche Gaìerus . 

L’Arma propria degli Aftati era , come il no- 
me ne avvifa , un’ afta armata ; avano dardi an- 
cora , chiamati Pila ,• all’ eftremità de’ quali fta- 
va una punta di ferro uncinata, la cui ferita per 
confeguenza, diveniva pericolofiffima . Difendevan- 
fi con certo Scudo che propriamente chiamavafi 
Scutum , a differenza d’ un' altro , chiamato Cly- 
peus ; quell’ ultimo era rotondo ; ovale era 1’ al- 
tro . L’ uno e 1’ altro di cotelli feudi era fatto 
d’ un legno pieghevole. Lo Scudo degli Aftati era 
largo due piedi e mezzo, e lungo poco meno di 
quattro : quelli Scudi eran ricoperti di pelle , o 
veramente di tela fvariata di colori , dond' è for- 
fè nato poi l’ufo dell’ Armi Gentilizie. 

Gli Arcieri avean l'Arco, e ne ufavano a fe- 
rir di faetta il nemico. 

I Frombolieri lì valean della Frombola, e con 
effa lanciaran falli ed anche palle di piombo 
contro a’ nemici . 

I Soldati più grievemente armati , Militer gra- 
vi r armature, eh’ eran quelli i quali più propria- 
mente componevan l’ Armata , e ne facevano il 
principal nerbo , erano armati di tutto punto da 
capo a piè : 1’ Arme di lor difefa erano 1’ Elmo , 
la Corazza , e lo Scudo . L’ Elmo era di rame 
o di ferro, o d’altro tal metallo , e chiamavafi 
Cajjis ; ferviva a guardar la tefta , ma lafciava 
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{coperto il vifo (*) . Cefare nella celebre batta- 
glia di Farfalo, difle efprelfamente a’ Soldati Cuoi 
di fegnare al vifo , Miles vultum feri . Rifpetto 
alle Corazze , n’avea di due forte : le perfone 
di maggior riguardo n’ avean delle fatte a ma- 
glia, o ila a catenella di ferro, o a fraglie, del- 
lo fteffo metallo - 3 e quelle Corazze dillingucvanlì 
coll’ aggiunto di bamata , diremmo uncinate ; elle 
difendevan tutto l' imbuito . Eravi pure un altra 
fpecie di Corazze , fatta di lottili lamine di me- 
tallo , che non eran larghe più di dodici dita , 
nè coprivan altro , che il petto j e quella era la 
Corazza più ufata e comune . Avevano in oltre 
degli Stivaletti , guerniti all’ intorno di borchiet- 
te , i quai lì chiamavano Caliga . Le Armi offen- 
lìve di quelli Soldati di più grave armatura, era- 
no la Spada che feriva di punta e di taglio ; ave- 
vano ancora , oltr’ alla Spada , dell’ Arme da lan- 
ciare, Mijfdia, il Dardo, ed altre maniere d’Alle 
ferrate da gettare . 

Per quello che riguarda il Veltiario, tanto me- vcftir de’ Roma- 
no fe ne può accennare , quanto meno ce ne han- • 
no lafciata memoria gli Antichi Scrittori . Sap- 

f ùamo che i Romani avevan tre diverfi Abiti : 
a Toga, Toga\ la Tonaca, Tunica j una Sotto- 
velie , Indù fi um . La Toga era l’ abito proprio che Toga.' 
porta vali da’ Romani in tempo di pace ; a quel 
modo che una fpecie di Mantello, Pallium , era 
l'abito proprio de’ Greci . Quella Toga dilllngue- 
va i Romani dall’ altre Nazioni ; e quando fi vo- 
leva parlar di loro , ballava che fi dicelTe Gens 
togata , ed intendevafi per qualunque elfer quelli 
gente i Romani: La Toga era una fpecie di Man- 
tello affai largo , che non fi univa per alcuna cu- 
citura od altro , dalla parte anteriore ; fidamente 
flava attaccato fovra la fpalla manca, per lafciar 
più libero il braccio deliro : facevafi quello d’ una 

G ro- 



(*) Nel Reai Mufeo di Portici n’ha parecchi anti- 
chi, i quali copron tutto il vifo. 
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roba maneggevole e leggera di lana , ed era bian- 
co . La lunghezza e I’ ampiezza della Toga, di- 
Hor. Ifoi. pendevano dal capriccio e dall’ Avere : Orazio 
mette in ridicolo la vana fchiocchezza d’ alcuni, 
che fpazzavan con lo ftrafcico della Toga le im- 
mondezze delle drade Romane . 

La Tonaca era una fpecie di giubbone , che 
{cendeva fino alle ginocchia, e portavafi fiotto la 
Toga . Siccome quella vede era affai larga , te- 
nevafi ella accodata al corpo con una cintura , 
che i Romani folevano portar fempre j ed eglino 
guardavano come cofa ignominiofa il lafciarla di- 
scinta o il non farne ufo ; eran le perfone date 
alla mollezza , gli fcodumati , i donnajuoli , e 
coloro che non tenean conto di lor riputazione, 
quelli che modravanfi in pubblico fenza cintura, 
e con la Tonaca , che veniva ciondolando fino a’ 
piedi . La Tonaca lenza più, era l'abito ufiato della 
infima plebe ; la quale non metteva!! la Toga , 
fuorché ne’ giorni Fedivi nelle Pubbliche Adu- 
nanze . Perciò ha Orazio chiamato il popolo Tu- 
nicatum . 

Camìcia. La terza veda da noi accennata, che chiama- 
vano Indufium , era una roba di lana, eh’ elfi po- 
nean full’ ignudo , come noi la Camicia . Oltre 
a’ vediti fuddetti , de’ quali , tutti comunemente 
in Roma facean ufo , eravi la Preteda Prxtexta , 
eh’ era un abito proprio de’ Magidrati , e della 
Nobile gioventù , finché non giungeva al diciafi- 
fettefimo anno, nel quale prendevan quedi l’ abi- 
to Virile, o fia la Toga . La Preteda prendeva 
fuo nome da un teflùto o ricamo di porpora , 
che ne adornava l’ edremìtà , 

Ciò che da’ Romani venia chiamato Latus Cla- 
vus , come altresì ciò che diceva!! Trabea , eran 
piuttodo ornamenti d’abiti da Cerimonia dei Re, 
e de’ Confoli , e così pure de’ Senatori , e de’ Ca- 
valieri , di quel che fodero abiti . Eran cotedi 
ornamenti , alcune drifee di porpora , in forma 
di chiovi , o di trayerfe , come ben modrano i 
nomi loro Clavus , e Ttabea ; li quali adorna- 
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nienti fovrapponevanfi alla Tonaca, e davan mo- 
tivo di chiamarla trabeata o fornita del laticlavio, 
fecondo che n’ era la fieffa Tonaca adorna. 

1 Romani rade volte fi coprivano il capo; non 
perciò mancavan di più forte di robe atte a co- 
primelo, e tenerlo guardato dall’ intemperie del 
cielo . Un berretto avevano , chiamato da loro 
Cucullui ; era quello un cappuccio di forma cir- 
colare, come ufan’ alcuni de’ noftri Religiofi Clau- 
flrali . Ciò che elfi chiamavan Petafo , Petafum , 
era un picciol Cappello , che adoperavano viag- 
giando ; parecchie , fe non anzi tutte le Statue 
che ci rimangon di Mercurio , ne portano guer- 
nito il capo , Quello che da’ Romani era detto 
Pileus , raffomigliava quel cappelletto che portali 
in Francia da garzoni de’fornaj. Quella maniera 
di Cappelluccio era il Diltintivo degli Schiavi , 
poi eh' erano fiati rimelfi da’ lor Padroni in li- 
bertà (*), 

Avevano i Romani differenti maniere di Cal- 
cature . Il loro Calcetti corrifpondeva alle fcarpe 
noftre . Rifpetto a quella maniera di Calzari, 
eh’ elfi comprendevan fotto a’ nomi di Caliga {**) , 
.di Solca , di Crepiti a , di Sandalium ; per quel po- 
co che raccoglier puolfi dagli Scrittori , fembra 
. che Caliga folfe la Calzatura propria della Solda- 
tefea ; Solca 1 la parte inferior della fcarpa, quel- 
la che calca il fuolo ; Crepida , cosi detta a C re- 
pendo , dallo fcricchiolare che fa al muover di 
chi l’ ha in piede . Avean pure un’ altra foggia 
di calzari , chiamati Ocrea , che coprivano una 
parte della gambe . Noi gli avremmo chiamati 
Borzacchini , Vofe , Ufatti , Stivaletti . 

. Le Donne di Roma non avevan più gran quan- 
tità d' abiti , di quanti ne avevan gli uomini, 
i. Elle avean 1’ hulufmm , camicia , o vogliam 
G z dir 

(*) La forma può vederli nell’ antiche Medaglie do- 
ve s’ allude a Roma liberata da Bruto . 

(**) Verifimilmente era lo Stivaletto ufato da’Solda- 
ti . V. la V. di Caligola. 
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dir Tonaca di lana. z. Ciò che chiamavafi Stola y 
che corrifpondeva alla Tonaca degli Uomini , fe 
già non fotte Hata più lunga cne quella degli 
Uomini , ed arrivava fino a’ piedi ; ancora era 
molto verifimilmente di roba più apparifeente ed 
elegante, fecondo il genio e il potere di.ciafche- 
duna femmina . 3. Eraci il Pallium , Amicuìum , 
Peplum , ovvero Palla , eh’ eran ornamenti fopra 
la vette , e fogge per Gale e Fette . Non dirò 
-nulla degli altri sfoggi delie Donne Romane , e 
manco delle lor conciature del capo , cosi varia- 
mente compofte, come lavaria induftria per pia- 
cere , alle medefime fuggeriva . 

> La Toga , per la troppa fua lunghezza , e per 
la foverchia ampiezza, non poteva aver ufo nel- 
la milizia : un Soldato debb’ effer fenza imbaraz- 
zo , ed aver tutte fue membra libere , e fciolte 
a qualunque movimento gli fi renda bifognevole; 
per ciò i Romani non fi valean della Toga in 
tempo di guerra , quando Campeggiavano . Etti 
avean un’ altra fpecie di fopravvefta chiamata da 
etti Chlamys , ovvero Paliudamentum ; cd ufavan 
pure di un'altra maniera di veftito, che chiama- 
vano Sagum , il Sajo . Quello veftimento era un» 
fpecie di Cafacca , ufata da’ Soldati , e da Uffi- 
ciali mentre ftavano accampati . 

E’ maffima incontraftabile , la cui verità , fe 
alcuno ci ponga la più leggiera attenzione, appar 
manifefta ; Che la Speranza, e il Timore, fono i 
due principali motori dell’ umane azioni , e i più 
polfenti : perciò noi vediamo che in qualunque 
Governo che abbia buone leggi , fi trovano ftabi- 
lite pene a’ delitti , e premii o ricompenfe , a 
rimunerazione dell’ opere Virtuofe . La pratica di 
quella difciplina torna giovevoliffima allo Stato , 
e n’ è lo fpirito e il vigore , per cui mantien- 
fi la quiete nell’ interno degli Stati, e la necef- 
faria armonia , donde le Arti fiorifeono , e il 
Merito divien più grande , ed è in onore . Sen- 
za quello buon’ordine, che nella Difciplina con*- 
fitte , non può qualfivoglia Sovranità reggerli e 

lun- 
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lungamente fulfiltere . Il Delitto, fatto audace dal- 
la impunità , ne promuove ed accelera la. ruina ; 
e la Virtù, languendofi abbandonata e fenza ricom- 
penfa ed onore , va a perderli irreparabilmente . 
Quello buon’ ordine , quella difciplina , è forfè 
ancor più necelfaria nel Governo Militare , il quale 
per fua natura elfendo più libero, fi vuol con più 
cura, e con nodi più faldi e più fermi, riltringer 
dentro a’ neceflarii e più certi confini . 

Qualunque rrafgreffione contro la Militar Di* 
fciplina era da’ Romani indifpenfabilmente puni- 
ta : la pena era proporzionata al delitto; ma ra- 
re volte fi puniva di morte : una forte riprensio- 
ne , una fottrazion della parte , eh’ avrebbefi dovuta 
aver del bottino ; il non volere che il reo ferva 
con gli altri foldati in una tale Azione contro al 
nemico , erano quelli li più ufati caflighi : fe la 
colpa era di maggior importanza , obbligavafi il 
reo a lavorar nelle trincee , con la ifola tonaca , 
e fenza la cintura . Ma fe il delitto meritava la 
morte, come nel cafo d’abbandonar il pollo, al- 
lora il reo fi faceva’ morir fotto le Verghe, o fo t- 
to i falli, da’ quali rimaneva pello e Ichiacciato- 
Di quelle due maniere di condannngione , la pri- 
ma chiamavano Fuji unti um da Fujtis , che vuol 
dir verga , ballone . Se folfe accaduto che tutta una 
Legione avelfe commelfo un delitto meritevol di 
morte ; ficcome non fi potevano far morire tutti 
i delinquenti, fi Decimava la Legione; dopo ciò, 
obbligavafi il rimanente di que’ Legionarii a ri- 
maner fuori delle trincee , con pericolo di venir 
affatiti dal nemico ; oltre al trovarli collretti a 
non aver altro pane da mangiare , che il folo 
pan d’orzo . La feverità della Difciplina era ta- 
le, che niuna femmina avrebb’ofato d’ accollarli al 
Campo : fe un Romano s’ avelfe prefo la libertà 
d’ ammetterne alcuna nella fua tenda , farebbe fla- 
to quelli , non meno per la pubblica oppinione , 
che in vigor della Legge, riputato Infame ; cosi 
ordiuava il Codice Militare Rubare dentro al 
Campo , era un delitto di morte : balla ricordarli 
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queJl’Arbor Coperto di frutte , che flava nel mez- 
zo d’ un’ accampamento di Romani y il qual fu 
trovato , nel di primo , pofcia che ne furono de- 
campati , così carico di frutte , come lo era quan- 
do ci mifer Campo ; nè uno pur Colo n’ era flato 
fpiccato . Cotefta attinente ritenutezza de’ foldati 
Romani era così allora 1 ’ effetto d’ una efattiflima 
Difciplina ; come le ruberie de’ foldati a’ noflri 
di , moflrano il mal regolamento e la rilafciara 
Difciplina della Milizia moderna . La fperanza 
de’ Premii e delle ricompenfe Onorevoli , obbliga- 
va anchè più efficacemente il Soldato Romano a 
far fuo dovere , di quello che ne fulfe coflretto 
da alcun timor di caftigo . * 

I Romani fi furon di buon ora accorti di quan- 
to importale allo Stato , pel buon fucceffo dell’Im- 

} >refe , e per la Dilatazione delle Conquifle, che 
i eran propofle, animare il foldato colle Ricom- 

E enfe » cogli Onori , con le Dignità . Dopo il 
uon riufcimento di una battaglia > o la prefa di 
una Piazza» il Generale ufava fpeffiffime volte di 
lafciare in poter da’ foldati, o tutto » o parte del 
bottino , che veniva diflribuito in parti uguali a 
ciafcun foldato , non efclufi quelli eh’ eran rimali 
alla guardia del Campo ; e nel modo flefTo ne 
partecipavan coloro eh’ erano flati all’ affatto , e 
coloro che non aveatt fatto più, che trovarli pre- 
lènti all’ Azione . 

Quelli motivi d’ intereffe aveano , e non può 
negarfi , una gran pofTanza su 1 ’ animo de’ Roma- 
ni i ma bifogna confefTare ancora , a Gloria di 
quella Nazion generofa, che in effi poteva anche 
più il fentimento d’ Onore : una Corona d’ erba 
campeflre , di quercia , così come una d’ oro , per 
effi era un potentiffimo fprone, il quale li faceva 
affrontare qualunque più terribil periglio ; av- 
venturavan la vita ifleua , ed aveanta in non ca- 
le , per fornire al dover loro , ed ofar anche mol- 
to di più . La Storia Romana è piena de’ più ar- 
dimentofi fatti; delle Imprefe le più audaci, riu- 
feite egreggiamente ; di Tratti d’un coraggio fimi- 
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le a miracolo ; di Azioni che hanno moflb a ma- 
raviglia tutta l’Antichità ; Azioni che tutta la 
Poderità loderà Tempre , e non faprà forfè imita- 
re giammai» 

Il Generale onorava con la Murai Corona quel 
foldato , che primo aveva fcalate le mura d’ una 
Città , o Ripesate le trincee d’ un Campo attedia- 
to} quindi è che quella Corona chiamoflì Mura- 
le . Cotona Murali s » Ne’ primi tempi , quando la 
povertà e la femplicità non erano in difpregio 
predo a’ Romani , dotelta Corona era di foglie : 
Olio padre del Re Tulio Oltilio , fu il primo a 
meritarne l’Onore, per elfer flato egli il primo, 
che nell’affedio di Fidene ebb' animo di falir fov- 
ra le mura di quella combattuta Città : ricevette 
quelli dalle mani di Romolo, che Volle coronarlo 
egliftelfo, quell’ Onore : Teltimonianza al tempo 
licito e premio gloriofo della bravura d’Odo. Col 
pattar degli anni , e quando fuccedettero le ric- 
chezze alla povertà, e il ludo alle femplici co- 
Rumanze , la Corona Murale diventò d’Oro pu- 
ro : quella era foggiata a merli come le mura 
d’una Città. 

La Corona Civica ferbavafi per chi aVelte fal- 
vata la vita a un Cittadino , colla morte del ne- 
mico, predo ad ucciderlo fui campo della batta- 
glia •• di qui tratte il nome di Corona Civica L’ uo- 
mo campato dalla morte era quegli che coronava 
il tuo liberatore . Queda Corona foleva elfer di 
frondi di Quercia , ovvero di Faggio , o d’ Elee . 

La più Onorevole di tutte le Corone era quel- 
la , che chiamavano OlEdionale , Corona Ql>/idio- 
nalis . Queda Corona non lì dava dal Generale; 
tutta l’Armata in corpo era quella, che peg un 
atto di gratitudine la tributava a colui , che avea 
falva un Armata, dretta in luogo pericoloto ; o 
veramente aveva contribuito a fare levar 1 ’ Atte- 
dio da una Piazza, vicina ad elfer prefa dal ne- 
mico. Queda Corona foleva elfer di Gramigna; 
perciò 0 chiamava Corona Graminea : Premio , co- 
me ho detto , che daygfi a quel Cittadino , per 
, G 4 cui 
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cui fi folfe falvato un* Efercito , o una Città j 
diverfa in 'quello dalla Corona Civica ; per otte- 
ner la quale, badava l’aver falvato un Cittadino, 
d’ 0 * 0 - Le Cariche d’Onore , o fia le Dignità , fono 
altresì un poflente motivo per ifpirar coraggio 
nella Soldatefca; e forfè il più forte , per ecci- 
tare una gloriofa emulazione fra li Soldati . Per 
grande , o immenfa piuttofto , che fofle la diftan- 
za , la qual paflava tra un Soldato femplice , e 
un Confino , poteva quegli fperare di trafcqrrerne 
tutto il cammino , giacché non rimanevagli chiu- 
fo : egli era certo che il Merito gliene poteva 
far toccare le mete j quando quello Merito fofle 
veramente Cofpicuo e Superiore . Ma l’ Onore 
che fopra gli altri ambiva» da’ Militari , e a cui 
poteva afpirare qualunque più tenue Soldato Ro- 
mano , era 1’ Onor del T rianfo . Cosi Augulta e 
folenne Cerimonia , mettea tanto deliderio di fe 
ne’ Romani , che avrebbon pofpofto i beni , la 
fanità , la vita , in una parola tutto per efler- 
ne fatti partecipi . La fperanza , benché fpeffe 
volte infinitamente lontana , di poter una volta 
finalmente Trionfare, era cagione di aver per nul- 
la qualunque maggior pericolo ; di formontare 
ogni più difficile oracolo ; di aver per agevole 
qualfivoglia difficiliffima Imprefa ; di operar tali 
prodigi , quali non farebbefi penfato mai , che 
l’uomo potefle efeguire . Ma gli uomini , dove 
fien molli per cagioni di loro interefle , e per 
1’ afpettazion delle cofe , che più amano , come 
fon fempre la Gloria , e l’ Onore , divengo» ca- 
paci di tutto ; nè cola alcun riconofcon per im- 
ponìbile . Noi ci quereliamo, nè forfè fenza giu- 
do motivo, che non fi veggon più a’ tempi no- 
flri que’ prodigi di valore che a’ tempi antichi non 
rare volte fi fon veduti ; ci dogliamo che il Se- 
col noftro abbia tanta pochezza di Guerrieri Me- 
ramente Grandi ; che guardando e fcorrendo pei 
Secoli più a noi vicini, appena troviamo alcuno 
che fia da chiamarli Grand’ Uomo ; quando vol- 
gendo lo fguardo a Roma , o ad Atene , o a 
• - Spar- 
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Sparta , noi ne troviamo per tutto un gran nu- 
mero . Ceffiamo dal lamentarci de’ tempi , e del- 
la natura ; nè quella , nè gli uomini fon altra 
cbfa a noftri dì , da quel che già furono ; ma gli 
Uomini non trovan più a’ dì noftri, aperto l’adi- 
to agli Onori ed alle Ricompeufe ; quelle fono 
le cofe che deftano il coraggio , e pongono in 
gran movimento l’emulazione; quelle fanno ger- 
mogliare , e mettere , e fruttificare , i femi d’ un 
Mento grande; il quale, fenza ciò, fi riman fuftb- 
cato , o perduto, nè può fvilupparli e dar frutti. 

Aprali cotella ftrada agli Onori , e li vedranno 
anche a tempi noftri que’ prodigi , che furon ve- 
duti già in Atene , in Ifparta, e in Roma , ed 
eccitarono quella ammirazione , che durerà Tem- 
pre ; ma fe tenganli chiufi gli Onori e le Ricom- 
penfe , e in quella maniera le più defiate ftra- 
de alla Gloria , e a propri vantaggi ; fe quelle 
cofe difpenfar fi vogliano al Favore ed alle Per- 
fone che piacciono ; non li avrà mai altro che 
alcun uomo di lieve e mediocre Merito ; giac- 
ché, fecondo il fentimento di Tucidide, Gli uo- 
mini Grandi llanziano là , dove il Merito truo- 
va la Ricompenfa . 

Il Trionfo è quali tanto antico , quanto fono Trionfi, 
antichi i Romani, e quanto. è antica Roma ftef- 
fa . Romolo , dopo aver vinti i Ceniti in una 
battaglia ; al fuo ritorno , diede a Roma quello 
Spettacolo a’ fuoi Sudditi nella propria Perfona . 

Entrò egli in Roma alla fella della fua Armata, 
vellito di Porpora , con una Corona d’Alloro fui 
èapo , e tenendo nelle mani un Trofeo d’ arme . 

Tale li fu la Inftituzion del Trionfo , al tempo 
del primo fuo Re . Allora cotella Cerimonia era 
molto femplice , e qual li conveniva colla po- 
vertà dello Stato ancor nafcente : Tarquinio Pri- 
fco , il qual era per carattere , magnifico e fon-' 
tuofo , voile fcoftarfi da cotella femplicità ; in- 
troduce nella Cerimonia del Trionfo una mag- 
gior pompa ; non tale però , che fi accoltale in 
guifa alcuna a tutto quel fuperbo Apparato , che 
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coll’andar de’ tempi , fi trafle apprelfo ; e divenne 
conforme al luflo immenfo , e all’ ìmtnenfe rie* 
chezze , onde Roma traboccava . 

Sotto al Governo de’ Confoli, Pubblicola fu il 
primo Confolo , ch’ebbe 1’ onor del Trionfo, per 
una folenne Vittoria che riportò fovra gli Etru- 
fchi e i Vejenti che fi eran collegati infieme 
contro a’ Romani in favor de’ Tarquinii . Quello 
Trionfo del Confolo fu più Apparifcente e Ma- 
gnifico che quello dei Re . Il Trionfante fi diè 
a veder al Popolo fovra un Carro a quattro ca- 
valli , Coronato le tempie della Corona Trion- 
fale, impugnando uno Scettro d’avolio, e vefli- 
to d’ una roba di Porpora intelfuta d’oro: fedeva 
egli fopra la Curul Seggia , ed era preceduto dai 
fuoi Littori che portavano i Fafci forniti delle 
Scure . Di mano in mano che fi dilataron le 
Conquille, e crebbero le ricchezze , anche l’Ap- 
parato de’ Trionfatori divenne più magnifico , e 
più faltofo. Non rare volte la pompa del Trion- 
fo durò più giorni continuamente ; come accad- 
de trionfando Paolo Emilio ; nel qual Trionfo, 
fi pofe in moltra cosi gran quantità di ricchezze 
in Oro, in Argento, in Pitture, in Illatue , in 
Vali, e in ogni maniera di preziofi Arredi, che 
fu bifogno a farle vedere , che paifalfer in rivi- 
fta per tre giorni confecutivamente le une dopo 
l’ altre , e fotto gli occhi de’ Romani. 

I foli Generali potevan’ afpirare all’ Onor del 
Trionfo ; quelli cioè che fi foffero trovati al Co- 
mando dell’ Armate , cum imperio ; neflun’ altro 
Ufficiale fubalterno , per quanto cooperato avelfe 
o col valore , o col configlio alla Vittoria ; e 
qualunque fi folfe la celebrità del fuo Coraggio e 
delle fue Prodezze, non poteva afpirare a quella 
cosi Gloriofa Decorazione; nè già qualunque vit- 
toria , folTe pur quella grande e famofa , ballar 
poteva ad ottenere un tal Onore : per buone ra- 
gioni, non fi voleva quello concedere ad un Ge- 
nerale , le cui vittoriofe Azioni in altro non con- 
filleflero , che nel ricuperare e di nuovo metter 
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f otto la Podellà della Repubblica, Luoghi, (lati 
già del fuo Dominio ; e così neppure , per aver 
fugati dallo Stato i fuoi Nemici ; un Generale , 
che in qualunque Civil guerra avelie ottenuta 
qualfivoglia vittoria fopra i fuoi Concittadini , 
non era ammelfo a domandar il Trionfo . A ri- Qual vittori» fbf- 
chiederlo , non ci voiea meno di una Vittoria fe neceffaria.per 
eh’ eftendefle i limiti e il Dominio dello Stato ; °“ enere non " 
e bifognava di più , che quella Vittoria coftaffe 
a’ nemici , almeno cinque-mila morti . 

11 Generale, cui venia conceduto quell'Onore, A appme- 
al fuo ritorno in Roma , fermavafi con la fua 5 
Armata prefTo le porre (fella Città ; fpediva al 
Senato ù notizia del fuo arrivo , ed efponeva 
la fua inchiefta del Trionfo . Il Senato adunava- 
fi in corpo nel Tempio di Bellona ; quivi il Po- 
ftulante , quegli che pretendeva ali’ Onor del 
Trionfo , rendea conto deila fua Condotta nella 
Spedizion fatta, e confermava 1’ efpoiìo con Giu- 
ramento . Ciò fatto , il Senato Rendeva , dove 
gli parelfe dovuto, un Decreto , per cui conce- 
deva al General vittorìofo il Trionfare . Prima 
però , quello Decreto era portato al Popolo adu- 
natoli , cui toccava ratificarlo ; e ftabilire nel 
tempo llelfo a qual giorno folte da farfene la 
Funzione. Quello era il modo Legittimo, e più 
comunemente ufato ; ma noi ferbaron fempre co- v ’ 

sì fedelmente. 

Molti fono gli efempìi de' Generali , che non 
fi fon fottomellì a cotella legge ; e trovando che 
il Senato, giallamente o no, ricufava di permet- 
tere il Trionfo, fi fono addirizzati al Popolo; il 
quale vogliofo d’ opporli a quel Supremo Corpo , 
non lafciava mai di conceder ciò che 1' altro ave- 
va negato (*) . Il primo a Trionfare per volontà 
del Popolo , comechè non piacetfe al Senato , fu 
Servilio Prifco . Quella prima infrazione fu fe- An. diR.i^g. 
guita da più altre j nè i Generali fi contentaron 

, dell’ 

(*) Il Popolo , fenza cotella gara , bramava Spetta- 
coli, e cotefto n’era uno, < non ultimo. 
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dell’ efempio , ofaron più : avvenendo che nè il 
Popolo , volelfe conceder quell’ Onore , Te lo 
prendevan’ elfi lenza più ; ma non potendo in tai 
circollanze Trionfar dentro a Roma, Trionfava- 
no fu i monti di Albano alla diilanza di dodici 
o quattordici miglia da Roma . Papirio Mafone 
fu il primo che audacemente, e con funefta con- 
feguenza per lo Stato , volle paflar fopra a tutte 
le regole ; nè quello fu il folo efempio ; fu anzi 
quello ciò che infegnò a gli altri Generali come 
ottener con la forza un Onore, che la Repubbli- 
ca avelie lor ricufato. La natura è quella de’ ma- 
li efempj , quando fu le prime non rimangon 
puniti , e fui nafeer loro reprelfi e fuffocati ; egli- 
no apron la via all’audacia de’ malvagi, onde im- 
prendere a far lo llelfo , e peggio ancora . 

Nel giorno flabilito per la Solennità del Trion- 
fo , partivano quei che formavan quella Fella , 
dal Campo Marzio , ed entravano in Roma per 
la porta Capena . . Cominciava quella fallofa Pro- 
ceflione coi Carri carichi deHe Ipoglie e delle più 
ricche prede tolte a’ nemici ; leguivano a piedi 
gli Ufficiali, i Generali, i Re debellati, e con 
elfi infieme le Reine lor Mogli , co’ figli loro , 
ignominiofamente legati al Carro del Vincitore; 
compariva poi quelli fovra un fuperbo Carro tira- 
to da quattro Cavalli , e feguivanlo immediata- 
mente gli altri Ufficiali della fua Armata , e 
1’ Efercito intero; apprelfo , una infinita raoltitu- 
din di Popolo . Tutta quella quantità di perfone 
che componeva la Fella , traverfava la pubblica 
Piazza, il gran Foro; indi fi portava al Campi- 
doglio per fare il Solenne Sacrificio agli Dei , e 
per ringraziarli d’ aver elfi così felicemente con- 
dotta e terminata la Guerra , per lor Protezione, 
e Soccorfo . Finiva tutta la Funzioue con un fon- 
tuofo e ricchilfimo banchetto , fatto apprettare 
dal Trionfatore, che ci riceveva i primari i Uffi- 
ciali della fua Armata , e i più ragguardevoli 
Perfonaggi che foffero nella Città. 

Eraci in Roma un’ altra fpecie di Trionfo chia- 
ma- 
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mato da’ Romani Ovatto , noi diremmo Tripudio . 
-Si crede, nè certo fuor di propofito, che la voce 
Ovatto fia originata da Ovis , che vuol dir Pecora; 
perocché in quella Solennità li Sagrificava una 
Pecora ; e perciò fe le fia dato un tal Nome . 
Quegli , cui era conceduta quella Onoranza , fa- 
ceva il fuo IngrelTo in Roma a piedi ; al più al 
più, a cavallo; non però mai , Covra un Carro. 
Accompagnavalo , cammin facendo, il Senato , e 
feguivalo la fua Soldatefca. Velliva 1’ ufato abito 
di Pretore , o di Confolo , toga ptxtexta . La Co- 
rona , eh’ era il principal Ornamento del fuo Trion- 
fo, foleva elfer di Mirto: trovanfi però , fra gli 
Scrittori , efempli di Corone d’ Alloro concedute 
ad alcuni , cui era fiata permeila 1’ Ovazione fo- 
la . Il Confol Poftumio , a cui per la prima vol- 
ta fu dal Senato fatto quell’ Onore , compiè que- 
lla Cerimonia coronato d’ Alloro . Quella diver- 
fità potrebb’ elfer una pruova che , rifpetto alle 
Cerimonie, non ci Avea Legge determinata ; e 
che il Senato ordinavala più o meno Pompofa , 
a quel modo che più o meno importava 1’ Azio- 
ne in quella guifa Onorata . 

Concordano gli Scrittori nel credere che 1’ età 
di diecifett’ anni prelfo a Romani , folle l’ età pre- 
filfa per entrare nella Milizia, come l’era quel- 
la de’ diciotto , prelfo ai Greci . Roma non am- 
metteva nelle fue Soldatefche altri che i Tuoi Cit- 
tadini : avrebbe ftimato difonorarfi , quando avelie 
affidato a mani di Stranieri , o di Schiavi , la 
difefa della Patria ; e Calvo alcun ilraordinario 
calo, Roma non ha armato altri giammai, che i 
propri! Cittadini . I Soldati Romani erano o tut- 
ti , o prelfo che tutti , ammogliati ; quello maritai 
nodo li teneva più congiunti alio Stato . Un tal 
Fatto è cosi certo ed avverato , e cosi , fecondo la 
comune opinione , fuor d’ogni dubbietà, che non può 
intenderfi come il Sig. Echard , fe non è il fuo 
T raduttore , lo abbia ignorato , o almeno moftrajo 
di non tenerlo perficuro, quando è cosi Caputo, e 
così degno della prudenza del Governo Romano ; il 

qua- 



Orazione. Trion- 
fo meno ini por- 
tante . 



.4n.diR.2$l. L 
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quale non permetteva «'Sudditi il viver nel Celiba- 
to (•). Le Aringhe , quelle Pubbliche Dicerie chia- 
mate Allocuzioni, le quai facevanfi da' Generali 
a’foldati, per animarli alla vicina Azione , vol- 
gevano principalmente fu l'Amor della Patria , 
della Libertà , della Vita * non lafciando di toc- 
car fortemente e con movimento d’ affetti , la 
falvezza delle mogli loro, e de' lor figliuoli; co- 
fe , dicevan' eglino , che non potevan d’ altronde 
fperare, che dalla fola Vittoria; laddove, fe non 
vincelfero, tutto era perduto. Quella è cofa fuor 
d’ogni controverfia ; e farebbe gettar vanamente 
il tempo per colui chepenfafle a far pompa di eru- 
dizione a fine di provar ciò eh' è palefe a tutti , fe 
traggali il Signor Echard : niuno ficuramente è 
flato mai , che dicelfe in contrario , od anco lo 
rivocalfe in dubbio. Sarebbe meno da meraviglia- 
re fe cotefto fuppofto Celibato delle Romane Mi- 
lizie folfe un di que’ luoghi , che 1’ Autore non 
ha baftevolmente eliminati ; ovvero fe 1’ Autore 
avefle propofta la fua opinione come cola non 
aitutto ben rifehiarata, e bifognevole di più cer- 
ta pruova ; ma no : 1’ Autore infegna e decide 
To.-n.i6. f. 3 !j. come certa e indubitati cofa, che „ la maggior 
„ parte di coloro che avean abbracciato il me- 
,, fliero dell’ armi, non erano ammogliati ; che 
„ quelli , qualora lì partivano per la guerra , af- 
„ fidavano ad un' amico la condotta de’ loro af- 
„ fari , e la cura delle cofe domeiìiche ; e che 
„ un sì fatto collume non fu cangiato fino a’tempi 
,, di Giulliniano . “ Non fo d’ altri che abbian 
penfato come lui; ed è quello un’errore che non 
farà , per quello ch’io credo , adottato da chicche- 
fia , il quale fia verfato alcun poco nella Storia 
Romana . La maggior parte , ed anzi la maliima 
parte di quelli che imprendevano ad efercitar la 
Milizia, avea moglie; e quando il Soldato era ob- 
bligato d’ufcire in Campagna a guerreggiare, con- 

fida- 

(*) I.e Leggi Romane hanno favorito i Maritassi» 
non hanno vietato il Celibato - 
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fidava la cura della famiglia loro, non già ad un* 
amico, maciafcuno alle mogli loro , le quali poi- 
ché dividevan col Marito gli agi e 1 comodi della 
Coniugale focietà , ne partiyan’ anche feco i peft- 
fieri e le cure . La Milizia Romana era compo- 
rta di Cittadini i più benellanri di Roma, e tut- 
ti , o quali tutti , erano ammogliati , ed avean 
figliolanza . 

Compiuto il Ruolo della milizia , il Confolo , 

0 gli Ufficiali che fotto di lui comandavano , 
ordinava il luogo , in cui dovean radunarli , 
per effer quivi tutt inlìeme al giorno e all’ora 
prefcritta . Ninno però non fi farebbe meifo 
m cammino fenz’ aver prima , con atti di Re- 
ligione , e con Sagrificj , renduto Sacro agli 
Dei il cominciamenro della Guerra; perchè niun 
Popolo, fra’ Gentili , non è flato più efatto nel 
ricorrere alla Divinità per implorarne 1’ affiften- 
za e il foccorfo , di quello che fono Itati i Ro- 
mani . Dopo quelli Reiigiofi preliminari , mar- 
ciavafi . Non fi può maravigliar abbaltanza , quan- 
do li pon mente all' enorme pefo , onde carica- 
vafi un Soldato Romano ; e meno ancor può com- 
prenderli come regger fi potette a così lunghe 
marcie, con un carico, il quale appena farebbe!! 
potuto portar da un cavallo . Un elmo , uno feu- 
do, una fpada , un palo , eran poco; bifognava 
portarli ancora de’ viveri per quindeci giorni; un 
fardello con lor falmerie ; il bifognevole delle in- 
difpenfabili mafferizie ; quello che occorreva per 
macinare il grano e farne del pane , Tutto que- 
llo , fembra a me che dovette far un moltq gra- 
viflìmo pefo. Ad onta di tutto ciò, facevan mar- 
ce di lunga mano più lunghe, che non fanno in 
quelli tempi le Truppe noftre, avvegnaché fnelle 
e fpedite. il Confolo, il Dittatore, o il Pretore, 
qual ch’ei fi folTe il lor Comandante , marciava 
a piedi alla tetta delle Legioni ; e quell’ ufo è 
durato quant’ è durata la Repubblica ; e fi è pur 
confermato per luugo tempo lotto gl’imperatori ; 

1 quali non altramente marciavano , che in quel 

niq- 



Marcia 4«fl' Elcr, 

Cito. 
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modo che facevano i femplici Soldati ; cosi efpo- 
fli eglino, come quelli , alle ingiurie tutte dell’ 
-aria , al freddo , al caldo , alla pioggia , a’ venti, 
ed a qualunque altra intemperie . 

Aceampimen» Nefluno ha infegnato a’ Romani l’Arte di Ac- 
óc aomam . campa rfi ; e dobbiamo a loro render quella giulti- 

zia , che non è Rata mai Nazione alcuna la quale 
abbia meglio faputo l’arte del drizzare un Campo. 
Ufavan’ eflì inviolabilmente , anche nel calo di 
non foÉfermarfi più che una notte fola , d’Accam- 
parli , munendo Tempre il lor Campo con una 
ìoffa d’ intorno , larga dodici piedi . Di queft’ ufo 
è nata la efpreflion loro , primis cajlris , fecundis 
caflris , che vale , al primo Accampamento , al fe- 
condo Accampamento ; cioè alla fermata dopo il 
primo giorno di marcia , alla fermata dopo il fe- 
condo ec. La Figura , la Pianta del Campo Ro- 
mano era quadrata , ed avea la fronte , o fia il 
lato di piedi 201 6., eh' equivagliono a Tefe 33 6. 
La diftribuzione , la regolarità , e la fimmetria 
di quello lor Campo, erano così eccellente cofa, 
che nel tempo ancora , in cui non 1' avean per 
anco i Romani condotto a tutta quella perfezio- 
ne che dierongli in apprelfo , meritò gli elogi e 
1 ’ ammirazione del Re Pirro , eh’ è flato llimato 
uno de’ più Grandi Uomini di Guerra , nell’ arte 
principalmente dell’ Accampare (*) . 

Macchine Mili- Non è flato mai tempo alcuno , in cui gli uomi- 
ni non abbian pollo qualche lludio nel diitruggerfi 
vicendevolmente: le lor reciproche querele , gli odj 
loro , hannoli renduti ingegnofi a trovar Tempre 
nuov’ arme e nuove macchine per diflruggerfi fra 
loro, gli uni cogli altri. Quando gli uni s’eran 
medi al ficuro per non elfer feriti dall’Alte e d ille 
Spade nemiche; ed ecco gli altri inventar delle Mac- 
chine , a fronte delle quali nè elmi, nè corazze, 
nè palizzate , nè mura , non afiìcuravano più . 

__ Si- 

(*) Abbiam data la Pianta del Campo Romano 
nell’ altr’ Opera della Storia Antica , pure da noi tra- 
dotta , 
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Simile effetto producon’ ora i noftri cannoni ? i 
mortai noftri , le noftre bombe . Prima che in- 
ventati foffero quelli fulminanti ftrumenti , gli 
Antichi avean Balille , delle quali fi valevano U 
nelle battaglie e negli affedj . La voce con cui no- 
minavan quella macchina , vien dal greco , 

lignifica gettare , lanciare . La Balilla in fatti era, 
in quanto all’ effetto , una fpecie di Petriere , 
per cui potevanfi gettare faldezze di pietre , pe- 
fanti fino a tre , e quattrocento Libre Grolle di 
pefo. La forza di cotefta Macchina era prodigio- 
fa ; fi trovavano delle telle e de’ cadaveri gettati 
da* colpi di quella macchina fino alla diftanza di 
trecento paffi : la Balilla facea un’orribil guaito, 
allora principalmente che da lei difehiudevanfi 
facchi di pietre , le quali quà e là fparpagliate 
piombando , portavano per tutto il terrore e la 
morte. I noftri Cannoni a facchetto , producono 
un molto fomiglievole effetto . 

Parecchi fono gli Scrittori , che hanno confufo x. a caupuba. 
la Catapulta con la Balilla ; ma , più anticamen- 
te almeno, la Balilla non ferviva ad altro , che 
a- gettar pietre; la Catapulta fcagliava afte arma- 
te e dardi. Scoccava la Catapulta quell’ armi omi- 
cide con tale impeto e forza , che ne rimanean 
trafitte le File intere de’ Soldati , difpofti in or- 
dine di battaglia : ficcome poi col paffar degli 
anni fi usò cosi 1’ una , come 1’ altra di quelle 
Macchine per gettar non meno dardi che pietre, 
così rimafer 1’ uua e l’altra confufe infieme. Igno- 
rali quando foffer quelle inventate . Alcuni Auto- 
ri le hanno attribuite a Pericle; ma ufavanfi mol- 
to prima. Troviamo ne’ Libri Santi che Olia Re 
di Gerufalemme alzò fovra le Torri, e negli An- 
goli della fua Capitale , diverfe macchine atte 
a lanciar dardi e pietre . E’ ancora molto ve- 
rifimile che cotefto buon Re , più dedito alla 
pietà che alle opere di guerra , non ne folle il 
primo inventore ; laonde farebber quelle da at- 
tribuirli a tempi anche più antichi ; ricerca la 
quale ben volentieri io lafcio a chi meglio di 

H me 
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me conofca 1 * Antichità e la Cronologia. '•» 

l’Ariete. Vitruvio àttribuifce a’Cartaginefi la invenzion 
dell’Ariete : ufaronlo quelli la prima volta con 
buon’effetto nell’ affedio di Gades , oggidì Cadice. 
Dapprima , non era quella Macchina altro che 
una femplice trave, che urtavafi impetuofamente 
a forza di braccia dagli affedianti contro le mura 
della Città alfediata . Nel tempo che durav’ an- 
cora 1 ’ affedio di Gades, Péfafmeno che facca la- 
vori grcffi di legname , conduffe a termine que- 
lla Macchina : fepp’ egli darle tal movimento e 
tinta forza , che ne dovettero cader giù le mura 
della Città alfediata . Una groffiffima trave, in- 
ferrata all’ un de’ Tuoi capi con groffo ferro, che 
avea in qualche maniera la fomiglianza della te- 
Ha d' un’ ariete, formava la principal parte di co- 
tella Macchina ; contro al cozzar della quale , le 
più maflìcce e meglio collegate c compofte mura, 
non avean poffanza di reggerli . Dal pochiffimo 
che ne ho detto , abballatila li vede perchè fiali 
quella Macchina chiamata Ariete. 

& '■ -t-l f • > »! 

Cagioni della Grandezza e del Dicadi- 
mento della Repubblica Romana, 

C *e% 0 B HcUi ^^Olte fono Hate le cagioni, per le quali la 
pùbblica £10011! Repubblica Romana divenne Grande e potentiflì- 
aa. ma ; ma il pervenire a tanta Grandezza non fu 

opera nè di breve tempo, nè d’una cagion fola: 
le Conquide de’ Romani non furon’ altrimenti nè 
facili, nè rapidamente fatte; elle furon lente, e 
difficilillime . Circondati per ogni parte i Roma- 
ni da’ Popoli agguerriti e coraggiofi , incontrava- 
no ad ogni paffo Nemici che fi opponevano ; e 
vincendo ancora , non altro , dopo feroci e fan- 
guinofe battaglie, trovavanfi di aver guadagnato, 
fuorché la Vittoria; nè fi èra loro accrefciuto un 
palmo folo di terra . Per quattrocento anni e più, 
furono codretn a lottar Tempre contro i Popoli 
vicini ; coftò a Romani gran quantità di sforzi 
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e di fangtie per giunger finalmente ad aèquiftar- 
ne la fuperiorità , a Aggiogarli ; e in fine ad ac- 
coftumarli al giogo del lor Dominio . Ben’ è ve* 
ro che cotefta lentezza nel conquittare tornò a’ Ro- 
mani per molte ragioni utiliffima . Roma, Atte- 
nendo una continua guerra, e ftando fempre attrar- 
rne in mano , fenza deporle , fe non dopo etter rima- 
fa vittoriofa, ci guadagnò con quello lungo efer- 
cizio una profonda cognizione dell’ Arte milita- 
re. Nel corA de’ quattrocento anni di sforzi che 
ella fece per la fua parte , e degli ottacoli , che 
per la parte de’ Nemici Tuoi , le furono opporti , 
ebbe luogo di renderfi colta in ogni maniera di 
virtù Civili, e Guerrefche . Il bene che ne traf- 
fe , non effendo di tal natura da levarla in fu- 
perbia , e meno anche elfendo proprio a renderle 
doviziofa ; trovava!» Roma obbligata fempre a 
mere il fiato dentatamente , e dovea per necefli- 
tà , in mezzo a’ bifogni Tuoi , vivere con rifpar- 
mio, e mantenerli nella frugalità , nella fempli- 
cità , e contentarli di quelle Virtù, che le erano 
cosi Utili, e così Gloriofe . 

La Conquida di tutta 1 * Italia fu quella che 
aprì a quella fiera Repubblica un’ ampia ftra- 
da allo sfrenato defiderio eh’ ella ebbe di {tende- 
re il fuo Dominio: la Sicilia e la Sardegna, fu-, 
ron le Conquide prime, che fecero i Romani al 
di fuor dell’Italia. Incoraggiti dal felice fuccef- 
fo di quelle due lAle , ch’eranle coliate niente 
meno , che ventiquattro anni di fatiche e di sfor- 
zi , oltre all’ averci fpeA il fangue d’ una gran- 
di filma quantità di Tuoi Cittadini ' y non tardarmi 
punto* - a prender la determinazione di rovinar 
Cartagine , la grati Rivale che rimaneva di Ro- 
ma -, riAluti di Aggiogarla , o di rimanerfi nell’Af- 
frica fepolti Atto le rovine della fua Capitale , 
In fatti fu Roma affai vicina , per quello , alla 
fua total perdita . Annibaie interamente disfatto 
pretto alle mura di Cartagine ltetta, ceder dovet- 
te a Roma le Spagne e le Gallie Cifalpine ; nè 
dopo l’accennata Vittoria pafsò gran tempo, che 
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eotefta feroce Rivale fu ridotta a nulla . Coturni» 
Rata 1’ Affrica , l’ ambizion de’ Romani non iep» 
pe contenerli più ; da indi in poi , le fue Con» 
quifte divenner tanto rapide , quanto eran Rate 
lente in su ’l principio : la Macedonia , la Gre» 
eia, l’Allemagaa, l’Inghilterra ; in una parola, 

S oco meno che tutto il Mondo allor conofciuto , 
ovette riconofcer il Dominio di quella sì terri» 
bil Potenza; e tutto piegò fotto il pefo della in» 
domita fua forza , e dovè riconofcerne la Sovra» 
nità . Sì fatto Spettacolo forprende e iflupidifce . 
Lacurioiità inquieta, vorrebbe conofcere , e ne ri- 
cerca, le cagioni; ecco ciò che a me ne fembra: 
l’Amore della Libertà ; quello della Patria ; l’ Am- 
bizion di Dominare ; quelli furono i principali 
fondamenti , fovra i quali alzoflì la Grandezza 
di Roma , e la valla mole del fuo Impero . Ag- 
giungali la fevera Difciplina della fua Soldatefca ; 
la Frugalità e la Semplicità de’ Tuoi Collumi ; la 
Prudenza grandiffima del fuo Senato ; e in quella 
guifa avrem tutto ciò che è concorfo a recar la 
Romana Repubblica lino a quel fommo grado di 
Sublimità, di Potenza, e di Gloria, che mettono 
una così ftupenda maraviglia . 
li- I Romani , mortali nemici d’ogni maniera di 
fchiavitù , d’ogni forzato ritegno, non volendo 
altra Dipendenza , che quella fola , la quale vien 
preferitta dalie Leggi , cacciaron da Roma i Re , 
e sbandiron per fenipre la Monarchia . Il voler 
eglino una certa Uguaglianza , naturai loro paffio- 
ne , gli rendè nemici di tutto ciò che avels’anco 
la fola apparenza di Superiorità ; odiarono tutte 
le Telte Coronate , e guardarono di mal ó.cchio 
qualunque Superior Merito; gelofi e Tempre inva- 
li dalla paura di potern’ eflere foverchiati . Cote- 
Ri Repubblicani tenevano men conto della Vita, 
che della Libertà : niun Romano avrebbe faputo 
fopravvivere alla perdita della propria Libertà : 
avrebbon meglio follenuto la morte , che la fchia- 
Vitù . Ecco ciò che li rendette Invincibili nelle 
battaglie, e lor dava la Scurezza della Vittoria, 
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5 [ualunque volta avean buoni Comandanti : Viver 
ibtro , 0 morire , il Motto era quefto e la Matt- 
ina di qualunque buon Romano . Qual cofa ri- 
maner può, che diffidi fia da fuperare , per un’ 

Armata comporta di foldati che abbiati quefto 
fentimento , e fieno di quefta tempera ? 

Nè valfe meno alla Grandezza di Roma l’Amor Amor della pa- 
della Patria. In una Repubblica, in cui l’Ugua- tri *‘ 
glianza (*) è la bafe del Governo , non è da ma- 
ravigliarli, fé la Patria è l’Idolo del Cittadino. 

Divenendo qualunque Cittadino Amminiftrator del 
Governo , ed entrando a parte delle Rifoluzioni 
e di quanto s’ intraprende che più importi , egli 
fi truova pe Configli Tuoi, pe’fuoi Pareri, per le 
Magiftrature che loftiene , per le fue Cariche mi- 
litari , Tempre più legato e ftretto alla Patria -, il 
male e il ben della Patria , è per lui mal proprio, 
e proprio bene; gli Onori, la Gloria, la Poten- 
za , le_ Ricchezze dello Stato , fono da lui riguar- 
dati come vantaggi fuoi perfonali ; crede Onorato 
fe , e fe gloriofo , e ricco , e polfente , qualun- 
que volta fente che il Governo ha ottenuto al- 
cuno di quefti vantaggi . Da tutte quefte cofe ha 
origine V Amor di quella Patria , che^ sa di- 
vider quefte cofe co’ fuoi Cittadini , co fuoi fi- 
gli ; di qui nafce quella emulazione cosi nobile 
per meritar le Cariche e gli Onori ; di qui , la 
generofa difpofizione di facrificare alla falvezza 
d’ una benifica Patria , e alla Potenza di lei , la pa- 
ce , i beni , la vita , qualfivoglia cofa ; di qui fi- 
' nalmente , quell’ invitto coraggio , che anima le 
Truppe, e le afficura della Vittoria. 

Comparile come un gran Bene , il Dominar « defidetiodi*» 
fovra gli altri; neftùna cofa pare defiderevol più, mina». 
H 3 che 

(*) L’ Uguaglianza , che fola può fattamente defi- 
derarll . x quella che conlìfte nel trovarli tutti i com- 
ponenti d’ Uno Stato ugualmente frenati dalle Leggi , 
e quella Uguaglianza può cosi averli nella Monarchia, 
come nello Stato Repubblicano . Ogn’ altra Politica 
Uguaglianza è un fogno, fe non è frenesia . 
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che il trovarli Padrone , e il poter a fi» voglia 
impor Legge , farli rifpettare , e obbedire . Coterti 
fieri Repubblicani , che trovavan cosi dura cofa 
la fervitù, e giudicavan più tollerabil la morre ; 
com’hanno fatto a imporre a tutte le Nazioni 
del Mondo un giogo, che rifpetto a fe fteffi giu- 
dicavan del tutto infopportabile ! Non dovean elfi 
riflettere , ch’era una manifella ingiuftizia 1’ ag- 
gravar gli altri d’un pefo , eh’ eglino a veruna con- 
dizione non avrebbon voluto portar giammai? 
Credevan forfè che folfe Volontà degli Dii , ? ch* 
Eglino foli comandalfero alla Terra tutta/* Com’efi 
fi avevano in orrore la fervitù, nè volevan ch’al- 
tri lor comandale , nè elfer ligi di chi che fi fof- 
fe ; non dovean effi in conseguenza di quefto 
principio, abborrire dal porre in fervaggio qualfi* 
voglia altra perfona ? non dovevan elfi lafciare 
che ciafcun' altro Popolo fi rimanefle nel polfelfo 
della propria Libertà ? Ma i Romani erano ben 
alieni dal nudrir fentimenti così disgiunti da in- 
tereiTe e così conformi alla Giuftizia : Chi non 
era fotto al Dominio loro , era lor Nimico ; di- 
chiaravano a coftoro una guerra , che non aveva 
altro termine, che la fommelfione , o la rovina 
delle Nazioni colle quai combattevano . Se cer- 
cali fu qual fondamento fotfe porta una Perfecu- 
xione così manifeftamente iugiufta e fcaodalofa ; 
non altro fi fcuopre, che il foddisfacimento della 
fmifurata Cupidigia di Dominare , onde i Roma- 
ni eran prefi; li quali avrebbon voluto Comanda- 
re al Mondo intero : Si dee però loro quella dovu- 
ta teftimonianza : che, quantunque ingiurti nel 
Conquiftare , nel Governare però, cotefti fuperbi 
Arbitri della Terra erano i più Umani , i più Mo- 
derati , i più Prudenti ,• ponevan elfi ogni lor cu- 
ra nel fare che riufeifte caro e foave alle Nazio- 
ni foggiogate il nodo di quella fervitù , onde le 
avevano allacciate ; e a dir vero , non fiiron effe 
mai così in buono flato nè così felici , come le 
furono poi , quando fi trovaron ridotte alla Obbe- 
dienza de’ Romani. 

Ma 
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Ma ciò che fovr’ognaltra cofa valfe all’Ingran- La Difcipjina Mi. 
dimento del Romano Impero , fu la cura che aver h “ re otum,> 
fi volle, fino dal primo nafcer della Repubblica, 
di ricompenfar Tempre il Merito , e di non lafciar 
mai Impunita la colpa. Gli efempj di feverità che 
fin da’ primi tempi fi diedero, fecero su i Romani 
tale imprefiion di circofpezione , che ballò quello^ 
e ciò divenne il nervo più forte della Difciplina. 

D’ altra parte , le Ricompense e le Dignità op- 
portunamente dillribuite a chi le avea meritate , 
cagionaron tale e così viva emulazione in quegli 
animi , che i Soldati contendeva^ fra loro chi 
dovefs’ elfere il primo a fcalar nell’ affa Ito le mu- 
ra della Città combattuta , o a penetrar dentro 
nella trincea nemica . Quai Soldati ! Frutto di 
quell’ ottimo Regolamento , e di quella così ben 
dillribuita Giultizia , per cui la codardia e il tra- 
sgredire alcuna Militar Legge, erano irremifibil- 
mente puniti } e ricevean Premii ed Onori le A- 
zioni di valore e di bravura: furon quelle le cau- 
le, per le quali, nelle Armate di Roma ,• divenne 
la Soldatefca Invincibile. 

Il Senato di Roma, fecondo la fua prima lui- La savicto» dal 
tuzione , formava il Configlio di Stato ; era il Sen “°- 
Difenfore della Pubblica Libertà , il Softeuitpr 
delle Maffime del Governo , il Promotore , e 
l’anima di tutte le Deliberazioni e di tutte le 
Imprefe . Siccome il Principio Dominante di que- 
llo Corpo era la Ragione , niente fi faceva nello 
Stato , che non folfe munito dell’ Autorità di Que- 
llo Augullo Confeffo . Nè certo s’ è più veduto 

alcun’ altro Configlio più prudente ed accorto, o .. . • 

più fermo a non iìmuoverfi dalle antiche ben pon- 
derate Maffime dello Stato, fenza allontanartene 
giammai: Da quello Confeffo emanarono que^’vi- 
gorofi e faggi Configli, che fi trovan lodati ne’ Li- 
bri Sacri ; da quello, le molte e cosi Magnanime 
Imprefe, che hanno llupefatto tutto il Mondo ; 
da quello finalmente fono ufciti i più Gran Po- 
litici, e i più Gran Capitani ; li quali non me- 
no con la Prudenza della Condotta loro , che con 
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la bravura delle lor Armi , hanno fottomeffo al 
Dominio della Repubblica tutte le Nazioni della 
Terra , ed hanno riempiuto di meraviglia e dì 
ilupore 1’ Univerfo : tale è Rata la Grandezza , 
e tanta la rapida Celerità delle Tue Vittorie . 
Cagioni della De. Uno Storico Latino , di’ è de’ più concili , e 
’o 1 c v“ ne l tem P° ftdflo de’ Più accorti in Politica nota 
fcfdUtaSi’ che qualunque Governo fi regge e fi conferva 
nello Stato della Grandezza , a cui fia pervenuto, 
coll’ufar collantemente di que’ mezzi llellì , per 
li quali è giunto ad ottenerla : non trascurando 
nulla di ciò , eh’ è giovato a recarlo al fommo 
della Gloria . L’ inoflervanza d’ una cosi bella e 
faggia Malìima fu pofeia la principal cagione del- 
la caduta irreparabile della Romana Repubblica. 
Siccome non avea meno contribuito alla Gran- 
dezza dello Stato la Bontà de’ Collumi , di quello 
che fatto avelfe il Valore de’ Generali ; o perme- 
glio dire, in quel modo che cuelti Generali eran 
debitori del Valore, e della Abilità loro a quella 
fevera Difciplina , in cui erano Rati educati , e 
n’ eran divenuti cosi rifpettabili c Gloriofi ; cosi 
li Romani, volendo mantener la Gloria del loro 
Impero , non avean da far altro , che attenerfi a 
quella primiera loro Probità, a’ que’ primi Buoni 
Collumi femplici , frugali , moderati , disgiunti 
da interelfe ; in fomma , quali aveanli , e quai 
fiorirono a’ primi tempi della Repubblica . Ma 
quello non fecero , nè forfè poteva fperarfi ; poi- 
ché per 1’ ordinario la guada natura che trae fera- 
pre a corromperli , noi confente . 
li troppa felì- Rovinata , per mala forte , Cartagine , e più 
«ti* ancora quando fi fu conquillata 1’ Alia , Roma 

giunfe a tal grado di Potenza e di Felicità , e 
tante furon le Ricchezze delle quali ridondò , 
che non feppe refiller più lungamente alle lufin- 
ghe e alla forza di cotelle infidiofe , e per lo più 
mortali nemiche della Probità e della Virtù: in- 
fieme colle ricche fpoglie e colle dilicatezze dell’ 
Affrica e dell’Afia, penetrarono in Roma, il Luf- 
fo e la Mollezza . £ ficcane le Ricchezze , quan- 
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tunque grandiffime, non perciò pareggìavan mai la 
loro Cupidità , nè badavano per fornire a’ loro fmo» 
dati defiderii ; avveniva di ciò , che volendo 
pur effi a tutti quelli foddisfare , cadevan predo , 

S er la moltitudine delle fpefe , in tale dato d’ in- 
igenza , che divenia la miferia per loro uno do- 
glio anche peggiore e piu funedo delle ricchez- 
ze tìelfe ; diffidi cofa troppo eflendo mante- 
nerli uom dabbene ed onedo Cittadino , col pun- 
gol nell’animo d’ una ricca Forruna che fi è per- 
duta, e col pen fiero determinato a ricuperarla per 
ogni patto e ridabilirla . In tale dato avvien le 
più volte che 1 ’ uom facilmente fi difpone a com- 
metter anche dei delitti , fe quedi gli vagliano 
ad ottenere il propodo fuo fine. Ed ecco il Ca- 
rattere che fu il proprio de’ Romani, pofcia che 
1 ’ opulenza e la mollezza furon divenute lor ca- 
re: non potevan effi , pel gener di vita che te- 
nevano , elfer ricchi , e non fapean tollerare che 
ilfolfer gli altri; perciò pronti femore a fpogliar 
quedi, e impoverirli. In queda guifa non fu una 
lenta mutazione degli Antichi Codumi quella che 
a poco a poco li corrompere ; ma il male fu un 
fubito e rapido, e generai Cangiamento: la Cor- 
nitela fu Univerfale , e fi vide in breviffimo fpa- 
zio di tempo dilatata per tutti gli Ordini dello 
Stato ; per tutte le Condizioni ; nelle perfone di 
qualfivoglia età , di qualunque fedo : le donne 
non ferbavan ritenutezza più che gli uomini . 
L’avarizia, l’orgoglio, la crudeltà, la fcoduma- 
tezza, la prodigalità, l’ingiudizia , la violenza, 
la furberia , il ludo ne’ mobili , la ricercata fqui- 
fitezza nelle menfe ; quede erano le Codumanze, 
alle quali dovettero lafciar luogo la Probità , ,la 
Semplicità e tutte quell’altr* cosi pregevoli Virtù, 
eh’ eran , ne’ paffati tempi , la Gloria , e la For- 
tezza de’Romani . Non fu più ferbato ordine alcu- 
no,^ non fi guardò, nè decenza, nè modo; niu- 
na differenza tra l’Infamia e l’Onore; la Virtù e 
il Vizio , il Sacro e il Profano , non furon più 
didinti fra loro : funedo ed amaro frutto della 
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troppo grande Profperità di Roma . La Potenza, 
ch’era di tutte l’ altre la più Giulia e la più Mo- 
derata, divenne a un tratto , per la troppa fua 
profperità , la più sfrenata , la più ingiufta, e la 
più crudele. 

In tale , e così deplorabile flato , non era pof- 
lìbile che la Repubblica fi foflenefle più; 1’ amor 
de’ piaceri, e d’ ogni sregolatezza, producea ne- 
ceflariamenre delle difcordie , delle divifioni , del- 
le Guerre Civili , fomentate dall’ Ambizione , che 
non mancò d’ introdurre negli animi la funella 
fperanza , che nel rovefciamento della Repubbli- 
ca potefs’ effer riporta la Somma del proprio In- 
grandimento. Quello è ciò che intravvenne, pri- 
ma a’ tempi di Mario e di Siila; pofcia,di Pom- 
peo e di Cefare ; e fucceflìvamente , fotto Marco 
Antonio ed Augufto. Cittadini Romani , come 
pur erano quelli , coll’ animo volto ad appropriarli 
i beni altrui , efiliarono e profcrilfero altri Ro- 
mani Cittadini , ed obbliarono , o vollero igno- 
rare, che così quelli com’erti, tutti erano mem- 
bri d’ un medefimo corpo , tutti militavano per 
una ftelfa Repubblica ; e’ fi armarono in prò del- 
le loro paflioni , e di chi prometteva loro miglior 
Condizione, e Premi maggiori. Quello fu 1’ ar- 
me , che lacerò la Repubblica , e dovett’ efla loc- 
combere , e perire per quelle mani ftelfe che avreb- 
bon dovuto foftenerla e falvarla ; quelle mani , 
che 1’ avean prima rafforzata collo fpargimento 
ancora del proprio l'angue; quelle mani flefle che 
dovean elfere le più impegnate nella fuadifefa, e 
nel fuo efaltamento . Per ultimo , la fua trop- 
po valla Ellenfione , era da fe un affai ba fie- 
vole cagione dei non poter reggerfi in piè troppo 
lungamente . 

l» Tua troppo Qualunque edificio che recato fia a foverchia 

vafta esenzione, altezza , dee neceflariamente cadere . L’ Impero 
di Roma enormemente crefciuto , non era poflibi- 
le più che folTe retto e foftenuto da que’foli che 
llavano in Roma : fu d’ uopo mandar Governatori 
alle Provincie lontane, è mandarli con buone Ar- 
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mate . Le Perfone che fi mandavano fornite d’ una 
fomma Autorità , badavan meno a’ vantaggi del- 
lo Stato, che a’ proprj ; trattavan le cofe , meno 
in qualità e a maniera d’ Amminiflratori , che 
come Arbitri a(Toluti , e in guifa di Tiranni : cer- 
ti dell’affetto de’ Soldati che avean feco (poiché 
permettevan loro ogni maniera di licenza e di 
concuffioni , ogni occulta od aperta ruberia ) non 
o rimaneva a’ così fatti Governatori timore alcuno 
“dalla Potenza della Repubblica ; potevan anzi 
eglino farli temer da lei , non forfè avelfero la 
volontà e fi trovalfero in forza da imporle erti 
la Legge ; come fecero que’ Capi di Sommoffa , 
che ho poco fopra nominati . E certo , quando 
Cefare , Marc’ Antonio , ed Auguflo , avellerò 
operato fedelmente fecondo i veri Vantaggi dello 
Stato , altri non farebbon mancati i quali valen- 
doli dell’opportunità, farebbonfi fatti Tiranni ; e 
la Repubblica , deflinata a foccombere da chi avea 
così ordinato il tempo della fua Caduta , come 
quello della fua Fondazione , farebbe fiata diflrut- 
ta per altre mani , dalla Divina Provvidenza 
morte ad operare quello gran Cangiamento . Ma 
il Sovrano Arbitro di turto aveva feelto a que- 
llo fine Ottaviano, che doveva alla Romana Li- 
bertà dar 1’ ultimo crollo . 
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Dalla sua Fondazione fino al Governo 
de' Consoli . 



EPOCA PRIMA . 
Che contiene lo fpazio d’anni 244. 



ARTICOLO I. 

Romolo fonda Roma » e »’ ì il Re . Infìitkifce la Re- 
ligione ; divide la fua Colonia , e forma un Sena- 
to. Il Popolo fi ritiene un Autorità . Governo di 
Roma . Leggi fu ’/ Matrimonio . Autorità de Pa- 
dri fovr a' Figliuoli . Occupazioni de ' Romani . In- 
fogno deir Autorità Regia . Il nuovo Stato fi di- 
lata . Romolo manda a ' Pie fi vicini per averne 
fanciulle da marito . I Sabini ricufano , e fe ne 
fan beffa. Remolo pen fa al modo di vendicacene . 
Ratto delle Sabine. Guerra per a uè fio Ratto. Vit- 
toria de Romani . Trionfo di Romolo . Novelle 
Vittorie de' Romani . Guerra de' Sabini . Vittoria 
dubbio fa . Trattato di Pace. Si aumenta il numero 
de' Senatori . I due Popoli e i due Re fi unificano in- 
fieme. Disfatta de' Cameni . Tragica morte di Tazio. 
Guerre nuove . Imprefe e felici fucceffi di Romolo . 
Sua tragica Morte . Ritratto , ed Elogio di Romolo. 

Dite Roma la Tua Fondazione a Romolo . 
Quelli che dovea efler il Padre della futura So- 
vrana del Mondo , era nato da’ Clandeftini amori 
di Rea Silvia, figliuola di Numitore Re d’Alba. 
Fu allevato e nodrito fegretamente , come fuccede 
di figli che nafeon d’ incerto ed occulto padre . 
- Cre* 
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Crefciuto in età , la Tua vita era fra bofchi e fo- 
refte , cacciando e facendo la guerra alle belve, 
per farla pofcia agli uomini . Quello efercizio gio- 
volli , non folamente a robuftezza , ma ancora per 
renderlo intrepido , e audace ad affrontare e far 
volgere le fpalle a quelli che gli voleffero venir 
contro . Fattoli Capo d’ un numero d’ uomini fa- 
cinoroli , come lui e sbanditi , li quali fi diero- 
no a feguitare la fua fortuna , egli fi propofe il 
nobil dileguo di gettare i fondamenti d’ una nuo- 
va Potenza . E’ già fondata ed eretta la Città 
che ne debb’elfer la Capitale ; ed egli le ha im- 
porto il proprio Nome, chiamandola Roma. Am* 
biziofo com’ era , e non volendo divider con al- 
trui la fua Autorità , commette la fcelleratezza 
di lordar le mani nel fangue del fuo proprio Fra- 
tello Remo, che gli era gemello, per un fofpet- 
tofo timore di trovare in lui un Rivale . Quella 
fu la vittima che immolar volle nella Solenne 
Dedicazione della fua nuova Città . Non però 
tutti gli Autori narrano a un modo ftelfo la mor- 
te di Remo : ben fembra che altra cagione fia da 
cercarfene , oltre alla Gelosia che ne concepì il 
Re fuo Fratello. 

Rimafo Romolo folo nella Sovranità di Roma» 
fi diè tutto a compiere con indicibile ardore l’O- 
pera incominciata . La fua Città , manchevole 
d' un fufficiente numero di abitatori , fembrava 
piuttofto un’abbozzamento di Città, che una Cit- 
tà vera . Per fowenire a quello bifogno , Romo- 
lo ammife in coterto fuo abbozzo di Città , nel 

3 uale confifteva tutto il fuo Reame , ogni forta 
i perfone , fofler quelle Nobili , o vili , Libere o 
fchiave ; Gente sbandita , ladri , aflalfini di flra- 
da , qualunque fi forte , tutti potean quivi tro- 
vare un alilo ficuro ; e per ciò concorrevan tali 
uomini da ogni parte, per isfuggire il rigor delle 
Leggi ne’ lor Paefi ; in quella maniera la quanti- 
tà de’ Sudditi del nuovo Re fi accrebbe a difmi* 
fura . In tale flato trovandoli , e volendo Romo- 
lo metter buon’ ordine nella Nuova Città , fece 
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1 16 Storia Romana fino ad Augu [lo . 
fue Leggi , c’ iftitul un Culto religiolo agli Dei, 
nominò Sacerdoti e Miniftri facri -, prefcriffe an- 
cora le Cerimonie , drizzò dell’ Are , e fabbri- 
cò Templi. Divife in apprelfo, col confentimento 
de’ Sudditi fuoi , 1’ intera fua Colonia in tre por- 
zioni, che chiamaronfi Tribù; ed ognuna di co- 
tefte Tribù in dieci Curie, le quali perciò furon 
trenta fra tutte. Formò pofcia un Configlio com- 
pofto di cento perfone , e chiamollo Senato {,* *). 
Gli Affari della maggior importanza portavanfi ad 
efaminare a quello Tribunale, cui prefedeva il Re, 
che non ci avea più che un voto ; e tutto era de- 
cito in quella Adunanza , per la pluralità de’ voti . 
Quelli che formavano cotello fcelto Confeflo , 
chiamavanfi Patrcs , Padri ; un si rifpettevol No- 
me fu lor dato , non tanto per cagion dell’ Età , 
della Prudenza , e della Dignità , quanto a fine 
che cuftodilfero ed aveller cura de’ loro Concitta- 
dini. I figli di cotelle Prime perfone dello Stato 
furono chiamati Patrizi ; e quella è la prima Ori- 
gine della Nobiltà prelfo a’ Romani ; il perchè 
fempre fi tenne a grande onore in Roma il di- 
fcendere da Perfone d’ un tal Ordine . Coll’ andar 
del tempo , avvegna che fi chiamaffero general- 
mente Patres Conjcripti tutti li Senatori ancora, che 
furono pofcia aferitti in quell’ordine ; ad ogni mo- 
do fi dillinfero fempre in particolar modo quelli 
della prima Iltituzione , da quelli che pollerior- 
mente ci ebber luogo . 

Il rimanente di quella Colonia , tutto fu ri- 
fguardato come Popolo ; e chiamofii Plebe . Non 
è però da penfare che quell’ Ordine così folfe fpre- 
gevole , che non avelfe Autorità alcuna , nè al- 
cun Potere: colloro fi avean efli fatto il Re e il 
Senato , e fegli eran fatti con una piena Libertà; 
ma ciò facendo fi eran riferbata la miglior parte 
dell’ Amminillrazioue. Fin da quello primo Atto, 

S uella moltitudin così diverfa a uomini nuovi , 
i sbandeggiati , di bifolchi , di fchiavi , fi tenne- 

ro 

(*) Prggafi aiid. i' Art. del Senato . 
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ro per altrettanti uomini dedinati a Governare e 
a Comandare. Cotcda Plebe, così plebaglia come 
era , volle prender Conofcenza degli Affari che 
più importavano , e darne la Tua Decifione . IL 
Re e il Senato dendevan lor Leggi , dettavano i 
Trattati di Pace, e le Dichiarazioni della Guer- 
ra ; ma niente avea forza e Validità , fe non ve- 
nia ratificato dal libero confentimento dell’Ordin t 

Plebeo , o fia del Popolo . 

Quello fu il fegno , per cui il Popol Romano 
inoltrò fin da principio una manifelta volontà di 
Dominare e di effer Libero ; Pentimento in cui lì 
mantenne collantemente finché fi confervò fobrio, 
contento della mediocrità, e della femplicità; ma 
guanto noi venne egli pofcia perdendo , quando 
non ebbe più a cuore quelle Virtù ! Sembra in 
fatti che l'amore delle Ricchezze , e l’amore del- 
la Libertà, non poffano llar infieme. Se pongali 
mente alla lloria di quallìvoglia Repubblica , di 
nulla non avrem più bifogno per rimaner convin- 
ti che la perdita della Libertà è fempre V efecra- 
bit fame delle Ricchezze . Sparta ed Atene diven- 
nero Schiave , Cubito che dier luogo fra loro a que- 
lla vile palfione , ed ebber celiato di contentarli 
d’ una onelta e faggia Mediocrità : in quantunque 
libero Stato , le Ricchezze divengono la fepoltu- 
ra della Libertà . 

Da quello che abbiam detto intorno alla Co- Governo dì Ro- 
llituzion fondamentale di quello novello Stato , “ a * 
li comprende che la forma del fuo Governo non 
era nè femplicemente Monarchica , nè Aridocra- 
tica femplicemente , nè interamente Democrati- 
ca ; ella era un compollo di tutt’ e tre quelle Spe- 
cie di Governo, che metteva un giudo equilibrio 
fra 1 ‘ Autorità del Monarca , quella del Senato , 
e quella del Popolo ; afficurando al tempo dello 
la Libertà del Popolo contro quanto aveller vo- 
luto tentare in contrario il Senato , ovvero U 
Principe ; nè convalidando meno il Legittimo 
Poter del Sovrano contro qualunque ufurpazione 
avelie imprefo a farne il Popolo . Ancora , volen- 
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do Romolo impedire qualfivoglia querela che la 
gelofia poteffe promuovere fra i Patrizi e la Ple- 
be , per trovarli quella efclufa da ogni Dignità , 
così Civile, come Militare, è Sacerdotale (giac- 
ché quelle (erbate eran tutte alla Nobiltà ) fon- 
dò egli un Dritto di Padrocinio , e determinò 4 
mutui Doveri de’ Padrocinatori , e de’ Clienti. 

Mi- Il nuovo Re non fece gran moltitudine di 
Leggi civili ; nè la fua piccola Colonia doman- 
dava un gran Codice ; gli ballò regolare i Ma- 
trimonii , e aflìcurare l’Autorità de’ Padri fovra 
i loro Figliuoli. Rifpetto al primo capo, ordinò 
che il Matrimonio eifer dovelTe , fecondo la fua 
Prima fllituzione, 1’ unione d’ un uom folo con 
una fola donna. Ben’ è vero che cotello lì rifper- 
tabil Nodo non era totalmente indilfolubile ; ma 
falvo il cafo d’ alcun’ Amore illecito, o di qual- 
che Attentato contro la vita del Marito , o de* 
Figli , ed eccetto altresì il cafo di aver voluto 
far credere al marito figli di lui quelli che real- 
mente non eran fuoi ; tratti quelli cali , non po- 
teva mai il Marito ripudiar la fua Moglie Il 
volere per qualfivoglia altra ragione, far Divorzio 
con la moglie , era un Delitto , che ne’ primi 
tempi della Repubblica farebbe flato punito con 
la Confifcazione della miglior parte degli averi 
del marito, in prò della moglie ripudiata, a fine 
di foddisfarla per l’affronto che le fi faceva . Due 
Colpe fi vollero irremifibili nelle Mogli dal Fon- 
datore di Roma: la Infedeltà a’ mariti , e la Ub- 
briacchezza . Il Marito n’ era- legittimo Giudice; 
il qual Marito, unitamente co’ più flretti Paren- 
ti dolla Moglie, condannavaia a quella pena eh’ 
era la più proporzionata alla colpa commeffa . 
Quella Pena fecondo le leggi poteva arrivar fino 
alla Mone; perocché il Legislatore di Roma avea 
riputate cotefle due Colpe , come le maggiori , 
che per una donna fi poteffer commettere . Giu- 
dicava egli che 1’ Adulterio folfe 1’ Ecceffo della 
incontinenza ; e che il bere fmodato conducete 
a quello vizio . E’ da confefTarfi che la Severità 
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di quefta legge par ecceflìva; ma bifogna confef- 
fare ancora , che quefta Legge produffe tal effetto 
fovra le donne, che paffaron molti fecoli, fenza 
che alcun Marito avefTe. luogo ad accufarle ; nè 
ci fu alcun Tribunale , che udiffe far parola da 
qualche Marito in danno della propria Moglie . 

Ma quello, troppo è vero! non continuò che un 
certo fpazio di tempo; nè è da maravigliaxfene : 
le cofe migliori hanno corta durata ; gli artifìci 
delle donne, e la propenfion naturale che fenton 
gli uomini per elTe , non tardarono a indebolire 
il vigor della legge : coll’ andar del tempo quefta 
perdè tutta la fua forza, e per tal modo, che fu 
permeffo alle donne , bere quanto lor piaceffe , e 
ìmbriacarfi ancora ; civettare e amoreggiare , fen- 
za timor veruno d’ alcuna Legge. 

Romolo non pofe alcuna reftrizione all’ Auto- Autorità de’ Pa- 
rità de’ Padri fovr’ a’ figliuoli ; volle ch’ogni Pa- d " F ? vr ’ a ' Fi - 
dre di famiglia , entro la fua cafa , foffe un pie- 6 uou 
col Sovrano : qualunque Padre avea fovra il pro- 
prio figliuolo un pieno Dritto di Vita, e di Mor- 
te; poteva difredarlo , e potea venderlo. Nè età, 
nè Cariche , o Dignità , nè 1’ aver anche menata 
moglie , non ifeemavano in modo alcuno quefta 
Patria Podeftà . 

Il noftro Legislatore , cui flava nella mente il Occupazioni de’ 
fare de’ fuddiri Tuoi , altrettanti Conquiftatori , Romani, 
volle che fi efercitaffero in Profeflìoni acconcie a 
foftenere , o a rafforzare il lor coraggio e la lor 
forza : maneggiar 1’ armi e coltivare le terre , fu- 
ron le fole profeflìoni , alle quali permife Romo- 
lo che fi deffero i Romani ; le altre arti e i ma- 
novali meftieri che non eran quefti , venian fguar- 
dati come baffi ed ignobili , nè buoni ad altro , 
che a invilire il coraggio ; lafciavali agli fchia- 
vi , a’ foreftieri , ed a quelle Nazioni che non fa- 
pean proporli Idee più grandi. 

Pofcia che Romolo ebbe 'dato alla Repubblica Infl .g ne <kn> Au . 
quell’ordine, che abbiamo accennato, ftiniò con- tori» Regi», 
venirfi alla propria Dignità il fornirla di alcuna 
apparifeente Duìinzione , che ne faceffe rifpettare 

I i’Au- 
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1’ Autorità . Perfuafo ch& il fuo Popolo , rozzo 
per anco ed incolto , tanta avrebbe avuto vene- 
razione per lui , e per le fue leggi , quanta glie- 
ne avefs’ egli faputa imprimere col Paltò , o collo 
Splendore d’ una Sovrana (Zomparla ; volle veftir- 
fi in un modo , che conveniente folfe alla Tua 
Dignità ; fi formò una Guardia di trecento gio- 
vani , feelti fra le perfone di miglior nafeita ; e 
volle ave^ dodici Littori , armati di verghe e di 
feuri , li q'uai fempre lo precedevano , per rom- 
per la folla , acciò che quella non impediffe la 
ftrada che volea fare il Re . Con quello pompo- 
fo Apparecchio cònciliavafi il rifpetto del Popolo, 
allìcurava la propria Perfona , e la rendeva in 
certa maniera più Augufta ; ma non perciò fi 
prendeva egli maggior Autorità ; la quale non fi 
eftendeva oltre all’ elfer Capo del Senato , e Ge- 
neral, nato delle fue Armate.^ 

Folle la novità , o la curiofità , o la faviezza 
del Governo di Romolo , che traeffe in Roma le 
perfone -, certa cofa è che ci concorfe gran quan- 
tità d’ ogni condizione da’ paeli vicini , e quivi 
fermò fua abitazione. Sì fatto accrefcimento , che 
pareva promettere la perpetuità della Colonia , 
fin dal principio fece ombra a’ fuoi vicini ; li qua- 
li vedendo , non feuza gelosia e fofpetto , cosi . 
grande accrefcimento, ne vivevano inquieti. E in 
fatti non mancava altro a’ Romani, fuorché don- 
ne ; e quelle ballato avrebbono per afiicurare la 
diuturnità del novo Imperio \ perocché il numero 
delle femmine eh’ eran nella Colonia , troppo 
era poco per rifpetto alla quantità degli uomi- 
ni che formavanla. Il Fondatore di Roma , veg- 
gendo quello , fi mife in animo di provvedere a 
quello bifogno -, durando il quale , la fua Città 
che nafeev’ allora , farebbe!! ben prello lpenta ; e 
ridotta a nulla quella Colonia , che doveva effer 
la Madre de’ Sovrani del Mondo. 

Non era però facil cofa trovar delle femmine . 
Quello nuovo Stabilimento eh’ era già divenuto 
fofpetto e formidabile a’ Popoli vicini , non era 

da 
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da afpettarfi che porefs’ avere in mogli le figlie 
di coloro , che mettevan lor ficurezza nel didrug- 
gerli . Con tutto ciò , per non aver poi da rim- 
proverarli di aver trafcurati que’ mezzi , che in 
un calò come quello, parean richiedi , volendoli 
oneftamente procedere e fecondo giudizia ; Ro- 
molo , coll’ Approvazion del Senato , che forma- 
va il fuo ordinario Configlio , mandò Ambafcia- 
tori a’ vicini Stati, per averne fanciulle , e con- 
trarre per mezzo di reciprochi matrimoni > allean- . 

ze e buona amicizia . Nelfuna di quelle propin- 

3 ue Nazioni lì voile acconciare alla propofizione 
e’ Romani ; tutti ebbero a vile quella domanda, 
e la ricufaron deprezzandola ; anzi li Sabini , ag- i sabini ricufano 
giungendo al rifiuto un’ inibito, rifpofero : ,, Per * fe ne bef - 
„ qual motivo il Re voltro , nel modo Hello , * • 

„ che ha ufato co’ Fuggitivi e con gli Schiavi , 

„ non apre anche un’ Afilo alle Libertine, e alle 
„ Femmine di mondo? A quello modo, con una 
„ buona quantità di Donne così fatte , potrebbe 
„ egli avere tali femmine , che ben fi convenifle- 
„ ro a’ maritaggi eh’ ei cerca j nè rimarrebbe 
„ dall’ una o dall’ altra parte , luogo a rimproc- 
„ ciare difparità . 

Non piacque a Roma lo fpiritofo motteggio Romolo penfa al 
de’ Sabini ; e ben ne corqprefe lo fcherno . Ro- di vent- 
inolo effendofene gravemente ofFefo , prefe la ri- carfcn f- 
l'oluzione di vendicarfene per tal modo, che tor- 
nando utile alla fua Colonia , riufcilfe allo ItelTo 
tempo in difonorevol vergogna per coloro che 
mal a propofito avean voluto beffeggiare. Si pro- 
pos’ egli dunque di rapir le figlie de’ Sabini j fpo- 
fe il ìuo progetto al Senato , che ben volentieri 
ci acconfentì e lodollo , trovandolo tale , che do- 
mandava ad effer efeguito tutta quella bravura e 
quell’audacia, alla quale da molto tempo era co- 
Itumata già la più gran parte di quel Ceto ag- 
guerrito. Intanto Romolo , che non volea ufare 
dell’aperta forza in procaccia rfi Donne , diflìmulò 
per qualche tempo la fua indignazione ; e feelfe, 
come più acconcia arme per sì fatta conquida , 

I 2 un 
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un giorno di feftevole divertimento, e di pubbli- 
ca Solennità , parendogli quello convenir meglio 
al fine propollolì, che una battaglia . Bandì egli 
dunque una folenne Fella , e fecela pubblicare 
ne’ vicini Paelì , invitando tutti a goder degli 
Spettacoli e de’ Giuochi che celebrar voleva in 
onore del Dio Con/us , che così nomar gli piac- 
que Nettuno . 

La Novità della Fella , la Curiofità e la brama 
di vedere una nuova Città , furon motivo e ca- 
gione d’ un gran concorfo di Spettatori . Li Sabi- 
ni ci traforo in molta folla, inliem colle donne 
loro e co’ loro figliuoli . I Romani , che già ga- 
reggiavan di pulite maniere , fecero alTai gentili 
accoglienze a’ Forelìieri , incontrandoli colla più 
. carezzevole ofpitalità ; trattaronli quanto fepper 
meglio , e' intertennerli a quello modo piacevol- 
mente fino all’ ultimo giorno di quella Fella , 
An. del M. ch’era durata già più di quindici. Giunto il di, 
3259. ch’erafi dellinato al Rapimento delle donzelle , 

Av.G.C. 745. in quel tempo , che più gli fpettatori (tavan at- 
An. di R. 4. tenti e volti allo fpettacolo ; ed ecco, a un cen- 
no di Romolo , tutta la gioventù Romana entra 
Ratto delle Sa- armata in mezzo a tutta quella moltitudine , 
® m * ' eh’ era coucorfa , porta via tutte le giovani fore- 

lliere , e caccia a forza da Roma tutti i Congiun-' 
♦ ti e gli amici che le avevano accompagnate \ li 
quali elfendo venuti alla Fella affidati fu la buo- 
na fede , e perciò difarmati , non poterono oppor- 
re la menoma refillenza. Altro non fecer quelli, 
ritirandoli alle lor cafe , che implorare gli Dei 
Vendicatori della violata Ofpitalità, acciocché li 
foccorreforo ; quindi proruppero in minacce , le 
quali non tardaron troppo ad elfer polle in efe- 
cuziooe . 

Le Fanciulle , eh’ erano Hate rapite , penarori 
fu’l principio , mal accollumandoli ad un paefe 
llraniero ; ma il tempo che dilegua ogni maggior 
i difpiacere, non lafciò ch’elle troppo lungamente 

fentilfero l’amarezza del loro giulto difpiacere. 
1 buoni trattamenti de’ Rapitori, divenuti pofeia 

le- 
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legìttimi loro Mariti, raddolcircele, e pretto di- 
vennero affezionate agli Spofi , alle Cale, e alla 
Città loro. Non però fuccedeva mutazione alcu- 
na limile a quella , negli animi adirati de’ lor 
Parenti j crefceva anzi in quelli di giorno in gior- 
no, e s’accendeva tanto più lo sdegno, pofciachè 
pareva loro che il ritardo della Vendetta render- 
le più grave l’affronto ricevuto ; e che ogni dì 
crefcelfe il difonore che n’ avean rilevato . Sic- 
come non eran tutte Sabine quelle eh’ erano Ha- 
te rapite , e fe ne trovava fra quelle un buon 
numero d* altri Paefi ; utile e prudente cofa tor- 
nava l’unirli infiem tutti, per averne da’ Romani, 
una più ficura e più facil vendetta ; e ciò tanto 
più dovea farli , quanto più Roma , fin da que’ 
primi tempi , era già cominciata a renderfi ri- 
Ipettabile, e per le fue Armi temuta. Si perdet- 
te , nel trattar quella faccenda , gran tempo , con- 
fumatofi in deliberazioni e in vane parole , che 
non riufeivano mai a conchiufione . 

Acrone Re de’Cenini , motto non tanto dall’ani- 
mo di vendicare le donne rapite , quanto dal de- 
fìderio di rintuzzar le forze di cotetto nuovo Sta- 
bilimento, che diveniva ogni dì più da temerfi , 
ufcì il primo in Campo , e fi diè a Taccheggiare 
e dar il guado alle terre de’ Romani . Ufcì Ro- 
molo ad incontrare il fuo Nemico ; lo vinfe in 
battaglia regolata , e di propria mano lo uccife. 
Morto il Re , non tardarono i fuoi Cenini a fug- 
gire . I Vincitori , valendoli della fortuna , infe- 
guirono i fuggiafehi , ed entraron alla rinfufa con 
etti nella lor Città di Cenitia , la quale fu da 
loro per qual modo conquiftata . Romolo, non 
volendo bruttar la gloria della prima fua Con- 
quifta con una carnificina, e colla ftrage de’ vin- 
ti , amò meglio il titolo di Vincitor Umano e 
Generofo , e di buon Politico , che non quello di 
Vincitor Sanguinario : coutentolA di ftruggere la 
Città , e trasportò gli abitanti fuoi dentro a Ro- 
ma , e fece de’ medefimi altrettanti fuoi Cittadi- 
ni i conferendo loro tutti que’ Dritti e quei Pri- 
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vilegi che godevan gli altri Tuoi Cittadini . Il 
profeguimento di quella Storia ci farà vedere che 
quella Moderazione non contribuì meno a’ vantag- 
gi di quella nuova Monarchia , di quel che fa- 
ceffcro l’Arme e il Valore de’ fuoi Cittadini. 
TlhRfo dì Ito- Romolo , con animo di dellar Emulazione e 
■olo. Paflion di Gloria ne' fuoi» Sudditi , e di incorag- 

giarli a divenir nella Profelfione dell'Armi , Gran- 
di ed invitti; Volle darli in ifpettacolo di Trion- 
fatore (*) . Tornotfene, e fece il fuo IngrelTo in 
Roma col capo coronato d’ Alloro, con un man- 
to di Porpora, tenendo un Trofeo, fovr’ al qua- 
le eran l’Armi e le Spoglie del Re Acrone, e im- 

f ugnando con 1’ altra mano un’Alta armata . In ta- 
e pompofa maniera , venia feguito da’Soldati fuoi 
Vittoriofi, li quali con Inni e Canzoni allegre, 
celebravan le gefte del Trionfatore. Salì egli ac- 
compagnato da quello Corteggio fui Campidoglio, 
per dedicare a Giove Feretrio (**) il Trofeo della 
fua vittoria, acciocché fervilfe per Monumento e 
ftirnolo alla fua Polterità . Quello fu il primo 
. Trionfo che fu incerto modo il modello di quel- 

li altri, i quai furon pofcia celebrati. Nondime- 
v no non pafsò lungo tempo che quelli Trionfi de- 
generarono in una vana ollentazione d’ opulenza 
e di lulfo , contro al difegno di Romolo , che 
altro con ciò non fi era propollo , fuorché inci- 
tare , con quella feltola ed apparifcente Pompa , 
i foggetti fuoi al coraggio ed al valore . Pel ri- 
manente, Spoglie così Gloriofe, come quelle che 
Romolo avea procacciate vincendo Acrone , fi 
chiamaron pofcia con particolare e dillinto nome 
Spolia opima , Spoglie doviziofe ; volendo notar 
con quella elprefiìone magnifica un genere di fpo- 
glie molto più eccellente dell’ufate comuni fpo. 

^ glie : 

(*) Feggafi adii, nell' Art. terzo della Guerra , il pa- 
ragra f. Trionfo,. 

(**) Giove fu chiamato Feretrio in quella occalio- 
ne da Romolo , mentre 5IÌ prefentò fopra un Fercu/um , 

^ diremmo Fonata, qual ch’ella folle, le fpoglie d’Acrone. 
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glie : qui trattava!! d’ un Re , d’ un Generale , 
che le avea conquidale fopra un altro Re Gene- 
rale fuo pari , uccifo di propria mano . Spoglie 
in tal modo Gloriofe e cosà diftinte ed illultri 
pel fuo Vincitore, furono Tempre affai rare. Po- 
chi fono i Romani , che dopo Romolo abbiati 
ottenuto una ugual Gloria : fappiam quello de’ fo- 
# li Coffo , e Marcello . 

Altri Popoli die concorfero per opporli a' Ro- Novelle vittori* 
mani, ebbero co’ Ceniui uni medefima fortuna: de’ Romani, 
furon disfatti , e trafportati a Roma j godettero i 
medefimi Privilegi accordati a’Cenini . Romolo 
con molta prudenza non volle atterrare le Città 
di quelli , come della prima avea fatto ; nell’ al- 
tre mandò Colonie de’ fuoi Romani a dimorarvi . 

Quella maniera tenuta da Romolo , gli produlfe 
doppio vantaggio .• quello di ellendere il fuo Do- 
minio , e l’altro di aver Città abitate da fuoi , 
per le quali accorrere e far fronte a coloro , che 
volelfer tentare delle feorrerie . 

Non gli rimanevan più altri Nemici, fuorché i cuena de’Sibì- 
Sabini , li quali con lentezza procedendo , e con “• 
una Prudenza accompagnata da Valore , davan 
maggior penderò a’ Romani ; e dovette collare a 
quelli più caro il foggiogarli . Tazio eh’ era il 
lor Re , Uomo di molta capacità , e ottimo Co- 
nofeitore del Medierò dell’ Armi , flava apparec- 
chiandofl alla guerra che contr’ effl meditava , bra- 
mofo , per ogni modo , di afficurare la fua Im- 
prefa . Quand'ebbe melfo tutto all’ordine , ufcl 
fuori coll’ Efercito , e andò dritto a Roma, il cui 
Forte, ch’era fu la vetta del monte Capitolino , 
fu immantinente da lui prefo per ftratagemma . 

Tarpeia figlia del Comandante di quella fortezza, 
lafciatafi corromper con doni , aprì a’ Sabini la 
porta guardata j i quali di là poteron penetra- 
re fino al centro della Città ; dove fu la gran 
piazza s’ attaccò una furiofa battaglia , che fu 
delle più fanguinofe , e nella quale ciafcuna del- 
le due parti ebbe alternativamente buona e tri- 
lla fortuna j ma nè perciò la Vittoria rimafe per 

I a l’ uno 
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1 ’ ono o per l’ altro Popolo decifa . 

Vittoria incerta. Nel tempo che gli uni e gli altri più furiola- 
mente fi battevano, le Sabine, che ben Pentiva- 
no efTer elle il fuoco e la cagione di quella guer- 
ra , la quale intanto metteva a morte i loro Pa- 
dri e i lor Mariti , le Sabine dico, molfe dal dan- 
no che ne ricevevano, gettaronfi fra i due Efer- 
citi, e con priegbi e parole piene d’affetto , ot- 
An. del M. tennero di fofpender la battaglia . Quella fofpen- 
32 63. fion d’armi fè luogo a una tregua , per cui li 
Av. G.C.741. due Capi degli Eferciti poteron vederli infieme , e 
An. di R. 8. quietamente trattare lor pretenfioni , e venire ad 
accordo . Non tardarono a convenirli fra loro ; e 
Trittico di Pi- d ue popoli fe ne fece un Polo. Le Condizioni 
furono : Che i due Re regnerebbero in Roma 
ambo con uguale Autorità e Portanza , e con 
ugual iflìmi Onori ; che Roma non muterebbe il 
• ^ fuoNome; ma sì avrebbe ritenuto quello del fuo 

Fondatore ; il Popolo però , e gli Abitatori chia- 
merebbonfi Quirites , Quiriti , nome prefo dalla 
Capitale Città di Tazio; Che i Sabini verrebbe- 
ro a llabilirfi in Roma , ed avrebbon tutti que’ Pri- 
vilegi e Dritti , tutte quelle Cariche e Impieghi 
che fi concedevano a’ Cittadini di Roma . Quello 
. Trattato divi fe la Sovranità di Romolo; ma ne 

fu ben ricompenfato dalla Pace, che potè in que- 
lla maniera procurare a due Popoli , e dai molti 
vantaggi che ne rifentl la fua Colonia, per aver- 
la rafforzata coll’ Accrefcimento de’ Sabini tra- 
fportati in Roma . Si fatto aumento di Cittadi- 
si aumenti il nu- ni fi trafle con fe 1 ’ accrefcimento de’ Senatori ; 
mero de’ Senato- p erc jò furonb ammellì in quell’ordine cento de’ 
più Cofpicui Sabini ; li quali , allo fleflo modo 
come i primi, furon chiamati Padri, e Patrizi . 

I due Popoli fi accomunarono i Collumi , le Leg- 
gi , i Riti religiofi, e perfino gli ftelli Dei; rtrin- 
fero una perfetta amicizia ; nè può abbaltanza 
ammirarli come due Popoli , poc’anzi Capitali 
Nemici , foftituiflero in così breve fpazio di tem- 
po a un Odio implacabile la più fincera e leale 
Amicizia . Si avverta però che quello che ab- 
biami 
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biam detto intorno alla introduzion de’ Sabini in 
Roma , non fi dee intender d’ altri , che di que’ Sa- 
bini foli, eh’ eran fudditi del Rè Tazio. Gli altri 
Popoli della Sabina coufervaron Tempre l'Odio lo- 
ro a’Romani , finché non ne rimafero interamente 
difirutti . • A 1 Ri; 1- v 

Per tutti li fei anni che regnarono unitamente 
infieme Romolo e Tazio , Roma ebbe Tempre 
una perfetta pace . Romolo, che non avea troppo 
caro un compagno nel Soglio , non avrebbe fo- 
flenuto di partir feco gli Allori della Guerra . 
Quello tempo fu impiegato nell’ ampliar la Città, 
nell’ abbellirla , nel ridurre il Governo a maggior 
perfezione , e nel ringentilire i pubblici collumi. 
I ladronecci e le feorrerie che facevano i Camer- 
ti nel territorio di Roma , dillurbarono la detta 
pace. I due Re marciarono infieme contro quelli 
Popoli ; nè ci volle gran tempo , o molta fatica, 
a conquiderli . Per punire la loro arroganza , i Ro- 
mani impolfelfaronfi di lor terre , e della loro 
Città , e ne trasferirono in Roma gli Abitatori , 
che furon diftribuiti nelle Tribù e nelle Curie . 
Camerte o Camerio eh’ era la Città loro Capita- 
le, divenne Colonia Romana. 

Diftrutti i Camertini , non andò molto , che 
Tazio mancò di vita. Quello Principe, che pre- 
fo da una cieca amicizia pei Parenti Cuoi e per 
le perfone da lui favorite , cosi era pieno di zelo 
per elfi , e di attività , che non fapeva aftenerfi 
dal proteggerli e difenderli con tutta l’ Autorità 
fua , anche ne’ delitti loro più gravi e negli ec- 
celli più enormi ; fi attralfe per quelle fue manie- 
re, l’odio e lo sdegno , non de’ Romani fidamen- 
te, ma sì puranche de’ vicini Popoli , quand'ebber 
conofciuta quella fila vii debolezza. Gli abitanti 
di Lavino vennero a Roma per querelerfi e do- 
mandare che folle lor fatta giullizia per 1’ avanie 
e pe’ danni eh’ erano flati colìretti a folferire da 
cotelli fcellerati Cortigiani di Tazio , nel lor 
Paefe . Romolo , folfe per amor di giullizia , o 
per fecreto mal animo contro al Tuo Collega , 
- ■ • ’.VT- pro- 
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propofe di confegnare i colpevoli a’ Deputati di 
Lavino . Tazio interruppe , e fi oppofe a quella 
ragione voi Sentenza . Quell’Atto, quantunque in- 
giullo , non avrebbe forfè ballato a fare che al- 
cuno fi rivoltaffe contro a Tazio; ma quelli fcel- 
fe di renderfi onninamente odiol’o per la Prote- 
zione con cui volle in particolar guifa favorire 
que’ fuoi Cari ; li quali non contenti delle rube- 
rie già commeffe , aggiunfero a quelle 1 ’ Affalli- 
namento, e l'Infrazione del Dritto delle Genti, 
col mettere in pezzi al lor ritorno alla patria , 
gl' Inviati di Lavino . Violato in si crudel modo 
e in una cosi fcoperta maniera il Dritto delle 
Genti , ne fecero alte grida i Cittadini di Lavi- 
no, tal che ne fu pieno tutto il Paefe, che pro- 
ruppe in alte grida , veggendofi a quello modo ne- 
gata da’ Romani una Giullizia, che per tante ra- 
gioni era loro dovuta . Avean già difpolle in fa- 
vor di fe parecchie Città vicine, ed apparecchia- 
vanfi a prender folenne vendetta di cosi odiofa 
ed atroce ingiuria . Tazio , ch’era l’oggetto e 
la cagione di cotella imminente guerra , che vo- 
lean fare a Roma, ne rifparmiò a’Lavinii le fpe- 
fe e le cure, che riefcon fempre gravi per la in- 
certezza dell’evento. Tratto da una inefplicabile 
imprudenza, ebbe Tazio il coraggio di andar con 
Romolo a Lavino , per offerir infieme con lui un 
Sagrificio agli Dei de’ comun Padri. Gli Abitan- 
ti di Lavino , più irritati da quella fua audacia , 
che dalla Protezione accordata a quelli che avean- 
li fpogliati de’ loro averi , e trucidati i lor Miui- 
flri , gli fur l’opra mentre flava facrificaudo ; e 
con que’ coltelli lleflì che ufati aveva a fcannar le 
Vittime, il trucidarono', mefcendo il fangue del 
Re col fangue delle beltie Sacrificate : Tale lu la 
funefta fine di quello Principe . Non li comprende 
come Romolo lafciaffe impunita la Morte del Re 
fuo Collega ; fors’ egli era intimamente perfuafo 
che Tazio fe la foffe meritata ; oppure , ( che a 
• me fembra più verifimile ) la fua Ambizione , 
che non gii avea permeilo d’ aver per Collega un 

Fra- 

£ 



' _ Digitized by 



libro Primo . 139 

Fratello , non fi trovò mal foddisfatta che in que- 
lla circoltanza gli forte tolto un’ altro Collega ; il 

S |uale doveva anche effergli men caro . Se fi pen- 
ì al configlio che Romolo diede a Tazio di ve- 
nir feco a Lavino per Sagrificio, in un tempo che 
ben fapeva come quelli era odiofo a Lavinii ; fe •. 

guardifi alla Impunità accordata a’ Tuoi Alfartìni ; 
e finalmente al Trattato di Pace, confermato per 
lui con quelli di Lavino, è d’ uopo fard uno sfor- 
zo per non dubitare che Romolo non fia anzi 
egli flato l’Autore.di quella Tragedia. 

L’Uccilìone di Tazio dovett’ efler fufficiente 
vendetta a foddisfacimento de’ Lavinii per la mor- 
te dei lor Deputati : nel tempo illeflb Romolo , 
fecondo ciò che bramava , potè aver folo rutti ì 
primi Tuoi Dritti ; tornò quelli ad aver folo la 
Monarchia di Roma , e ricuperò tutta la Reale 
Autorità . Mentre ogni affare fuccedeva a Romolo 
profperamente , ecco che una crudel Peflilenza , 
accompagnata dalla più miferevole Careltia , ven- 
ne a defolare la fua Colonia . Le vicine Città, 
gelofe dell’ingrandimento di Roma, fi penfarono 
che foffe venuto il tempo di ridurre a nulla uno 
Stato , che avrebbe potuto un giorno , falito in 
Grandezza, foggiogarle, fe non eran prelle a di- 
fperderlo . Le circollanze in cui allora trovavafi 
Roma in tanto defolamento , parvero a quelli Po- 
poli un invito mandato loro dal Cielo , per ar- 
marli contro ad una Città che gli Dei averterò 
rifoluto di rovinare. Li Fidenati furono, tra gli Gutrre nuove, 
altri eh’ eranfi uniti contro Roma , quelli che 
moltraron più zelo per fecondare la pretefa vo- 
lontà degli Dei j tale elfi volean che la fi cre- 
deffe , perchè quella opinione fi acconciava col 
lor defiderio . Dieron eglino il guaito alle terre 
de’ Romani ; e nel tempo, in cui era eliremo il 
Caro di tutto, affalirono la feorta di certe vetto- 
vaglie mandate da amici per fovvenimento ; bat- 
terono i Romani che trovarono alla loro cufto- 
dia ; li pofero in fuga , e via fi portarono il con- 
voglio intero. 
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imprefe « felici Romolo che voleva dar Tempre un’ apparenza 
lucccffi aiRomo. giuftizia alle guerre, che intraprendeva , do- 
mandò a' Fidenati d’elfer convenevolmente fa- 
tisfatto a ragione della grave ingiuria e del danno 
che n’ avea ricevuto . Non avendo elfi confentito 
• a dare la foddisfazione che fi richiedeva , ufcl 

Romolo in campo, e cominciarono le oftilità. I 
Fidenati da una parte , che non facevan troppa 
ftima di un Nemico eftenuato dalla Peltilenza e 
dalla Careftia , ufeirono elfi pure dalla loro Cit- * 
tà , e furono all’ incontro del Romani. Si ven- 
ne ad una battaglia , che fu oftinatiffima , e co- 
llò dall’ una e dall’altra parte molto fangue; ma 
la Vittoria fu de’ Romani , i quali infeguirono i 
Nemici fin dentro alla loro Città , nella quale 
entraron con eflfi nel medefimo tempo, e la pre- 
fer di lancio. Romolo , fecondando Tempre le Male- 
dirne dell’accorta Tua Politica , fece della Città 
di Fidene una Colonia Romana , e trafle con fe 
a Roma li Fidenati . 

Non però la Conquida della Città di Fidene 
impofe fine alla guerra; quella fua recente fortu- 
na gli attirò nuovi nemici . I Vejenti , Popoli dell’ 
Etruria i più forti e più coraggio!! , vedendo che co- 
tello nuovo Conquiftatore cominciava ad acco- 
llarli troppo ai lor confini , vollero opporci una 
diga , e prefcrivergli un limite . Servì loro di 
pretello l’Opprelfione de’ Popoli di Fidene , de’ qua- 
li reclamavano la Libertà , e la Reftituzione nel 
primiero Stato : di qui nacque, o fi volle far cre- 
dere che nafeelfe , la guerra de’ Vejenti . Dall’una 
e dall’altra Parte fi prefero l’ Armi : furonci delie 
battaglie molte , ed affai fanguinofe ; ma nelfu- 
na che conchiudelfe . Finalmente una ne fu, nel- 
la qual Romolo rimafe Superiore per sì fatto 
modo , che dovette finir la guerra . I Vejenti , 
divenuti a collo loro più faggi , mandarono a Ro- 
ma per la Pace . Il Vincitore , tanto facile a 
placarli per le fotnmillioni , quanto fdegnofo e 
pronto a vendicarli d’ alcun fuperbo atto d’ orgo- 
glio , concedè la Pace domandata ; per la quale 
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convenne che i Veienti cedelTero a’ Romani un 
piccol territorio , chiamato Stptem pagi ed alcu- 
ne Saline , che i Vcjenti polledevano alle foci 
del Tevere . L’una e l’altra Ceflione , che tor- 
navan molto acconcie a’ Romani, divennero prez- 
zo d’ un Trattato di Pace e d’ una Tregua di 
cent'anni , che Romulo e i Vejenti giuraronli 
vicendevolmente . 

Non andò molto , dopo quell’ ultima guerra , 
che Romolo mancò di vita . Ebbro delle iue 
profperità , cominciò a farfi orgogliofo . Credet- 
te , affifo e fermo fui fuo Trono , di poter co- 
mandare fuperbamente , d’ aver in pugno tutta 
la Sovrana Autorità ; e quinci dominare a pieno 
fuo Arbitrio , e con tutto il Difpotifmo . Una 
condotta cosi manifellamente oppolta alla prima 
Coftituzion dello Stato , non poteva non difpia- 
cer gravemente a un Popolo , cui la Libertà non 
era per alcun*modo men cara che la Vita ileffa. 
Ma fopra tutto non feppe follenere il Senato , di 
vederli cosi umiliato e vilipefo,! in preda ad un 
Uomo , che nella prima origine della Monarchia 
non era più che il Primo fra i Senatori . Stando 
le cofe in quella maniera , trovarmi modo i Sena- 
tori di far fenza un Re , che fi era voluto ren- 
der troppo Arbitro ed Alfoluto . Come precifamen- 
te folle condotta quella faccenda , e folle tolto 
dal Mondo Romulo, non fi è mai potuto fapere. 
Il Senato , non volendo che il Popolo venifle 
in cognizione di cotello enorme Parricidio, fpar- 
fe voce, che Romolo era flato trafportato fu in 
Cielo-, alzò a lui dell’ Are , e ne fece un Dio, 
che chiamaron Qjtirino , ponendo fra gli Dei 
quello llelfo uomo che non avean voluto Sovra- 
no fra loro . 

In quella maniera ebbe fuo fine il Fondatore di 
Roma . Perfuafo il popolo che quelli folle divenu- 
to un Dio, confoloffi di quella perdita ben prellq , e 
mutò il fuo rammarico e le lagrime , in gioja e 
in fella . Romolo era giunto a’ cinquantacinque an- 
ni , e ne aveva reguato in Roma trentafette i mo- 
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ri fenza Iafciar Tuoi Polleri . Non può negarfi che 
quello Principe foife fornito di molte e Grandi 
Qualità : la fua paffione più cara fa 1’ Ambizio- 
ne , ch’egli poneva nel far delle Conquide , e 
poi nel Difpotifmo del Comando . Quella fua 
paffione però non era sfrenata e cieca ; voleva 
falire un Trono, ma non voleva farne difcender 
altrui ; voleva efler Conquillatore , ma la Mo- 
derazione e la Prudenza dirigevan le fue Con- 

3 uilte , e le rendevan Regolate ; quelle non fi vi- 
ero mai accompagnate da llragi , da macelli , 
da morti orribili e inufitate, da faccheggiamenti 
e ruberie , che fon quelle cóle le quali per lo 
più fuccedono alle vittoriofe Conquille . Governa- 
va , è vero, Difpoticamente , non però mai da 
da Tiranno ; era fermo e rigido , ma non cru- 
dele . La Natura lo avea fornito d’ un talento 
fuperiore , e d’una previdenza ltraordi nanamen- 
te eltefa ; Politico profondo , penetrava le mire 
altrui , e gli altrui difegni , e nel tempo ilteffo 
non lafciavafi difcoprire da chi che foife . Ave- 1 

va un nobil Coraggio , e Pentimenti affatto Gran- 
di e Sublimi . Riltringendo tutto , egli poffedeva 
in eminente grado qualunque di que’ Pregi , che 
trovanfi nei Gran Re, ne’ Gran Conquiftatori , in 
coloro che fono llati chiamati Eroi . Non eran pe- 
rò tutte quelle belle Qualità Hate fcevere da gran 
Misfatti ; come fu quello dell’ Affaffinio di Re- 
mo , eh’ era fuo fratello ; Delitto follecitato dall’ 
Ambizione; come il Ratto delle Sabine, Viola- 
zione infamiffima della Ofpitalità; come 1’ Ufur- 
pazione dell’ Affoluto Comando , Sacrilegio mani- 
fello contro la giurata Coftituzione : quelle fono 
tai macchie nella vita di un Sovrano , che non 
faprebbon in alcun modo venir cancellate, * 
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ARTICOLO II. 

Interregno . Divi fiorii in Roma . Elezione di Numa 
Pompilio fecondo Re di Roma . Sua renitenza . 
Accetta finalmente la Corona offertagli. Si applica 
interamente a riformare i cofìumi , e il Culto f acro 
de' Romani . Dtjlina e fa de' Sacerdoti ; poi fonda 
il Collegio delle Veflali . Regolamenti fu la condot- 
ta Civile. Onora l'Agricoltura. Riforma if Calen- 
dario . Refìringe la Patria Poteftà . Regola i Fu- 
. nerali > e i Corrucci . Morte di Numa . Suo Elogio. 



M Orto eflendo Romolo lenza figli che fucce- 
der potettero al Regno , rimale il Trono 
vacante , e la Sovrana Autorità in poter del Se- 
nato . La Elezione di chi fucceder dovette alla 
Corona , e (ottener potette l’ Onore e la Fama 
della Nazione , e valefle a riempir degnamente 
quella prima Sede dello Stato , cagionò molte dif- 
lenfioni e difpute fra i Sabini , divenuti per Af- 
fociazione Romani , e fra i naturali Romani . 
Gli uni , così come gli altri , fi volevano fceglie- 
re indipendentemente un Re a lor modo , e trar- 
lo dalla propria Nazione . I Romani non fottè- 
rivano di veder pattare un Regno ch’etti avean 
fondato e ftabilito col proprio fangue , in po- 
tere d’ un Re Straniero ; gli altri non confenti- 
vano altrimenti di rinunciare a un Diritto che 
fi erano precifamente rifervato ; di aver , cioè 
dentro a Roma un Re lor Nazionale . Duraron 
quelle ditfenfioni alquanto più che un’ anno ; nel 
qual tempo , il Senato , bramofo di regnar da So- 
vrano , cercò di render Perpetua iiel fuo Corpo 
l’ Autorità Reale . Si covenner dun^e fra loro a 
quello modo : che ogni Senatore , ciafcuno rego- 
larmente per cinque dì , avelie 1’ Autorità di Go- 
vernare, prendendo il Titolo di Vice-Re; e per 
quello fpazio di tempo, gli fi dovettero tutti gli 
Onori della Sovranità . Era ben contento il Se- 
nato di quella forma di Governo ; ma il Popolo 
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che s’accorfe come in vece di un Re, o di un 
Sovrano folo , farebbefi rimafo fuggetto a due- . 
cento Padroni, inoltrò a chiari fegni la Tua Dif- 
approvazione , e volle che per ogni modo fi po- 
nelfe fine a un Interregno , che troppo tornavagli 
grave . II Senato , che ben vide come 1 ’ occupata 
Autorità gli farebbe tolta di mano , acconfentì 
facilmente alla volontà del Popolo : Fu dunque 
determinato che i Romani averterò la Poteftà di 
fceglie* e (lì il Re , ma dovelfero però fcegliere 
un Sabino . 

Quando fi fu convenuto di quello , non tar- 
dofli il procedere alla Elezione . Un Sabino della 
Città di Cures d’ iliuftre Famiglia , e di un di- 
llinto Merito , ebbe in favor fuo tutti i Voti. 
Cotelto Degno Sabino, chiamavafi Numa Pompi- 
lio , ed era Genero di’Tazio , Re de’ Romani i 
eragli morra la moglie dopo tredici anni di ma- 
trimonio. Rimafo vedovo , e vogliofo di reità r li- 
bero , erafi dato a una vita folitaria , e àgli Itu- 
dj della buona Morale . Era tale il Credito e la 
Riputazione che aveva in Roma, che Straniero, 
qual egli era in Roma , tolto che fu pubblicata 
la fua Elezione, ogni Ordine di perfone efultò e 
proruppe in iltraordinarj applaufi : tutti fi credevan 
troppo fortunati nell’ avere , per Re e fuccertor 
di Romolo , un’ Uomo di così gran Merito . La 
difficoltà rimaneva nell’ ottenerne il fuo confenti- 
mento ; che ben lèntivano i Romani come non 
era facil cofa il trar fuori dalla folitudine e quie- 
te degli Studj , un uomo che in altro non pone- 
va le cure fue , fuorché nella ricerca del Vero ,' 
ed avea feelto penfatamente la folitudine , per 
darli tutto alU contemplazione ed a quegli ftudj , 
che fopra gli* ltri eranli i più cari . 

Al luogo del fuo ritiro vennero due Senatori 
Roitiani per annunziargli la Elezione che di lui 
it era fatta in Roma per collocarlo fu’l Trono di 
Romolo . Quella nuova gli cagionò molto ^lupo- 
re, ma noi rimolfe dalla fua maniera di penfare : 
una Corona, che la maffima parte degli uomini 

cer- 



Digitized by Google 



Libro Primo . *45 

cercherebbon cosi avidamente , e la riputerebbe- 
ro la Somma Felicità , a cui giugner fi polfa , 
non era agli occhi d i noltro Filofofo un ogget- 
to defiderevole , nè tale che meritaffe pofporre e • .. .•» 

facrificare quel piacere di cui godeva da gran 
tempo , e venivagli da quel genere di vita che 
s' avea Icelto . Quello Tuo fentimento da . lui , 

efpolto , fu vieppiù ammirato da coloro, eh’ eran- 
gli Itati mandati Nunzj da Roma ; i quali anzi 
raddoppiaron per quello, loro I danze i ma in vano, 
che avrebbon pur voluto eh’ egli cedelfe al defi- 
derio ed a’ voti di tutto un Popolo ; perfuafi che 
colla faggia condotta del filo Governo , egli n’avreb- 
be potuto fare la Felicità e le Delizie . Ma ciò 
che gli Ambafciatori non poterono impetrare da 
Numa, feppero ottenerlo gli Abitatori di Cures, 
e con quelli , l'uo Padre : Elfi gli fecero cosi ben 
vedere la neceflità di non contraltare alla mani- 
fella volontà di una intera Nazione , la quale il 
voleva a fuo Re , che non potè egli refiltere, nè 
feppe valere ad eluder la forza delle ragioni che 
aveangli efpolle . 

Numa , llretto dalle infinuazioni e dalle pre- Accetta finalmen- 
ghiere di fuo Padre, e moffo da’ Tuoi Concittadi- te la Corona, 
ni , dovette renderli , è addoffarfi il pefo della 
Sovranità che venivagli offerta . Si pofe in viag- t 

gio alla volta di Roma j e cammin facendo , ebbe 
la confolazione di vederfi venir incontro, co’ fe« J 

gni della maggior Contentezza , tutti gli Ordini 
dello Stato , che voller tolto , comechè male il 
folteneffe la fua Modellia , Incoronarlo. Quella 
Cerimonia fu efeguita con quella maggior Pom- 
pa , e tutta quella Magnificenza che ufar fi po- 
teva in que’ Secoli , ne’ quali la femplice e fchiet- 
ta Natura era il più bello di tutti gli Ornamen- 
ti e di tutte le Pompe , che fienfi poi ne’ polle- 
riori tempi inventate . Il moderato contegno di 
Numa , e la gioja univerfale di tutta la Città, 
furono allora il più maravigliofo e il più caro !.. a. 

fpettacolo di quella Cerimonia . Tutti gli Stati, 
ogni fello ed età , qualunque forta di Condizio- 
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ni ci vollero aver parte; niuna perfona avendo- 
ci , che non fi recalfe ad Onore V avere un tal 
Sovrano , 

sì applica intera* Numa , cui la Natura non avea dato un ani- 
mante a riforma- mo portato all’ armi e alla guerra , aveal’ anzi 
" ! i co ? 1 '™ 1 e a ‘! fornito d’ un Carattere pacifico , e volto a colti- 
Romani. var.la Virtù « la Religione, potè ogni lua cura 

a procurarli un genere di Gloria , la quale è a 
un tempo fteffo e più folida per gli Eroi , e più 
vantaggiofa pei Popoli. In su ’l principio ebbe 
da rintuzzare quel guerrefeo Ardore che trovò ne’ 
Romani, li quali fin da prima loro avean avute 
care, e volentieri maneggiate le Armi, e affron- 
V aid. l’Att.dcU tota la Guerra. L’amore che feppe inspirare pel 
U Religione. Culto degli Dei e per la Probità , fervi molto a 
mitigare la naturai ferocia d’ un Popolo così pron- 
to alle Oftil irà e alle Guerre: intrattenne la Na- 
zione con helli Spettacoli di Religione , che lor 
diede ; aggiunfe alle Cerimonie Sacre che trovò 
ftabilite, nuove Cerimonie; meglio ordinolle , e 
volle che fi facelfero con più Nobil Decenza . Co- 
minciò col far ergere un Tempio in onor di Gia- 
no ; le cui porte , quando (lettera aperte annun- 
ziarono poi e furono il pubblico Segnai della 
Guerra ; e rimanendo chiufe , fignificaron la Pace. 
Deft'm» e f* A quella prima fua Cura , non tanto promolfa 
sacerdoti ; poi j a j| a Religione, che noi folfe altrettanto da una 
delle* Vertali! 8 ° fargia Politica, fuccedette l’altra neceflaria di far 
de’ Sacerdoti , e dedinar de’Minidri e de’ Pontefi- 
ci in fervigio degli Altari e de’ Templi : Inlìituì 
Fede , Proceflioni , Sagrifici , e propoie nuove Di- 
vinità da onorarli . Siccome il Popolo , che dovea 
da lui governarli non era così feroce , che non 
folfe altrettanto inculto ed ignorante ; la fua Re- 
ligione , tutta era polla nel predare una cieca Fe- 
de , e una piena Sommeflione ed Obbedienza a 
quanto riputavafi detto dagli Oracoli , e a quello 
che predir modravano gli Indovini; la fua Reli- 
Auguii. V. add. giofa Politica gli fuggerì d’ idituir degli Auguri, 
e degli Arufpici , per mezzo de’ quali difporre la 
Moltitudine a ricever più volentieri que’ Regola- 
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menti ch’egli introdur voleffe in vantaggio dello 
Stato : non ebb’ anzi fcrupolo alcuno di valerfi 
qualche volta , a quello effetto , della Impoflura 
e dell’ inganno : C fec’ egli credere un uomo in 
(ingoiar modo Favorito dal Cielo , e che avea 
fpeflo fegreti colloqui co’ Numi ; i quai gl’ info- 
gnavano , diceva egli , la maniera com' elfi vole- 
vano efTer Onorati in Roma . Non appartiene a 
lui la Gloria d’aver iftituito 1 ’ Ordine delle Ve- 
dali ; è però fuo il merito di aver regolati i lor 
Minifterj e le loro Funzioni , e di avere , alla 
Virtù loro riguardando, conceduto alle medefime 
gran Privilegi, e grandi Onoranze ; così pure fu 
Numa quegli che decretò i Caftighi per qualun- 
que di loro aveffe trafgredite le Leggi impofte 
a quel Collegio, ed aveffe avuto la mala forte di 
obbliar se e il proprio Dovere . 

Anche un’ altro Stratagemma da lui inventato 
Valfe non poco a render la fua Autorità prege- 
vole e rifpettabiliffima preffo al fuo Popolo: ot- 
tenne di far credere generalmente , che nel tem- 
po in cui flava intertenendofi con la Ninfa Ege- 
ria , gli foffe caduto dal Cielo , e rimafo in po- 
ter fuo , uno Scudo di metallo di flraordinaria 
forma*, aggiungendo, che la Ninfa Egeria aveva- 

10 afficurato , la Profperità e la Sicurezza di Ro- 
ma elfere attaccate alla Confervazione di quello 
Sacro Depofito ; è eh’ era fuo intendimento fame 
lavorar undici fomigliantiffimi , per togliere a 
chiunque aveffe avuto in animo d’ involarlo , il 
modo di riconofcerlo, e diftinguerlo fra tanti che 

11 fomigliavano . Furono pofeia quelli dodici Scu- 

di appefi nel Tempio di Marte , e ne fu data la 
Cuflodia a dodici giovani delle migliori Famiglie 
che foffero in Roma ; quelli nuovi Sacerdoti fu- 
ron chiamati Salii , accomodandoli il nome colle 
ridevoli Funzioni del lor Miniftero (f) . La loro 
K 2 più 

(*) Forfè Salii venne a Saturnio , a Saltn. Dalla dan- 
za, dal faltar che facevano portando in proceflione que- > 
Ai Scudi , che chiamavano Ancilit. 
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più cofpicua Funzione era un’ annua Solenne Pro- 
ce filone che facevan faltando bizzarramente , in 
rnemoria del Miracolofo Scudo recato dal Cielo. 

Tutte quelle pie frodi riufeiron beniffimo fe- 
condo l’intento di Numa ; e cosi adoperando 
lui , il Popolo non fi curò più tanto deH’Armi , 
e in luogo di refpirar guerre , divenne amante 
della Pace , amò la Giuftizia , e cosi rifpettò la 
Religione, che giunfe ad effere Superftiziofo . In 
quella maniera Roma , la quale , anzi che effere 
una Città , era un Campo , Tempre apparecchiato 
a prender l’armi e fpogliare il nemico, divenne 
il Santuario della Pace , della Moderazione » 
dell’ Equità . 

La Riforma de’ Coftumi , e le Cofe della Re- 
ligione , non occuparon Numa per modo , che que- 
lli non penfaffe ancora al Regolamento delle Co- 
fe Civili. Salendo al Trono , trovò la Tua Ca- 
pitale a un certo modo feparata in due Fazioni : 
una era comporta de’ Sabini , 1’ altra de’ Roma- 
ni . Conobbe il nuovo Re , qual foffe il perico- 
lo di una Città a quella maniera divifa , e quan- 
to importafTe il toglier fubito cotefta fpecie di 
Sciffura . Siccome la diverfità di Nazione e di 
Origine , era il feme di quella difeordia , trovò 
il modo di unirle infieme e congiungerle: formò 
delle Società d' Artigiani , a’ quali concedè certi 
Dritti e Privilegi : obbligò qualunque perfona 
del popolo, Sabino o Romano che foffe, la qual 
facefle un Meftiero , ad entrare in quella Società 
eh’ era della propria Arte , e a farcifi Afcrivere . 
Quella legge produlfe tutto l’effetto che Numa lì 
era propofto : i due Popoli fi trovaron mefcolati 
infieme, ed alfociati a un comun Corpo d’Arte; 
i guadagni della quale divennero ugualmente co- 
muni. Quello baftò pervenir poco a poco dimen- 
ticando la diverfità delle Origini , e le palfate a- 
nimofità ; così che non pafsò gran tempo , che fu- 
»on tra loro perfettamente concordi ed uniti . 

Un altro male , e non men perniziofo dell’efpo- 
fto , era l’ Ozio a cui fi erano cominciati a dare 
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ì Tuoi Sudditi ; ed a quefto pure applicò Numa il 
rimedio. La Milizia di Roma, ufata lungamen- 
te all’ efercizio dell’ Armi , poftia che Roma fi 
flava in pace , era divenuta infingarda , e indi- 
gente . Era da temerli che quella Milizia non di- 
venire guafta nel collume e viziola , e fi delfe a 
ruberie e Taccheggi , a’ quali era ufo , dalla in- 
tralafciata profelfione , inclinata : Anche a que- 
fto pofe Numa colla Tua faviezza buon riparo . 
Per allontanare dalla Tua Città quello pericolo , 
il noltro valente Re diftribuì in diverfi luoghi 
cotelli difoccupati Romani , dividendo -e compar- 
tendo fra loro varj terreni de’ Paefi conquillati, 
che da alcun tempo eran rimali fenza coltura . 
Quella sì Nobile e così utile Occupazione, man- 
tenne ne’ Soldati il lodevole abito di faticare , 
rendendoli a un tempo ftelfo meglio difpolti a 
quelli efercizj, che fono i più proprj , e i più ufa- 
ti nella Milizia. La Coltura delle terre non era 
il folo de’ vantaggi che Numa fi era propolli in 
beneficio della Tua Città e della fua Colonia ; 
oltre a quello bene, eh’ è un infallibil riparo con- 
tro all’indigenza, riconofceva in quello innocen- 
te efercizio un Teme di buona educazione per la 
gioventù i ci feopriva Aumento de’ fudditi uel fuo 
Stato , e un’Apparecchio alla miglior Difciplina 
nelle Truppe . Nè quello è il tutto ; confiderava 
il Viver Campellre come la più fidata cullodia 
della Innocenza, e come la miglior Scuola della 
fchietta Semplicità , della Frugalità, dell’Onelta 
Condotta , e di qualunque altra Morale Virtù: 
nafeevano quelle cognizioni dall elfer Numa un 
Re , che s era formato e nutrito , della più fag- 
gia Filofofia . 

Ciò che n’ avvenne giullificò pienamente la 
bontà e la faviezza delle fue ville : 1 ’ Agricoltu- 
ra , come tutti fanno , non folamente fu in Ono- 
re predo a’ Romani , ma di lei nacque il Popolo 
più Saggio , più Prudente , più Virtuofo e più 
Forte nel medierò dell’ Armi , di quanti ne fian 
poi flati. Ne' tempi i più dilùltrofi , non era co- 

K 3 la 



Riformi i 
lendarib . 



150 Storia Romana fino ad Auguflo » 
fa rara prefcegliere i Dittatori , i Confoii , i Gene- 
rali d’Eferciti, traendoli dall’Aratro e dall’ Ope- 
re villereccie ; quelli uomini , dopo aver fedate le 
difcordie che guallavan lo Stato, dopo aver Trion- 
fato degli Eferciti nemici, dopo amcurata la Glo- 
ria e la Pace della Repubblica, fe ne tornavano 
a’ lor piccoli poderi , e coltivavan con le ItelTe 
ior mani Trionfatrici il proprio campicello . Se 
ofaffi , mi varrei dell'efpreflione d’un Antico Scrit- 
tore , il qual foggiunge , che quelle terre , Glo- 
riofe d’ elier colte da si Rifpettabili mani , ren- 
devan per una grata benemerenza ai loro cosi 
Nobili Coltivatori , uno fmifurato frutto di Pro- 
venti a dovizia . Quello penfiero , che dapprima 
appar cosi Nobile e Splendido , riceve tutta la 
fua Grandezza dalla fola tellimonianza che ne 
reca della Superiorità de’ Talenti , ond’ eran for- 
niti cotelli Grand' Uomini dell’Antichità j li qua- 
li fapevan altrettanto bene fconfiggere una gran- 
de Olle , come fapevano trarre da un campo di 
terra, lavorandola elfi , la malTima quantità del 
frutto . 

c«- L’aver Numa riformato il Calendario , non è 
la minor Gloria che gli lìa dovuta . Romolo che 
non conofceva nè punto, nè poco l’ Allronomia, 
avea compollo l’anno di dieci mefi e non più: 
cofa che non era nè fecondo il corfo del Sole , 
nè fecondo il muover della Luna : di ciò era na- 
ta nel Calendario tale e si fatta confufione , che 
non fe ne poteva pigliare oramai più regolamen- 
to alcuno. Egli fu che aggiunfe Gennajo e Feb- 
braio a’ dieci meG , che prima G attribuivano 
all’anno ; ordinando che l’anno da quelli due 
meG avelie il fuo principio , e quelli veniffero 
aggiunti , il fuo Anno era prefo dal corfo della 
Luna ; e perciò non era più che trecento cinquan- 
tacinque giorni . Volendo proporzionarlo anche 
al Corfo del Sole , fece ufo dell’ intercalazioni , 
coll’ aggiungere a ogni due anni un giorno <* *). 

■ Vol- 

(*) Non fappiam dare buona interpretazione a ciò 
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Volle altresì Numa , Saggio e prudente com’era, Reftrìnge la Pa. 
reftringer recceflìva e illimitata Podedà de’ Pa- tria Potel,i • 
etri fovr’a Figliuoli , a quel tempo folamf nte , 
che non avean quelli per anco menata moglie . 

Quello Sovrano ( perocché niuna cola isfuggiva 
alla Tua vigilanza ) pofe un certo fpazio di tem- 
po a’ Corrucci , e reuri n fé le grandi fpefe che fa- ** 5 °^. l Cl f t “"£ 
cevanfi ne’ Funerali. Volendo maggiormente affi- c i. 
curare la Pudicizia , della quale tenevano allora 
gran conto, le donne Romane, fece dell’ Incetto 
un delitto di Religione , e confermò tutti i Pri- 
vilegi che in lor favore avea Romolo conceduti . 

Decretò ancora graviflìme pene contro gli Omi- 
cidi , e contro i rei di Lefa Maeltà ; li quali fu- 
ron da lui condannati all’ ideile pene eh’ erano 
flabilite a’ Parricidi . . 

Numa, dopo aver regnato quarantatre anni, in An. del Mon- 
tino di una pace, che non fu turbata mai da al- do. 3337. 
cun’ Interno Sommovimento , nè da alcuna Guer- Av. G.C.66n. 
ra Edema , mori in età di ottantatre anni . Ter- An.dìR. 82. 
minò la lunga fua vita in una maniera del tutto Morte di Nu*». 
placida; non altra malattia avendo fofferta , fuor- 
ché il femplice venir meno delle fue forze natu- SlK> 0510 * 
rali . Rette una Monarchia Conquidata poc’ anzi 
con la forza e con la violenza ; ma egli Teppe 
Governarla con la Equità e con la Moderazione; 
d’ uomini , Guerrieri e Feroci , fece uomini Mo- 
derati , Manfueti e Pacifici ; per la faggia ed ac- 
corta fua Politica , terreni abbandonati ed incolti , 
divennero fertili ed abbondanti . Redringendo 
tutto : il Culto degli Dei ridabilito fra’ Tuoi fud- 
K 4 diti ; 



che qui afferma l’Autore. Credo che batterà al Letto- 
re il fapere che Numa aggiunte due mefi all’Anno or- 
dinato daRomuIo; che l’Anno lunare è di Giorni 354; 
il folare , di Giorni 36$ ; e qualche cofa di meno di 
un quarto . Con quefti dati vedrà il Lettore come fra 
da intenderli quello luogo . Ma è molro verifimile che 
l’Autore abbia fcritto trecento felfantacinque , e non 
come lo Stampatore , trecento ónquantacinqut . La Ediz. 
che traduco è di Parigi 1784. 12. 
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diti; la Religione renduta rifpettabile ; la Virtù 
fatta aver cara ; 1 ’ Agricoltura melTi in Onore ; 
Roma Umanizzata e ingentilita ; Quelle cofe for- 
mano il giuflo e degno Elogio diNuma. Ma ciò 
che rende anche più pregevole la Memoria di quello 
Sovrano, fi è il generai pianto che per la fua morti 
vergarono i Romani tutti , e con quelli, i Popoli 
vicini ; li quali concorfero tutti a Roma con quan- 
tità di Profumi e di Corone , onde celebrarne li 
Funerali . Egli fu pianto meno come un Re di 
recente perduto , che come 1 ’ Uomo eh’ era fla- 
to r Univerfal Padre di ciafcun Cittadino , e il 
miglior Amico di ciafchedun Particolare . Tale è 
la forte di que’ buoni Sovrani , che aman la Pa- 
ce, e cercano per ogni mezzo il Bene e la Feli- 
cità de’ lor Popoli : la Vita loro, e la loro Me- 
moria , rimangon Tempre ugualmente care e pre- 
ziofe j perchè formata hanno la felicità de’ lor 
Sudditi ; laddove la Memoria de’ Principi che 
non han volte lor cure ai vantaggi e al meglio 
efler de’ Popoli de’ loro Stati; quelli che animati 
da un carattere turbolento , ed inquieto , hanno 
fecondato la folle ambizione di grandeggiar per 
Conquilte ; la lor memoria è rimafa Funelta , e 
in Orrore a tutti i Secoli ; poiché hanno in trop- 
pi luoghi lafciate Torme del Furor loro, e trop- 
pi fon quelli eh’ elfi hanno tratti nella miferia , 
e renduti fventuratamente infelici. 
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ARTICOLO III. 

Tulio Ojlilio terzo Re di Roma. Sua Elezione . Atto 
di generofità efenitato da T ulto . Guerra centro la 
Città £ Alba . Combattimento de' tre Orazii contro 
li tre Curiazii . Vincono li Romani . Il giovane 
Orazio uccide la propria Sorella . Ciò che di qttejlo 
Avvenimento fuccede . Guerra contro a' Vejenti , e 
a Fidenati . Tradigione di Mezio Suffezio . Gli fi 
fa il proceffo . E' fatto in brani da quattro cavalli. 

• 1 Fidenati e i Sabini fon vinti . Guerra contro i 
latini . Seconda Peflilenza e Care/lia in Roma . 

Morte di Tulio O/lilio . 

I 

R Imafo, per la morte di Numa , vacante il An. del Non- 
Trono, poiché non aveva quelli lafciato al- d 0 . 
tri che una figliuola, chiamata Pompilia, mari- Av.GJC.6b6. 
tata con un Tuo parente, per nome Marzio, ma- An.diR.% 
dre d’Anco Marzio , che pofeia divenne Re di Ro- 
ma; la Reale Autorità , per la feconda volta, Sua Elezione, 
tornò in poter del Senato . Non però ci flette 
lungamente : radunatofi , per Ordine di quello 
Primo Corpo , il Popolo per venire alla fedita pUu in TM 
d un Re , cadde la Elezione fovra Tulio Olti- 
lio ; quella feelta’ , per Decreto del Senato con- 
fermata , il nuovo Re prefe il Polfeflb della fua 
Dignità. Tutti gli Ordini dello Stato, prevenu- 
ti m favore del Merito fuo perfonale, e di quel- 
lo de’ fuoi Antenati , gradirono il fuo Inalzamen- 
to al Trono , con una Soddisfazione ed una si 
fatta Allegrezza , che valfe un’ Elogio il più bel- 
lo . Tulio era Originario di Medullia , e Nipote 
d’Ofto, ch’era venuto a ftabilirli iu Roma , do- 
ve avea fatte trafportare tutte le grandi ricchez- 
ze che polfedeva nella fua Patria . Olio fi era 
fatto molta riputazione , a’ tempi di Romolo, 
in più battaglie , e in quella fopra tutto , che in 
Roma ftelfa fu data contro a Tazio Re de’ Sabi- 
ni ; nella qual battaglia egli ftelfo fu morto, do- 
po aver fatto prodigi di valore , e date pruove 

in- 
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incomparabili di Coraggio. Da quello Grand’Uo- 
mo difcendeva Tulio Oftilio , le cui eccellenti 
Qualità rifcoffero tutti i Voti . 

Sapeva Tulio affai bene quanto importaffe ad 
un Principe il guadagnarli la Fiducia e 1’ Amore 
de’ proprii Sudditi : a quello oggetto volle egli 
che foffer divife e diftribuite a’ più poveri Citta- 
dini le terre eh’ avean fervito al mantenimento 
dei Re ; adducendo che aveva dalle terre in Pro- 
prietà quante ballar potevano a’ bifogni della pro- 
pria Famiglia , ed anche per quanto occorrer po- 
teffe per le Funzioni Religiofe . Se il Re ama i 
fuoi Sudditi , non può mancargli nulla , ed ha 

S uanto occorrer poffa in benefìcio dello Stato . 

hueft’ Atro di Generofità , e gli guadagnò tutto 
1’ affetto de’ Cittadini , e nobilitò il Principio del 
fuo nuovo Governo , facendone fperare il profe- 
guimento felicilfimo. Mife il colmo a quello a- 
more che gli portavano i Sudditi , 1’ aver egli 
ordinato che il Recinto della Città fi allargale 
per modo , che ci rimaneffe inchiufo il Monte 
Celio , e a quello modo poteffero gli abitanti di 
Roma più largamente e più agiatamente abitare . 
Tornò quello affaiffimo grato , ed obbligò più che 
mai il Popolo a fecondare ogni fua volontà . 

Il carattere vivo e ardente di Tulio, e la paf- 
lion fua per la Gloria , promettevan tutt’ altro , 
che un Governo Pacifico e quieto : prelto li co- 
nobbe che non avrebb’egli lecondate le Maflìme 
del fuo Anteceffore ; ma farebbelì anzi condotto 
fu le tracce di Romolo. Tulio, penfando che il 
rimanerli a quel modo impigriti li Sudditi fuoi 
nell’ozio della pace , non poteva fervir ad al- 
tro , che a fnervare il Coraggio Romano, e ad 
ellinguer del tutto l’antico amor loro per la 
Guerra , bramava moltilfimo che alcuna occafio- 
ne fi offeriffe per ifcuoter quello letargo , aprir 
le porte del Tempio di Giano, e ripigliar l’ Ar- 
mi . Non tardò quella a prefentarfi . 

Alba gliela offerì. Quella Città , Metropoli di 
tutto il Lazio, Latium , gelofa de’ Progreffi d’una 
H'. Co- 
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Colonia , divenuta per le Conquide di Romolo , 
e per la Saggia Condotta di Numa , fupcriore a 
qualunque altra folfe allor nell’ Italia , Alba fi 
propofe d’ umiliarla, ed anche, Te le poteva riu- 
scire , di renderfela Soggetta . Non manca mai 
qualche pretedo per dichiarar la Guerra a un Tuo 
vicino ; bada l’Ambizione , e la padìone di Con- 

S uidare , per far che i Principi ne traggan fuori 
e’ più, nell’apparenza , ragionevoli , e de’ meglio 
coloriti . Ignoriamo fe gli Albani naveffero miglior 
ragioni; furon quedi i primi ad armarli ; e ven- 
nero a metter Campo , non lontano da Roma più 
che cinque miglia. Quivi Tulio lì fece lor con- 
tro co’ tuoi Romani . 

Quando le due Armate fi furono a fronte , nè 
altro fi afpettava più , che il momento critico , 
il qual decidelfe del Principato , o della Servitù; 
Mezio Suffezio Dittator degli Albani , ( foffe ti- 
mor dell’evento, o penfalfe a rifparmiar fangue), 
ufcito dal fuo Campo fe ne va dritto a quel de’ 
Romani , e domanda di parlamentare con Tulio. 
Nell’Abboccamento eh’ ebbe col Re, quedo Ge- 
neral degli Albani propofe a Tulio che, giacché 
l’uno e l’altro Popolo volean arrifehiar tutto per 
la Dominazione, farebbe dato meglio, a fine di 
rifparmiar molte vite, che fi trovaffe modo, per 
cui decidere dell’ Impero fenza venire a tanta 
drage. Non difpiacque al Re il Progetto del Ge- 
nerale ; e fi fu convenuto fra loro, che dall’ una 
e dall’ altra parte fi proponedero tre Campioni , 
e 1’ opera di quedi mettefle in falvo la Vita di 
sì gran Moltitudine di valorofi Soldati , che al- 
trimenti ci farebbe perita . Fu conchiufo fra loro 
che il Dedino de’ due Popoli farebbe dato quello 
de’ lor Campioni ; e l’Impero, in poter della Na- 
zione che avelfe Vinto. 

Così fra lor convenutili , ebbe fine T Abbocca- 
mento , e ciafcun de’ due Generali palesò al fuo 
Campo la fpecie di battaglia che decider doveva 
la forte d'ambo le Rivali Città. I Romani, per 
lor parte , fi volfero a tre fratelli chiamati gli 

Ora- 
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Orazii ; gli Albani , a tre fratelli altresì , che 
nomavanfi i Curiazii : Roma ed Alba affidarono 
al Valore di cotefti Bravi Giovani la lor forte . 
Giunta la notizia d’ una cosi inafpettata pugna , 
ch’era di tanta importanza a ciafcheduna del- 
le due Nazioni , tratterò in grandiffimo numero 
Spettatori, per elfer teftimonii della Valentia di que- 
lli nuovi Eroi . Giunto il momento dell» pugna, i 
Campioni, per lor medefimi pieni di coraggio, e 
animati da tutto ciò ch’era più atto ad ifpirarlo , 
prefenti gli amici e i parenti , ardendo della Glo- 
ria di falvar la Patria , e con efla que’ Cittadini 
fleffi , che avean polla nella Bravura loro la pro- 
pria fortuna; cotefti Campioni s’ avanzano fiera- 
mente gli uni contro degli altri, e già fono alle 
mani. Dall’ una e dall’altra Parte un’agitazione 
e un palpito incredibile fra gli fpettatori ; gli uni 
e gli altri avevano ugual motivo di temere e di 
dubitare : 1’ Arte e il Coraggio de’ Combattenti 
per lungo tempo tenne incerta e fofpefa la Vit- 
toria ; cotefta crudele incertezza non lafciava ne- 
gli Spettatori ficurezza alcuna del lor delfino : 
finalmente ecco cader morti a’ piè de’ Rivali , due 
degli Orazii . Quello miferando fpettacolo prò- 
dulie negli Spettatori, fecondo le diverfe lor bra- 
me , grida dalla parte degli Albani di giubilo e 
d’ applaufo ; al contrario , dalla parte de’ Roma- 
ni un trillo e torbido filenzio li tenea tutti am- 
mutoliti . 

Un Romano folo reftava fui Campo di batta- 
glia ; fortunatamente non avea ricevuto ferita al- 
cuna , nè era altramente fpoflato ; laddove i Cu- 
riazii erano malamente feriti . Non penfando O- 
razio di poter con ficurezza batterli a un tempo 
(lelTo contro tutt’ e tre , ponfi a fuggire con ani- 
• ino di feparar fra loro i tre Avverfarii , ed alTalir 

*■ ' indi il più vicino, rollo che potelfe averlo folo. 

vìncono i Roma- Gli riufcì il difegno : quando gli vide lontani, 
***• l’un dagli altri , fi lanciò egli fovra chi gli era 

più d’ appretto, poi allo ftelTo modo fovra gli al- 
tri due , e gli venne fatto di privarli tutt’ e tre 
» :•. * •- di 
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di vita ; Grappando loro di mano una Vittoria 
che pareva tenelfero in pugno , e forte più che 
certa e ficura . Per cosi inafpettata Vittoria trion- 
fò Roma d’ Alba fua Rivale , e quelli Popoli le 
divenir Soggetti . 

Orazio , carico delle fpoglie e dell’ armi de’ 
fuoi vinti Rivali, entra nel Campo de’ Romani. 

Quivi fu egli ricevuto con acclamazioni e plaufi 
e tra viva di gioia tanto più grandi , quanto più 
improvvifi , e preflo a quello flato di triftezza e 
di affanno, in cui teftè fi eran trovati i Romani 
pel dubbio di lui e pel comune pericolo . Seppel- 
liti dall’ una e dall’ altra parte i cadaveri degli 
eftinti giovani, Vittime gloriofe delle lor Patrie, 
levaron 1’ uno e l' altro Efercito il Campo , e fi 
volfero ciafcuni alla propria Patria , gli uni ad 
Alba, e gli altri a Roma . Il Romano Vittorio- 
fo , dando alla tefta dell’ Efercito , portava glo- 
riofamente fovra le fue fpalle tutte le fpoglie de’ 
tre Curiazii : il fuo ritorno fomigliava anzi un 
Trionfo ,, che 1’ ingreflo nella Città di un parti- V 
colare ; la fua Gloria in fatti era Somma : Alba 
doma e aflbggettata dal fuo Valore ; Roma Vin- 
citrice , e fatta per lui Reina d’ Alba , eran li 
fondamenti del fuo Trionfo. Ma non ferbò gran 
tempo fenza macchia lo Splendore della fua Gloria; 

Il giorno fteflb , con un orribile Parricidio la e !ov ?"' °«- 
•ofcurò : la Sorella fua , eh’ era Spofa promefla 
all’ un de’ Curiazii , mal differendo la trifta no- 
vella di ciò eh’ era accaduto al deflinato fuo Spo<r 
fo , efee fola e fenza perfona dalla Città , per 
afficurarfene . Riconobbe ciò eh’ era flato, dalla 
Sopravvefta ch’ella avea lavorata colle fue mani , e 
donata all’ Amante ; videla infanguinata infiem 
coll’ altre fpoglie che portava il Fratello, e trop- 
po fi afixeurò di quello che avvenuto forte dell’ 

Oggetto de’ fuoi amori . Quella innamorata gio- 
vane , niente allor ricordando quel che dovefTe 
alla Patria , al Fratello , alla Mpdeftia del fuo 
feffo , abbandonatali a’ trafporri del fuo dolore , 
flraccia le fue vefti , percuote!! il petto , e ver- 
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fando un mar di lagrime (clama altamente e non 
ceffo d’ invocar tortamente il Nome del fuo Cu- 
riazio . Prefa indi, in mezzo al fuo cordoglio, da 
un mfano furore , affronta con occhi accefi il Fra- 
tello , e gli feocca incontro le più amare e più 
infultanti parole . Il giovane Fratello , punto non 
meno da quella così indecente mortra di dolore 
manifeftato dalla forella in mezzo alla Pubblica 
Gioia , che dagli acerbi e pungenti rimbrotti , co’ 
quali facea torto alla ertimazione di un Uomo 
Vincitore , fi trae la fpada dal fianco, e tutta 
immergendogliela nel feno ; Va , le diffe , snatu- 
rata forella , che tratta da un cieco amore dimentichi 
la Morte de' tuoi , la Gloria di quei che vivono , e 
il Bene della tua Patria; Va , e raggiungi colui , per 
cui foto confervi alcun amore : Va , e gli rammenta la tua 
folle pafftone\ intanto pera così qualunque donna Ro- 
mana , che abbia cuore di preferir in quefla maniera 
l'Amante , 0 altro proprio intere ff e alla Gloria della 
Patria , e così qualunque fia colui che pianga la per- 
dita £ un Nemico di Roma . 

Un’ Azione così barbara e crudele , eommoffe 
contro di lui tutta Roma’, appena fu che il gior- 
no del fuo Trionfo non foffe quello del fuo Sup- 
plico. Orazio fu fubito meffo in arredo, e trat- 
to avanti a’ Duumviri , eh' eran’ i proprj Giudici 
di querta forta di misfatti . Quefto delitto effendo 
notorio e pubblico , fu immantinente il reo condan- 
nato a perder la vita . I Littori ftavan già per 
legarlo , ed efeguir fubito la Sentenza ; quando , 
così insinuatogli da Tulio che bramava pur di 
falvarlo, egli appellò da’ Duumviri al Tribunale 
del Popolo. 

Adunatoti il Popolo, fi prefentò il padre d’Ora- 
zio per farne la Difefa: mifera circoftanza per lui! 
Cotelto rifpettabil Vecchio non poteva domandar 
la Grazia del Figlio, feuza moftrar d’autorizzare 
l’ Uccifion della Figlia; non poteva comparir buo- 
no e tenero Padre per 1 ’ uno , fenza moftrarfi cru- 
dele e inumano per 1’ altra ; ma tal volle compa- 
rire , a fin di falvare quell’ unica perfona che ri- 
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tnaneva della Tua Famiglia ; e per riguardo alla 
Patria che Copra tutto gli era cara . M olirò che 
fua Figlia era una ingrata ; che non aveva avuto 
mai cuor Romano j che i fentimenti di lei non 
erano mai (lati favorevoli a Roma ; che il Figlio, 
ufando della Paterna fua Autoriti , avea liberato 
la Famiglia e lo Stato , da un Cattivo foggetto; 
finalmente , che , in quanto a Ce , ben lontano 
dal giudicarlo Colpevole e Reo , il riputava De* 
gnimmo di Laudi , e di Ricompenfa . „ Il mio 
„ figlio , difs’ egli , è doppiamente Vittoriofo in 
„ prò dello Stato , ed in Cita Gloria . La prima 
,, fua Vittoria è quella che ha riportata de’ Cu- 
,, riazj ; per la quale ha porto Alba Cotto la Po- 
„ tenza Romana; L’altra fua Vittoria l’ha otte- 
,, nuta contro una Cittadina Ingrata, la cui vita, 
„ il cui efempio , i configli della quale , fareb- 
I „ bon riufciti perniciofi piu , e più funefti alla 
„ Nazione , che la più oftinata e più crndel Guer- 
„ ra , che le fi forte morta contro da un Nemico 
„ ftraniero Poi voltoli al Popolo: E che dun- 
que , di(Ce , vorrete voi veder appefo a un infame le- 
' gno , quejlo mede fimo Vincitore , che teflè avete vedu- 
to Glorio fo giungere e Trionfante , in mezzo agli En - 
comj e agli Appi a ufi voflri jle)Ji ! E come vi darci il 
cuore veder tranquillamente , e fcnza deteflar mille vol- 
te P ingratitudin voflra , il Liberator di Roma fpirar 
fra i dolori e fra i tormenti ! Gli Albani , gli Alba - 
ni flejft non vorrebbono veder così fatto fpett acolo, e 
così odiofo ; Poi volgendoli all’ Efecutor della Giu- 
rtizia : Va ora mai , difle , Va Littore , lega catene 
vittoriofe mani , che hanno conqiftjlato a Roma un 
Impero ; cuopri d' un funejìo velo la te/la del Libe- 
rator della Patria ,• il carica dovunque vuoi di percoffe 
con quelle tue verghe ; ma quello fi faccia alla vi/la 
de Luoghi dov egli ha combattuto , e dinanzi a que 
Glorio/t Trofei che n ha riportati. Se dee morirft fuor 
di Roma , muoja , ma fia quejìo in vifìa è dinanzi 
alle Tombe de' Curiazj . Dovunque voglia darft que- 
Jla fanguinofa tragedia , quivi trovi i monumenti del- 
la fua Gloria , che troppo faran bajìevoli a difperder 
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t ignominia del fuo Supplicio . Potrà Morire , ma non 
gli fi potrà toglier mai la ftta Gloria. 

Un difcorfo di tanta commozione , e fino alla 
fine follenuto da quel coraggio che tanto Ila be- 
ne all’auftera gravità d’ un Romano, non poteva 
farli , e non cattivar tutti i Voti in favore : ver- 
gognò il Popolo di mandar alla morte un Giova- 
ne Valorofo a quel modo , e tale , cui egli era 
debitore della fua Libertà e del Dominio otte- 
nuto fovra gli Albani : Servigio di tanta Impor- 
tanza parve a’ Giudici che meritale Moderazion 
della legge ; ad ogni modo però la Severità di 
que’ tempi , non permife eh' egli rimaneffe piena- 
mente affo luto , e libero da ogni caftigo umilian- 
te : cangioffì la pena di Morte in una Cerimonia 
jgnonnniofa , e in una Pecuniaria Condanna , cui 
foddisfece il Padre in fua vece : tanto allora im- 
portava a Roma la Pevera Efecuzione delle fue 
Lesgi : Ordinoflì che quello giovane Eroe doveffe 
paffir fotto’I Giogo (*) ; quel giovane fteffo che 
era fiato la Spada della Romana Vittoria . Ora- 
zio fu falvato per la maravigliofa fua Azione ; 
ma non per quello potè fcampar da Ignominia , 
che tanto divenne maggiore , per efferfi d' allora 
in poi , ufata per lungo tempo , e paffata alla Po- 
fterità , a cagione della cura che fi tenne di ri- 
novare ogn’ anno la trave traverfa di quel Giogo 
medefimo , eh’ era fiato l’ Ignominiofo llrumento 
della vergogna d’ Orazio . Quello Monumento , 
eh' efifteva ancora a’ tempi di T. Livio , dà una 
folenne mentita a Floro ; il quale afferma fenza 
dubitazione alcuna , che il Parricidio d’ Orazio 
gli era tornato a fomma Gloria. 

I Fidenati e i Vejenti , che non potean veder 
fenzn invidia la Profperità di Roma , di nuovo 
ripigliarono le armi, fperandone miglior fucceffo. 
Quelli Popoli fi eran rifoluti , a qualunque collo, 
di arrellare i progreflì di cotella ambiziofa Riva- 

li» 

(*) Due travi appefe a una terza , chiamata per 
ifchcrno Sowinm T/giitum . Travicina forella. 
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Je, e di Spegnere tutto l’ardore che in lei cono- 
scevano di allargare i Tuoi Dominj a corto de’Po- 
poli vicini . Sono alcuni che credono efferfi corto- 1 — 
ro morti ad armar contro Roma , per irtigàzione ! 

di Mezio Suffezio , che abbiam Sopra veduto Dit- 
tator degli Albani ; certa cofa è che Spirò lor 
del Coraggio, che li confermò nel proponimento 
che avean fatto di muover la Guerra a Roma , 
ed aflicurolli per Secreti Meflì , che quando fofler 
venuti alle preSe , e ardefle la battaglia , fi Sa- jù 

rebb’ egli con tutte le lue Forze rivolto contro 
a’ Romani . I Vejenti e i Fidenati , ricevuta co- 
letta prometta, che aflicurava lor la Vittoria, non 
dubitaron di volgere contro a Roma tutte lor For- 
ze , e confidandosi di Scuoterne il giogo, non fi v - 

rimaSero più oltre SoSpefi . EScon Subito armati , 
e vanno in cerca de’ Romani . Quelli avean pre- 
veduto il colpo , ed erano uSciti ad incontrarli , 
infiem cog gli Albani loro nuovi Sudditti . 

Siccome ardevan dall’ una e dall’ altra parte , TradigionediM»* 
di venir alle mani, non fi flette molto a dare il zio Suffezio. 
Segno della battaglia . Nel mezzo , o piuttofto < « V 

nel principio dell’ Azione , Mezio Suffezio, per 
dar compimento al progetto Segretamente concor- 
dato con gli altri Nemici di Roma , fi ritira dal «- 
Suo porto infieme coll’ ESercito da lui comandato, 
per laSciar adito al Nemico di coglier in mezzo 
i Romani . Con tutto ciò non eflendo egli mi- 
glior amico de’ Fidenati , che de’ Romani , ed 
avendoli propofto di darli a quella delle due Par- 
ti , che fotte rimaSa Superiore , non fece atto al- 
cuno di oftilità : finché durò la battaglia > fi ri- 
mafe Semplice Spettatore . Un tal Soffermarli del 
General degli Albani fece gran meraviglia così 
dall’ una, come dall'altra parte; però mife tanto 
fofpetto, e si gran timore nei Nemici di Roma, 
che dubitando quelli di etter traditi da Mezio , * 

JaSciaron di combattere , e fi pofero a fuggire , 
abbandonando in poter de’ Romani il Campo di 
battaglia e 1’ Onore della Vittoria . Quando Me- 
zio ebbe veduti i Romani Padroni del Campo , 
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da Spettatore , eh’ era flato fino a quell’ ora , vol- 
le cominciare a inoltrarli Attore : fiaccali dal fuo 
pollo, ^precipita dovrà un Corpo di Vejenti, e lo 
taglia a pezzi . 

Ma cottilo improvvifo movimento del General 
7 d’Alba, favorevole a' Romani , non fu fufficien- 

, „ te a far travedere il Re Tulio nè gli fi mutò 

» v nell’ animo 1’ idea preconcepita , che Mezio Suf- 

, ■ fezio non folfe uu Traditore, e non fi folfe pro- 

Jtfc. pollo di metter lui , e Roma , in poter de’ Nemi- 

ci . Con tutto ciò , volendo intanto con maggior 
firure7za impadronirfi della perdona di Mezio , did- 
•' * fimulò fino al fegueute dì il giulto fuo sdegno ; 

rallegrandoli intanto fra fe dell’ elfergli tornata 
bene la fua Azione , e ricevendo cortelemente le 
• congratulazioni che Mezio ftelfo gli fece per la 

- y Vittoria ottenuta. 

Nel giorno feguente dubito, e affai di buonora, 
il Re de’ Romani ordina un gran Coniglio al 
quale intervennero le due Armate , gli Albani 
Giudìzio dì Me- cioè, e i Romani . Tulio edpode qui con molta 
zio , di ’ è fauo energia y e con altrettanto calore l’enorme Perfi- 
tro'cavaih , 9Uat dia di Mezio Suitezio j il quale non ebbe alcuno 
che odalfe prenderne la difeda. Il delitto parve sì 
■/ nero e così indubitato, che fi diede a Tulio tut- 

* ta 1’ a Abilita liberti di punirlo con quella maggior 

* - pena che avelfe voluto. Quelli il fece arreftar di 

. r ■ v ' predente , e pronunciagli la demenza di morte , 
che toccavagli dofterire , diftratto da quattro ca- 
valli , fin che lo avellerò fquarciato in più pezzi: 
così ebbe dua fine quell’uomo, che fondava nella 
Mala fede la dua Politica- Un miderabil fine be- 
ne Ita che fia la Ricompenfa d’ un cuor doppio e 
ingannatore . Così le antiche ficcome le moderne 
Storie, don piene d’Edempli’di Sovrani , li quali 
odiando ugualmente ambe le Parti che pugnati 
fra loro , badando a trar profitto delle querele che 
hanno infieme , e del danno che ciafcuna ne ri- 
dente , dono poi eglino lleflì rimali in preda di 
quella Parte che ha vinto, ed hanno dovuto per- 
dere , con gli Stati , non rade volte la vita . 

Noti 
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Non fu folo il Dittator degli Albani a divenir la 
Vittima, immolata da Tulio al fuo giufto rifen- 
timento . Nel tempo che quelli s’ adoperava alla 
condannagione di M«zio, aveva già mandato Ora- 
zio , il Vincitore de’ tre Curiazii con un Diftac- 
camento di fcelta Cavalleria , e con un Corpo 
di Fanteria, a ftruggere e rovinar tutta da cima 
a fondo la Città d’Alba, e a trafportarne in Ro- 
ma tutti i Tuoi Abitanti . Quella Trafm frazio- 
ne tornò moltiffimo grave agli Albani ; enì non 
videro lenza fommo dolore Imantellarne le Mu- 
ra , e abbatter le Cafe dov’ eran nati , e tutto 
atterrato e diroccato irreparabilmente . Così ebbe, 
fuo fine la Città d’ Alba , Città Illultre per una 
Antichità d’ intorno a cinquecento anni , fiorente 
già per le Ricchezze e per la Nobiltà de’ fuoi 
Abitanti , e che meritato avrebbe d’ elfer meglio 
rifpettata da quelli , eh’ ordinaron la fua dilu- 
zione ; poiché era pur Hata lor Madre . 

Tulio , per render meno amaro il difpiacere 
che provavan quelli nuovi Cittadini per la per- 
dita della lor Patria , cercò ogni modo di renderli 
contenti , e rillorarne i danni folferti ; cosi che 
trovalfero in Roma la perduta lor Patria . Egli 
li diltribuì tutti nelle Romane Tribù, e gli ani- 
mile fra fuoi Cittadini . Le perfone povere otten- | 
nero dalla fua Liberalità Terre da lavorare , e 
Cafe per abitarci . Le famiglie Nobili furono 
aggregate aH’Ordin de’ Patrizi \ e Tulio diè luo- v . 
go a quelli fra’ Senatori. Il Re, in fomma, non 
omife cofa alcuna , per cui la nuova fua Colo- 
nia potelfe dimenticare l’antica fua dimora , e 
aver cara la Città , divenuta novella fua Patria . 

L’ Unione d’ Alba con Roma accrebbe a quella i ridenatì e i 
notabilmente le forze. Tulio ben feppe valerfe- Sabini fon vìnti, 
ne per ridurre interamente all’ Obbedienza i Fi- 
denati , e fottoporli a Roma. In una fola Cam- 
pagna potè ottener quello . Sottomeflì i Fidenati, 
furon ben prello foggiogati i Sabini ancora ; ma . ^ 
quello coltò ben caro a’ Romani ; nè a ciò fi po- 
tè giungere, fe non dopo molte , e ben fangui- . -'àjm 
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noie battaglie ; ma finalmente i Sabini furono 

coftretti a cedere , é fottoporfi al giogo di Roma . 

Un così fortunato evento animò oltremodo il 
Popolo Romano ; altro non refpirava egli più, 
che Conquide, e ardeva fmi Turatamente di aliar- * 
gare i Confini del fuo Dominio , laddove avrebbe 
dovuto contentarli che gli ajtri non penfalferoa 
. cacciamelo . Tulio ch’era il Motore e l’anima 

di cotefti ambizioiì progetti, non abbaftanza fod- 
disfatto dell’ aver diilrutta Alba , volle foggiogar 
anche le trenta Colonie , dipendenti già da que- 
ir antica Metropoli : pretendeva egli che le Fi- 
glie dovelfero aver la forte comune con quella 
della Madre , e riconofcelfer Roma per lor So- 
vrana . Fondato fovra un sì chimerico Dritto , fe- 
ce loro intimare che veniffero a Roma , per ren- 
dergline Omaggio , e riconofcer lui in Re loro . 
Una Propofizione così llrana e fuperba , fu ricevu- 
ta da’ Popoli dell’Antico Lazio Latium , con tut- 
to quel difprezzo , e quella alterigia eh’ ella fi 
c.uerra contro i meritava . La fdegnofa lor Negativa non mancò 
J - lt,ni • di tirarli apprelfo una Dichiarazion di Guerra , 

che ufcì da’ Romani; Guerra che durò cinque an- 
ni ,• ma fi fece così moderatamente, che neffuno 
de’ due Popoli ebbe a pentirli di averla fatta. La 
fola Città di Medulia , Colonia già de’ Roma- 
ni , dovett’efler quella che pagò le fpefe della 
guerra . Quella Città , alleatali co’ Latini , fu af- 
fediata e prefa nel tempo di quelle dilcordie : 
Tulio, per punirla della fua condotta, diella ili 
preda al faccheggio de’ Soldati, e ridurtela a tale,- 
che non osò mai più prender l’Arme contro a 
Roma . Con quella Spedizione terminò la guerra; 
..perocché non elfendo fra le due Parti l'Animo- 
fità e l’Odio foverchiamente crefciuti , non fi 
. tardò gran tempo a inframmetter parole di Pace, 

e quella fu in brieve conchiufa , poi eh’ ambe le 
Parti defideravanla . 

Seconda peftiien- Intanto , mentre Roma condotta da un Re 
*a»e carellia m bellicofo , ampliava con le fue Vittorie le Con- 
quifte , e vedeva con una fegreta compiacenza , 
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ne’ Paefi a lei proflìmi flabilita e rifpettata la 
propria Autorità ; ecco che all* improvvifo tro- 
vali ella percolfa da mali peggiori affai più , che 
non quello della Guerra . Ben fi comprende che 
voglio dir la Fame e la Pelle , che fono gli ufati 
Flagelli della Divina Giultizia - Quelle si gravi 
Calamità illupidiron e renderono inerti tutte le 
braccia , e ne languì ogni maniera di Coraggio . 

Il Re fu il folo , che malgrado la molta fua età, 
mantenne quel fuo Spirito Guerriero anche in 
mezzo a quella Pubblica Sciagura : ma , tocco 
egli pur dalla pelle , dovette depor 1 ’ Armi . Nel 
corfo , che non fu brieve , della fua malattia , 
folfe infiacchimento dello fpirito, o forte naturai 
mefchinità di talento, cadde in una debolezza , che 
non di rado lì. fa fentire ai vecchi Re che han- 
no abufato di lor Portanza , e agli Spiriti che lì 
dicon Forti : non ebbevi maniera alcuna di Su- 
perllizione , nè llravaganza di penfare nelle cofe 1 
che fentilfero di Religione , in cui egli ciecamen- 1 

te non traboccarti : Magie , Sagrific; notturni , 

Evocazioni d’Ombre e di Morti; in una parola, ' ■ . 

qualunque più ridevole puerilità, qualunque Men- \ \ 

tecattaggine più grande, volle egli ufar e metter . •’* 

in opera per rillabilire e rellituire una Sanità , 
gualla e confunta già dalla Vecchiezza . Tul- An. del Mnn- 
lo mori , dopo aver Regnato trentadue anni , do. 3369. 
percolfo , come ne fu la voce , da un fulmine Av.G.C.ótf. 
(cagliatoli contro da Giove, irato delle fue Sa- An.diR. lib- 
eri leghe Operazioni . Giova meglio a credere 
ch’egli, e infiem con lui tutta la fua Famiglia , ^ orte dl Tull<> 
perlifero per artificio d’ Anco Marzio , nipote di 
'Nutria per parte di Pompilia figlia unica di que- 
llo fecondo Re de’ Romani , il qual Anco am- 
biva a fuccedergli. Quello giovane Principe tro- 
vò modo per celare il fuo Parricidio ; e i morti 
rellaron fepolti fotto le rovine del palazzo , cui 
fece appiccar il fuoco, dopo aver trucidato infiem 
col Re , la Moglie e i fuoi Figli . Frutto di que- 
llo Atroce Misfatto fu il Trono , a cui fu inal- 
zato dal Popolo , e dal Confentimento de’ Sena- 
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tori. Non rade volte intravviene , per opera d’una 
Previdenza che non polliam noi efaminare , ma 
dobbiam rifpettare e adorar in filenzio , avvien 
dilli , che i Malvagi Fortunano in quello Mon- 
do.. Tulio nè fu Religiofo, nè fu Pacifico: egli 



non trovava!» bene , che in mezzo all’ Armi ; e 



liUU y . — , » . 

bifogna pur confettare che , rifpetto a que tempi. 



non valfe egli poco in cotefta Profeflione ; fa- 



liuii r s 

f ieane l’Arte alTai bene , e la Natura gliene avea 
orniti i miglior Talenti: per una continuata le- 
rie di Vittorie , pofe Roma in illato di farli te- 
mere e rifpettare da tutte le Nazioni vicine . 



ARTICOLO IV. 



Regno d Anco Marzio , quarto Re di Roma . Uma- 
nità del fuo Governo . Pone in miglior ordine il 
Culto degli Dei . Muove Guerra ai Latini , e ad 
altri Popoli . Sue Vittorie . Sua Moderazione . Al- 
larga Roma y e la abbellifce • Sua Morte . Suo 
Elogio. 



An. del Mon- 
do . ^69. 

Av. G.C. 6 ]ì. 
An. diR. 1 14. 



Anco 



Regno d 
Marzio ■ 

Umanità del Tuo 
governo . 



Pon~ in miglior 
ordine il Culto 
desìi De». 



Pine, in Auco 
Mare. 



L ’ orribile Parricidio , per cui Anco era fali- 
to al Trono , non prometteva certo un Re 
mite e pacifico ; ad ogni modo , Erede quelli 
delle Virtù e della Religione di Numa fuo Avo, 
fi propofe d’ imitare il fuo Efempio , e feguir le 
fue tracce . Intelo a far quello , volle che vi fi ri- 
pigi ialfero le intralafciate Cerimonie Sacre , ri- 
novò i trascurati Sagrificj , e reltitul alla Reli- 
gione , che nel precedente Regno avea perduta 
ogni Conliderazione , tutta quella Decenza e Mae- 
fià , e quel Culto inedefimo , che al tempo di 
Numa, le fi erano attribuite . Per ifpirare al Po- 
polo que’ fentimeuti di Pietà che nutriva egli 
Hello, perfuafelo, e gli fè credere che la Fame , 
la Pelle, e tutte l’ altre Calamità, ond’ era (lato 
afflitto, regnando il fuo Precelfore, erano effetto 
dello Sdegno Divino , che avea voluto punire i 
Romani pel Culto che avevano trafeurato degli 
Dei . 11 Popolo , fpolfato da’ mali eh’ avea folle- 

nu- 
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nuti , e perciò ancora più difpofio a ricever que’ . 

fentimeoti che il Re voleva infpirarelì , fecondò 
pienamente la volontà fua , e videG rifiorir in < * 

Roma ben prefto la Religione : furono di nuovo 
molto frequentati li Tempi, moltiplicati i Sagri- 
ficj , ed Onorati più attentamente gli Dei : le 
Maflime e i Coftumi del Re furon , come fem- 
pre fuccede , quelli del fuo Popolo . Sepuì necef- 
f riamente che tutti ripigliarono quél fìftema di 
vita , da cui fi erano allontanati fotto a un So- 
vrano , che li aveva coftretti a viver Tempre in 
Guerra e fra 1’ Armi : le Arti fiorirono le terre 
furon Coltivate e la Fatica fu in onore . 

Un Regno cosi placido e mite , non potè a 
meno di acquiftare ad Anco Marzio 1’ affetto di 
tutti i Tuoi Sudditi ; ma nello fteffo tempo fi at- 
traile il Difpregio delle Nazioni Rivali e Nemi- c 
che di Roma , le quali TgUardaVanlo come un 
Idiota , e come un Principe fenza elevazione di 
fentimenti, e privo affatto di Coraggio. I Popo- 
li del Lazio , i quali fi penfavano di non aver 
nulla da temere per parte d' Un Re bacchettone, 
venivan rubacchiando fui territorio di Roma *, e 
facendovi delle Scorrerie , lo mettevan foffopra 
e Taccheggiavano impunemente . Anco Marzio 
eh' era nato per formar la Felicità del fuo Popo- 
lo col tenerlo in pace, Tenti grave difpiacere ve- ' 
dendo che la fortuna non fi conformava co’ Tuoi 
difegni , e colle Tue Mire Pacifiche ; poiché a 
quello modo veniva a toglierlo per forza di grem- 
bo alla quiete, dove gli farebbe fiato caro il poter 
vivere , ad imitazione del Tuo Avolo Numa . Non ' -si 

potendo egli però nè difiimulare , nè foftener più 
jl danno che la Tua Tolleranza gli cagionava dalla 
parte de’ Nemici di Roma , nè comportar l’onta che 
ne riceveva prefTo ancor de’ fuoi Sudditi ; veduto 
avendo che la Pietà non era la Virtù , che fola ba- 
llar poteffe a foftenere la Monarchia j dovendo y 
oltraciò , il Sovrano riunir con effa il Coraggio 
Guerriero j (labili di pofporre la Quiete , e de- 
terminofii a muover la Guerra. 
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Kno*e guerra «i Ma rifpettando gli Efempli di Numa, e volen- 
Povon elldikn ^°^ ener la Riputazione d’ Uom Giulio e Reli- 
v ' giofo, nè volendo meno, che gli Dii ftelfero in 

Tuo favore , non prefe 1’ Armi , fe non dopo aver 
, tentato le ftrade a un Accomodamento , ed aver 

olfervato Religiofamente le Cerimonie tutte pre- 
fcritte nell’ occafione di Dichiarare la Guerra; 
nè a quello fi venne , fe non dopo elferfi da’ Ne- 
mici replicatamente negato di loddisfare pe’ torti 
ricevuti da’ Romani , li quali finalmente fi cre- 
dettero obbligati a Dichiararla . 
aue Vittorie; Soddisfatto a tutti quelli Riguardi , che non 
dovrebbon trafcurarfi giammai , qualunque fi fof- 
fe il Nemico, Anco ufcl fuor coll’ Efercito , e 
mife 1’ affedio a Politorio. L’ efito fu qual fi con- 
veniva in una Guerra Giulia : la Città fu prefa 
d’ alTalto , e gli abitatori di lei furon trasferiti a 
1 . Roma, com’era l’ufo, e dillribuiti nelle Tribù. 

Il SuccelTo disfavorevole non ifcoraggì i Latini; l’an- 
no che fucccdè, mandarono una grofia Colonia a 
Politorio , non avendo il Re de’ Romani , per 
moderazione , voluto fmantellarne le mura . An- 
' co Marzio alfediolla di nuovo , e la riprefe una 
feconda volta ; ma per togliere al Nemico di far 
più di quella Piazza il Motivo della Guerra , l’at- 
terrò e demolì tutta onninamente . Se quello avef- 
fe fatto nel primo impadronirfene , non avrebbe 
confumato fatica e denaro nell’ alfediaria e pren- 
derla un altra volta ; ma non avrebb’Anco Mar- 
zio avuto la Gloria di fegnalar pur di nuovo la 
. . fua Moderazione , ed ufcirne la feconda volta 

Vittoriofo. Abbattuta Politorio; le due Nazioni 
rivolfero lor forze verfo Medullia ; i Latini per 
difenderla ; i Romani per impolfelfarfene : ma 
ficcome non eran minori gli sforzi degli Alfedia- 
ti per difenderla , di quel che fofle grande la 
bravura di quei che alfediavano , quello Alfe- 
dio durò tre anni ; nel quale fpazio di tempo fi 
venne più volte alle mani fra l’ una e l’ altra 
Olle; non però mai per tal modo, che importaf- 
fe conchiufione . Una battaglia finalmente , nella 
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quale i Romani ebbero la Piena Vittoria, deter- . ' , .* 

minò la forte della Città , che cadde in lor potere. 

I Latini non furono i foli Popoli fottomedì a’ 

Romani da Anco': Ficane , Fidene, li Sabini, i 
Vejenti, e i Volfci , provaron tutti gli yni dopo 
gli altri , la forza e la fortuna delle fue Armi. 

Quello Principe ben lungi dal prender la mifura Sua Modcrizio- 
de’ fuoi Dritti dalla quantità delle proprie Forze , ne • 
o dalla qualità delle fue Conquide , fi rnodrò an- 
zi Umano vieppiù e Clementilfimo co’ Vinti . Do- 
po averli moderatamente puniti , e prefe le debite 
latisfazioni , la lua naturale Bontà glieli faceva 
rifguardar come Amici , e tenevali in luogo di . i 

Alleati di Roma . 

Le guerre predo che continue , che dovette Allargs Rema e 
Anco Marzio fodenere contro tutti quedi divertì la abbellire . 
Popoli, non poteron fargli dimenticare il pen fiero ' ; 
di abbellire, di render più agiata, e più forte la fua 
Capitale. Quel pò di ripofo che lafciavangli le 
guerre poco men che continue da lui guerreggiate, 
tutto lo impiegava egli fcrupolofamente al fud- 
detto fine. Per fornire d’abitazioni que’ popoli 
che aveva tratti in Roma da’ luoghi conquidati , 
allargò il Ricinto delle Mura di queda Città , e 
chiufevi perentro il Monte Aventino. Fu anche 
fua opera, che il Gianicolo ch’era al dilà delTe- 
vere,fode fortificato , circondato di foda,ed uni- 
to a Roma per mezzo d’ un ponte di tavole e 
travi , che fece codruir fopr’ al fiume . Fece fab- 
bricare ancora nel mezzo della Città una Gran 
Prigione , dedinata a contenere e cadigare i mal- 
fattori , de’ quali il numero era a difmifura ere- \ • , 

feiuto , dapoichè era cosi forte ingrandita la quan- 
tità de’ Foredieri , per le Conquide introdottivi : 
volle che cotede Carceri fi faceffero in luogo mol- 
to Cofpicuo,a fine che la vida loro inritnidide e 
frenalfe coloro , cui a bene ed onedamente condur- 
li , non fofle badato l’Amore della Giudizia ,• e il 
Rifpetto che vuoili aver per le Leggi . Un altra 
fua Opera ancora , che produlfe a’ Romani un nuo- 
vo genere di vantaggi , fec’egli ; nè valfe me- 
no 
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no delle Conquide fue a rendere Immortale la 
Aia Fama : fu quella la fondazione del Porto d’O- 
ltia , e d’ Olila ltelfa . Quella Città potè pofcia pro- 
curare a Roma l’Abbondanza d’aflaiflime cofe j le 
fece ftrada al Commercio Marittimo , e le aperfe 
le vie tle’ mari * Nel tempo ltelfo eh’ egli flava 
tutto immerfo in quelle cure , e nelle Opera di mag- 
gior importanza per lo Stato, la Morte venne a to- 
glierlo dal Mondo : Principe, ch’era ad un tempo 
l’Ornamento della Corona, e la Felicità de’Sulditi. 

La Storia non ci la palefi gli anni d’ Anco Mar- 
zio. Ben credefi comunemente che non monde 
vecchio aliai ; e che il fuo Regno dur affé intorno 
Av.G.C. 6 ii. a ventiquattro anni. Il dire, come T. Livio, che 
An.diR. 138. Gloria del Aio Governo, cosi nell’ Opere della 
pace , come nella guerra uguagliò la gloria dei 
Re che lo avean preceduto, mi fembra che lìa ut» 
debole Elogio, e minor del fuo Merito. Volen- 
do parlarne fecondo giuftizia * bifogna porlo al 
difopra , de’ fuoi Predeceflori nort folamente , ma 
si pur anco, di quelli , che gli Accedettero . Ro- 
ma infatti non ha mai veduto alcun fuo Re, che 
riunilfe nella propria petfona più Belle qualità 
e più Grandi : perocché , lafciando A ir quelle che 
formano l’OnelFuomo * e 1 ’ uom Religiofo , la 
Natura gli aveva pur anche date quelle , che fi 
convengono a un Gran* Re: pel suo naturai Ca- 
rattere , gli farebbe piaciuta la Quiete , e il ri- 
pofo ; quando fu falito fu ’l Trono, non ebbe al- 
tra maggior cura , che quella di far tutto ciò 
che giovafle meglio a far god-re alli Sudditi fuoi 
la Pace, e l'Abbondanza : obbligato a pofporre 
la Aia quiete, fu veduto immantenente alla tefta 
delle fue Armate , e vi fi moftrò come uu Gran 
Capitano , giunto per una lunga fperienza alla 
Perfezione dell’ Arte . Saggio e Moderato nelle 
fue Vittorie, non lafciò mai a’ Nemici fuoi vinti 
altro luogo per dolerfi , fuorché la lor perdita , 
e la fua Superiorità . Ed li è flato il primo che 
abbia faputo dare a’ Pubblici Edifici , noti oferei 
dir i’ Eleganza , ma certo la Regolarità , la Soli- 
dità 
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diti, e la Decenza . Sotto al Tuo Governo co* 
xninciò a fiorire il Commercio in Roma , a ca- 
gione del Porto d’ Oftia , Opera di lui ^ il qual 
Porto , per la Tua Comodità , traeva i Foreftieri a 
portare in Roma il lor denaro e le lor merci . 
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ARTICOLO V. 



Lucio Tarquinia , quinto Re di Roma. Sua Origine, 
Viene a Roma . Si fa molta riputazione . E fatto 
Re . Principio del fuo Regno . Accrefce il numero 
de' Senatori. Sue Guerre. Contro i Latini. Contro, 
i Sabini . Contro gli Etrufchi . Aderito e prefa 'di 
Fidene . Trattamento rigorofo di Fidene . Guerra 
contro a ' Sabini . Fortifica Roma , e la abbellifct 
con parecchie belle e grandi Opere . Sua Morte . 



t. Tarquinio V. 
Re. 

Sua Origine. 

An. del Mon- 
do . ?? 9 ?- 

Av. G.C.6 il. 
An. diR. 138 . 



L Ucio Tarquinio era di parenti Greci , figlio 
di Demarato , originario da’ Bacchi adi (*).. 

Quella Famiglia era Hata una delle più polfenti 
di Corinto , dove avea per molti anni tenuto il 
Trono . Cipfelo tiranno di Corinto , non conten- 
to di aver ufurpata la Monarchia a quella Fami- 
glia , tentò anche di toglierne dal mondo tutta 
la Dipendenza. Demarato potè (camparne, e fe- piuc. in Tarq. 
gretamente fuggendo fottrarfi dalla perfecuzione 
del nuovo Tiranno. Ritiroflì colle fue ricchezze 
aTarquini, una allora delle primarie Città dell’ • * 

Etruria ; e quivi, non molto dopo, fi (labili* La 
fua Nafcita e le fue Ricchezze ferongli ottenere 
per moglie una fanciulla della più cofpicua Con- 
dizione . Di quello matrimonio nacque un figliuo- 
lo , che il padre volle chiamar Lucomone (*) . * 

Mor- 



(*) Così chiamati alcuni illulìri Efuli da. Corinto , 
dove la lor Famiglia avea regnato ; e fi dicean difcen- 
denri da Bacchia figlia di Bacco . 

(*) Dubito che 11 figlio di Demarato fi acquiflaffe 
quefto nome nell’ Etrbtia j dove Lucomone era il Nome 
che fi dava al Capo del Paefe : a quel modo che da 
noi fi chiama Signore qualunque , il qual* , fenz’ aver 
Signorie, ha però ricchezze. 
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172 Storia Romana fino ad Auguflo 
Viene a Roma: Morto Demarato , il giovane Lucomone , trova- 
toli con una doviziofiuima Eredità , prefe in mo- 
- . glie una Signora di gran merito , nomata Tana- 

- v quii , la quale effondo anche Nobiliffima , non 
mancava di molta Ambizione . 

Lucomone fi vivea tranquillamente a Tarquini; 
ma la Moglie non era contenta di quella fua vi- 
ta privata : tanto fi adoperò effa col marito , che 
moffolo ad abbandonar Tarquini , per andare a 
fltabilirfi in Roma ; dove , tra per le fue Ricchez- 
ze grandiflime , e pe’ Tuoi rari Talenti , non gli 
, ' farebbe mancata alcuna delle maggiori Dignità ; 

pbichè allora fi davan effe al Merito perfonale . 
Lucomone , che non era forfè meno ambiziofo di 
fua moglie, non fi lafciò troppo lungamente pre- 
gare. Éfc’ egli dunque dall’ Etruria , e recafi a 
Roma per idabilirfi in queda Città . Appena 
comparv’ egli in quel nuovo teatro , che la Ma- 
gnificenza de' Tuoi corredi , la fua Generalità , le 
Maniere fue. Nobili nel tempo fteffo e Cortefifft- 
me , il fuo Tratto e il fuo Couverfare, foaviflimi, 
non tardarono a cattivargli la maggior parte de’ 
Romani che lo ammiravano . Ma fuccedette ben 
predo all’ Ammirazione dell’ efterne fue Doti , la 
conofcenza e la dima de’ Meriti fuoi , perfonali 
ed inrrinfeci . 

La fua Riputazione, così univerfalmente fparfa 
e celebrata , non poteva rimaner nafeoda alla 
Corte . Anco Marzio volle vederlo da vicino ; 
ed egli fi prefentò a lui col Nome di Lucio Tar- 
quinio , per modrare col Nome aggiunto , la Sti- 
ma e l’Affetto fuo pe’ Romani. Tarquinio (che 
d’ ora innanzi lo chiameremo così ) non perdette 
nulla col farfi conofcere d’appreffo ; gli tornò an- 
zi quedo a gran vantaggio . Il faggio che ne vol- 
le prender Anco , non fervi , che a far meglio 
rifplendere i fuoi Talenti , e a guadagnarli nuovi 
Ammiratori . Il Re , cofa che troppo rare volte 
fuccede tra’ Sovrani , il Re ch’era ottimo edima- 
tor del Merito , confefsò pubblicamente, che la 
dima del Pubblico era di lunga mano inferiore 

a quel- 
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a quella ch’era dovuta a Tarquinio. 

Il fagace ed ambiziofo Foreftiero fi dava a co- 
nofcer per Roma qual era , cioè fornito d’ ogni •- ■'T 

forra di Virtù : Buon Cittadino, gran Politico, •* 

Valente nell'Armi , ed Eccellente nel Governo. 

In un Configlio , il fuo Sentimento era pieno di 
Prudenza; in una Azione, il fuo Valore fi trae- - * 

va feco la Vittoria in favore de’ fuoi. Il Re era 
contentiflimo di cotefto Foreftiero ; pofe tal con- 
fidenza in lui , che venendo a morire, gli affidò 
la Tutela de’ due Figliuoli fuoi , bambini anco- 
ra : tale era 1 ’ Uomo che fuccedette ad Anco 
Marzio; ed ecco il modo ch’ei tenne per afcen- 
dere a quel Trono, da cui la fua qualità di Stra- 
niero pareva che doveffe allontanarlo. 

Non fi può dire che a Tarquinio mancaffe Qua- 
lità veruna per effer Re ; ma ficcome egli non . ) 
era per alcun modo congiunto col Sangue de’ paf- 
fati Re di Roma ; e di più reftavano al defunto 
Re due figliuoli , il Maggior de’ quali era vici- r 

niffimo ad aver quindici anni , e poteva fiffar fo- * 

pra di fe l’Affetto e i Voti di Roma ; aggiungali 
che Tarquinio non era Romano ; ben s’ accorfe 
che il folo e femplice fuo Merito non poteva ef- 
fer baftevole a rimover tanti oftacoli , fe non pre- 
ftavanfi in foccorfo de’ Maneggi e de’ Raggiri ; 

Seppe egli farne ufo ; e la gran quantità d’ oro 
che feppe profondere , gli fece ottenere la Plura- 
lità de’ Voti . Afficurato di quelli , fi prefentò An. del Mori- 
alla Pubblica Adunanza non altramente da quel- do. 1391. 
lo che fatto avrebbe , fe folfe flato elfo l’Erede Av. G.C.511. 
prefunto della Corona. Dopo efferfi quella uni- An. diR.\ì%. 
ta , parla egli e domanda apertamente d’ effer 
fatto Re: con una lunga Diceria vuol perfuadere E ’ flwo 
ad ogni modo ch’ei n’ è Degno, e che gli è do- 
vuta quella ricompenfa pei molti fervigi preftati 
allo Staro. Un Difcorfo così audace e cosi sfac- 
ciatamente arrogante , che in qualunque altro 
tempo, e profferito da qualfivoglia altra perfona, 
avrebbefi tratto appreffo tutt’ altro , produffe in 
bocca di Tarquinio tutto quell’ effetto che Tenera 

egli 
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egli propofto ; ed egli fu, per un generai confen- 
«mento, eletto a Re, 

Tarquinio , fubito -eh’ ebbe falito il Trono , pen- 
sò che ben gli fteffe ricompenfare coloro , per o- 
pera de’ quali, dopo averne compri i Voti, ave- 
va ottenuta la Corona : feelfe fra cofloro cento 
__ Cittadini, e gli fè Senatori. Così facendo, non 
mero de’ Senato- folamente ricompensò i fuoi Benefattori , ma lod- 
**• disfece pure a’ proprj vantaggi ; poiché intro- 

duce nel Senato cento Voti , che naturalmente 
era da fupporli che farebbono flati per lui . In 
quella maniera quel si celebre Corpo divenne com- 
porto di Trecento Membri ; e tanti furono , fen- 
za che fe ne feemaffe o accrefcefTe il numero , per 
un lungo corfo d'anni. Il novello Re per non 
cagionar difpiacere agli Antichi Senatori e ren- 
derfene alcuni poco benaffetti , e quindi averli 
all’ occafione contrarii , pofe una diltinzione fra 
\ quelli Senatori novellamente fatti , e quelli che 
” già lo erano ; difponendo che quelli foffer chia- 
\ mati Parrei ma forum genti um , Padri di più antica 
Origine ; e gli altri fatti recentemente , Potrei mi- 
norum gcntium , che diremmo , Padri d’ Origine me- 
no antica. Quella dirtinzione era un po’ grave pe’ 
nuovi Senatori : non però importava , fra loro e 
gli Antichi, alcuna differenza d’ Autorità. 

Sue «uerre , Il prinio anno del fuo Regno fu da lui rendu- 

to Celebre , per le Conquifte che fece combatten- 
*■ -V do co’ Latini . Quelli Popoli , mal veggendo che di 

di in di la Potenza di Roma fi faceffe più Gran- 
-v ^ • de, armavano ad ogni menoma occafione , e pe’ 

- più lievi pretelli , contro di lei ; ma furon ben 

Contro i lanini . preflo puniti della loro audacia, con la perdita di 
molte Piazze, che dal nuovo Re furono lor tol- 
te, e vallerò le fpefe della guerra; la quale non 
per quello ebbe fine. Continuò effa quafi vent’an- 
ni ; e le due Parti fi pugnnvan fra loro con tal 
rabbia e cosi furiofamente , che ben pareva non po- 
ter quella guerra aver fuo fine , fe o l’una , o 1’ al- 
" tra Nazione non «manca fterminata : ed in effetto 

Tiufcì ella, così agli uni, come agli altri, perni- 

zio- 

* r. : ’ r , . Ai ' 



- 



Dlgitized by Go 






• :*<*« 



Libro Primo. 175 

ziofiftima . Oltre al guado delle terre, e al difer- 
tamento , dall’ uua e dall’altra parte , de’ Paefi abi- 
tati ; oltre alle Città prefe d’ alfalto e lafciate iti 

E reda alle violenze e alle ruberie de’ foldati , eb- 
evi una gran quantità di badalucchi e d’incon- 
tri , e un forte numero di battaglie , fanguinofif- 
fime , e di lunga durata . Ben è vero che al po- 
lìutto i Romani Tettarono Superiori ; ma ben può 
comprenderli come dovette lorocoftar cara la Vit- 
toria ; e che le Perdite grandi che avean fatte, 
quando fotte bifognato continuare , avrebbero ca- 
gionato il loro dittruggimento . Fu buona ventura 
che Tarquinio riportò una conlìderabile e decifi- 
va Vittoria contro il Nemico ; per la qual? non 
poterono i Latini foftener più a lungo la guerra; 
onde fi trtjfaron cottretti a domandar la pace , a 
quelle condizioni che piaciute fottero al Vincito- 
re. TarqUinio , lieto e pago d’ averli fommeffi , 
convenne con loro della Pace richieda, fenza efi- 
gerne alcuna dura nè fervil Condizione . Parve a 
Tarquinio che il ferbarfi Moderato importatte mag- 
gior Gloria , che non quella , che acquiftata avea 
Vincendo coll’ armi . Allora i Latini furono am- 
metti all’ Amicizia e all’Alleanza del Popolo Ro- 
mano . 

Tarquinio non godè per lungo tempo della Pa- contro i Sabini, 
ce , che fi era , col fuo Valore e con la fua de* 
ftrezza , acquiftata . I Sabini , torbida Nazione e 
Tempre inquieta , ma Coraggiofa , che univa al Co- 
raggio un’Odio implacabile contro i Romani, Fan- ^ 

no feguente entrarono armati ne’ territorii di Ro- V J 
ma , ed ebbevi una battaglia , che fu per ambe le 
parti Mortaliftìma : la notte feparò i combatten- 
ti ; ciafcheduno fi ritirò al fuo Campo , mal 
concio , e fenza averne otttenuto alcun notabil 
vantaggio. L’anno feguente, la guerra tornò me- 
glio per li Romani; ma quello fi debbe, più che 
al Valore, ad uno ftratagemma del Re , per cui 
quelli rimafer Vincitori . Nel tempo che ardeva ' 

la battaglia , il Re , che non mancava d’ inven- 
zioni fecondo il bifogno, fece, metter fuoco a un 

pon- 
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ponte di legno che i Nemici avean coftrutto fu’l 
Anieno , per comodo de’ lor trafporti , e per va- 
leriane alla ritirata , od anco a fuggire , quando 
la battaglia folfe andata male per loro . Quello 
incendio inafpettato mife tale fpavento ne’ Sa- 
bini , che fi pofero a fuggir tutti , una parte ver- 
fo le montagne , e i piu verfo il Ponte che ar- 
deva , con animo di falvarlo dall’ incendio ; tan- 
to almeno , che poteffero paffare il fiume , e la- 
nciarlo in mezzo fra le proprie Truppe, e quelle 
de’ Romani ; Ma tutto inutilmente j che e il pon- 
te-andò in cenere , e una gran parte de’ Sabini 
dovettero perir di ferro o di fuoco ; e furon de- 
gl* altri molti , che annegaron nel fiume . Una 
così notabil Perdita non lafciò più a’ Sabini alcun 
modo di continuar la guerra : chiedettero al vin- 
citore la pace , e fu quella conceduta da lui col- 
la fua ufata Generofità . Ciò conchiufo , il Re fe 
ne tornò a Roma, dove entrò Trionfando. 

Nè qui ancora potè Tarquinio lungamente gioir 
della pace . Una potente Alleanza , che fecer tra 
loro i dodici Cantoni dell’ Etruria , lo obbligò a 
metter infieme ed apparecchiare le molte cofe che 
occorrono per una guerra di fomma difficoltà . 
La cagione di quella guerra nacque dal non aver 
voluto acconfentire Tarquinio alla Reltituzione 
de* prigionieri che avea fatti : ma fu quello un 
mendicato pretello , anzi che una cagion vera : 
il loro Odio , e la Gelosia che avean conceputo 
di Roma , aggiunto 1’ effere Itati più volte battu- 
ti da’ Romani, ne furono la Vera e reai Cagione. 
Quei dell’ Etruria furono i primi a prender 1’ ar- 
mi ; pacarono il Tebro , e mifero fenza più a 
Taccheggio il territorio d^ Roma . Quella prima 
Campagna non poteva riufcir per e (lì di maggior 
vantaggio , nè più avventurofa . Fidene , prefa da 
loro, un pò colla forza, e un poco per infidie, 
ne fu il frutto e la fine . 

La prefa d' una Piazza tanto importante , che 
lafcuva tutta la campagna di Roma in poter de’ 
Nemici , molle tanto più vivamente il Re a fol- 

leci- 
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lecitare e compiere tutto l’ apparecchio bifogne- 
vole per la guerra . Arrivata la primavera , ufcì 
egli alla fella de’ Tuoi Soldati fuor di Roma , e 
prevenne i Nemici. Il fuccelfo di quella , e di 
più altre Campagne ( poiché quella guerra dyrò 
parecchi anni ) non fu né di grande importan- 
za , nè decilivo : i vantaggi e le perdite avvi- 
cendavanfi . La Città di Fidene fu il principale 
fcopo della guerra . Importava così a’ Romani , 
come agli Etrufchi , l’ tffere poffelfori di quella 
Città ; perocché , ficcom’ era per quelli ultimi la 
Chiave per entrar liberamente nella campagna di 
Roma , e teneva in certa guifa Roma bloccata ; 
cosi valeva a’ Romani d’ un Forte , per opporli 
alle Incurfioni de' Nemici . Una Conquilla , che 
valeva tanto , fi traflfe con fe tutti gli sforzi di 
cotelle due cosi Potenti Nazioni . Oguuna adope- 
rò tutti que’ m~i^i che l’Arte , e la Forza, pof- 
fono fomminiltrare ; 1’ una , per difenderla e fo- 
flenerla ; l’altra, per occuparla e ripigliartela . 
Sortite vivaciftime e frequenti, Affliti ollinati e 
fortiflìmij Zuffe e Battaglie langninof: e mortali; 
non fi traiafciò diligenza , nè inuulìria , nè fati- 
ca : ma in fine la ferma Coltanza de’ Romani 
i’uperò tutto, e levò ogni oliacelo : Vinfero , e 
«pigliarono per Valore una Città , che avevan 
perduta per Tradimento. 

Tarquin? ) , contro a ci$ ch'era «fato di fare, 
volle dar un l'olenne Efempio di Severità . Que- 
llo era neceffario per tener in rifpetto i Popoli 
vicini , per calligare 1 traditori , e per togliere a 
'eotella ribelle Città, il penfiero di rivoltarfi mai 
più. Tutti i Tuoi abitanti, che giudicati furono 
di aver data mano al fottraerfi da’ Romani , fu- 
rono battuti colle verghe , e decapitati ; gli altri, 
furono fcacciati dalla Città , e puniti d’ un per- 
petuo Efilio . 

Gli Etrufchi, li quali per la perdita di quella Cit- 
tà , non perciò fi tenean per vinti-, vollero decider 
delia forte loro in una Battaglia Campale , per cui 
i una dell» due Parti ci rimanelfc disfatta e con- 
ivi quifa . 
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3 uifa . Ottennero quanto da lor fi bramava : i 
ue Eferciti , incontrati eflendofi preffo ad Erite 
città nelle terre de’ Sabini, quivi aprirono il tea- 
tro della più terribile e più mortai Battaglia , che fi 
foffe data mai nell’ Italia ; e quefta fu puranco 
per Tarquinio , la più Gloriofa , e la più com- 
piutamente guadagnata , di quante erano fiate 
quelle onde aveva riportata la Vittoria . Dopo si 
fatta perdita , rimafero interamente fpolfate e ab- 
battute le Forze degli Etrufchi ; nè in tale fiato 
trovaron altro fpediente , che quello di ricorrere 
alla Clemenza del Vincitore . Tarquinio fè buo- 
na accoglienza agli Ambafciatori , concedè loro 
la richieda Pace , dopo aver eglino riconofciuta • 
folennemente la Superiorità di Tarquinio , la 

3 ria Perdita , e al tempo ftefio la lor Som- 
one , 

Tarquinio , vedendo che la Vittoria non ab- 
bandonavalo inai , e eh’ era Tempre rimafo Supe- 
riore , qualunque fiato fofle il Popolo , con cui 
gli era avvenuto di combattere , concepì il dife- 
gno di foggiogar li Sabini . Ogni dì fi facea mag- 
giore per Roma la necefiìtà di quefta Guerra . 
L’ eftenfione del doviziofo paefe da loro occupa- 
to -, la troppa , e troppo incomoda vicinanza di 
quefta Nazione ; il loro naturai coraggio , e le 
lor molte forze , tenevan Roma in una certa 
fpecie di timor fofpettofo , da cui voleva il Re 
liberarli . Bifognava che fi defte un motivo per 
rompere con quelli , de’ quali non avea ragione 
alcuna per dolerli . Tarquinio , che net» mancava 
d’ Ingegno e di Ripieghi per compiere quanto fi 
era propofto , trovò 1 ’ efpcdiente . Fece domanda- 
re che gli folfer coufegnati coloro , che avevano 
dato agli Etrufchi il Configlio di muovergli con- 
tro la guerra. Cosi imperiofi don» 1 » 1 »^ non P» ac * 
que a’ Sabini , e n’ebbero sdegno ; tanto che la 
riguardarono come una manifefta Dichiarazione 
di guerra , nè s’ ingannarono . Così perfuali , en- 
trano armati nel territorio di Roma , e fi danno 
a Taccheggiarlo . Non tardò il Re a farfi lor con- 
tro; 
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tro ; e trovateli a fronte 1’ una e l’ altra Armata , 
azzuffaronfi infieme fino all’ imbrunir della not- 
te. Uguali furono dall’ una e dall’altra parte le 
Sorti e il Coraggio . Intanto continuò la guerra 
cinque anni con vario, e fempre incerto dito ; ma 
un’ ultima Azione che durò un intero giorno 
con tutta la più ferma intrepidezza d’ ambo le 
parti , riufcì finalmente in favor de’ Romani , e 
pofe fine a quella oftinata guerra . I Sabini , ob- 
bligati dalle perdite fatte , fpedirono Ambafciato- 
ri a Roma , per domandar a Tarquinio la Pace : 
quelli non fi fece pregar troppo , nè ci frappofe 
troppo dure Condizioni : concedette le Pace gra- 
tuitamente ; e reftituì in oltre , fenza pretender 
nulla pel rifcatto , tutti i lor Prigioni che aveva 
in potere. 

Tutte cotefte Vittorie ottenute contro i Popoli 
vicini di Roma , produlfero in favor di Tarqui- 
nio quel ripofo , ch’egli da lungo tempo defide- 
rava . Sfavagli nel penfiero il condurre a fine 
molte Opere eh’ avea cominciate negl’ intervalli 
che fra le guerre gli eran rimafi ; fra quelle, eran 
le Mura di Roma , che furon da lui fatte coftrui- 
re di belle e grolle pietre quadrate , e con tutte 
le avvertenze dell’ Arte : il Foro , Forum ( la 
gran piazza pubblica ) dove teneafi Ragione , e 
dove faceanfi le pubbliche Adunanze , e le compre 
e vendite delle cofq che occorrono alla giornata ; 
il Foro , dico , fu da lui munito di bei portici , 
e di agiate ed acconce botteghe ; e nel fuo nobi- 
le ed util ozio, non lafciò la cura delle Cloache 
pubbliche, degli Aquidotti , delle Strade, ch’egli 
fece felciare di grotte e larghe pietre . L’ aver 
egli fatto contare a’ Cenfori per la fola fpefa del- 
le Cloache mille Talenti (*) , può farci formare 

M 2 una 

(*) Il Sig. Ab. Tailiè , in una fua nota fa valer 
quella fonnna tre milioni di moneta Francefe . Ofier- 
viamo che Roma non battè monete d’ argento prima 
dell' an. 48t.della fua fondazzione ; e folamente feflantadue 
anni d.opo, battè monete d’oro . Si cominciò dunque 

a batter 
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una idea della Grandezza d’ un sì fatto lavoro . 
Dionigio d’ AlicarnalTo ha molta ragione di farfi 
gran meraviglia della magnificenza e della utilità 
di cotelìe grandiflime Fabbriche , le quali impor- 
tavan tanto per la mondezza e la comodità di 
Roma, e per la Scurezza di chi viaggiava: con- 
ferà egli che nelfuna cofa gli cagionava tanto 
itupore , nè gli facea tanto immaginar Grandi i 
Romani , quanto quelle cosi valle Opere . 

Tarquinio, attentiamo a tutto, come pur an- 
co a dare Divertimenti al popolo, fece coltruire 
il Circo di pietre , coi luoghi dove federfi per 
gli Spettatori . La Nobiltà e le Cariche, ci avean 
luoghi diilinti , e fedevan quelli meglio conforme 
alla Maggioranza degl’ impieghi che occupavano. 
Il Campidoglio , uno de’ più celebri Monumenti 
della Romana Grandezza, e l’Oggetto più rifpet- 
tabile agli occhi Romani , quello pure fu uni del- 
le Opere di Tarquinio . Vero è che il filo gran 
Tempio non fi terminò fotto il fuo Regno; elfo 
non potè condurli a fine prima che fi facdfero i 
Confoli ; elfendofi compiutamente terminato So- 
lamente il terzo anno , dopo cacciati i Re : ma 
non è per quello, che non debba chiamarfi Optra 
fua , avendone elfo dato il Piano e il Oif-gno , e 
gettatene già le Sue fondamenta; con averne an- 
che apparecchiati i Materiali . _ 

Tarquinio intanto divenia, vecchio , e la fua 
età avanzata gli Suggeriva di farfi un SucotfTbre . 
Non avendo egli mafchio in età , che gli potef- 
fe Succedere nella Monarchia , ne andava pian 
piano aprendo la Itrada a fuo genero Servio Tul- 
io, ben comprendendo che avrebbe in poco tem- 
po lafciato vacante il Trono . Una tal prcdileziq- 
ne troppo manifella , molSe la gelofia e 1 invidia 
de’ due figli d’ Anco Marzio. Quelli due Prmci-- 
pi , mal volentieri avean veduto Salir i arquimo 

Sovra 

a batter monete d’ argento cento cinquant’ anni alme- 
no dopo la morte del nollro Tarquinio , e {letteli al- 
tro tempo a batterne d’oro. 
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foVra un Tròno, che riputavan dovuto a loro, e 
da cui n’ eran flati rimoflì per opera di quell’uo- ■ 

mo iflefTo , che in qualità di Tutore, avrebb’ an- 
zi dovuto procurare di collocarvegli e foflenergli. 

La fperanza che avevan effi di Regnare dopo 
Tarquinio, avea fofpefi gli effetti del loro odio ; 
ma quando fi furono accorti che Tarquiuio co- 1 
minciava già , vivo e fano , a prendere in lor 
pregiudizio delle mifure per afficurare la fuccefc 
lione a fuo Genero , credettero allora di fare un 
torto , non meno all’lntereffe proprio , che al 
proprio Onore , fe non prevenivano il fuo dife- 
gno . Penfaron dunque di ucciderlo . Due giova- 
ni lor partigiani , travefliti da macellai , fi of- 
ferfero a foddisfare alle lor voglie , ed efeguiron 
l’orribile Parricidio . Arredati li Sicari e medi 
alla tortura , confeffarono e fcopriron tutta là 
trama : efpofero com’ elli non erano più che uno 
ftrumento adoperato da’ figli d’ Anco , li quali 
s’ erano di lor valuti . Quefta Confezione fece 
perdere a’ Cofpiratori , non folamente il frutto 
del lor Parricidio , ma la Patria ancora , coftretti . , , M 

a prenderfi 1’ efilio da Roma , e a cercar rifugio V* 
nelle terre de’ Volfci . Così dovette finire uno ' r *43 • 
de’ più gran Re, che aveffe Roma . Aveva egli J' 

ottanta anni , quando fu tolto dal mondo , e ’ 7 

n’ avea regnati trentotto . 
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ARTICOLO VL 

Servio Tulio Se/lo Re di Roma. Sua Origine. Sua 
Educazione . Suo Matrimonio . Sua Ambizione . 
Ufurpafi il T rovo . Il Popolo conferma la fua Ufur- 
pazione . Sue guerre e fue vittorie contro i Vejenti\ 
e contro gli Ètrufcbi . Servio Tulio è confermato 
fu 'l Trono . Inalza un Tempio alla Fortuna . 
Decreta il Cenfo , e il Lufìro . Divide il Popolo 
in Clajfi . Vantaggi prodotti dal Cenfo . Ordina un 
Marco fu le monete . Legge , fecondo la quale con- 
ceder fi debba la Libertà a' Servi. Fa un Trattato 
co' Latini , e co' Sabini . T rama orribile ordita fra 
la Giovane Tullia , e Tarquinia. Tarquinia ufv.rpa 
il T rono , e fa trucidare il Suocero . Morte tragica 
di Servio Tulio . 

S Ervio Tulio , non altramente che il fuo An- 
teceflore Tarquinio , era Straniero per rifpet- 
to a Roma ; ma Servio avea quefto di più , ch’era 
uno Schiavo : la fua Origine era di Corniculo 
nel paefe de’ Latini ; difendeva nondimeno da 
Uluftri parenti: fua Madre, divenuta Schiava per 
la prefa che fece Tarquinio della Patria di lei, 
fu condotta a Roma per fervi re Tanaquil. Sicco- 
me quella nuova Schiava della Reina di Roma 
era gravida quando vi fu condotta , non pafsò 
gran tempo che partorì . Pofe quella al figliuolo, 
nome Tulio, come aveva il padre, ed aggiunfe- 
gli per Sopranome Servio, alludendo allo fiato di 
fervitù, in cui fi trovava. Il piccolo Schiavo eb- 
be la fua educazione nella Cafa del Re , e non 
fu altramente trattato , che come un fuo Figlio . 
Un Prodigio ( perchè quando fi parla' della Na- 
fcita di certi Grand’ Uomini , ci dee fempre aver 
qualche cofa di Maravigliofo ) diede , per quanto 
fi narra, occafione alla tenerezza che ebber per 
lui, Tanaquil e Tarquinio. Ma quello, che ve- 
ramente ha del prodigiofo , è lo ftudìo che pofe 
il giovinetto Servio a profittare delle ricevute 
• Iftru- • 
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Irruzioni , per munirfene l’ ingegno , e formarli 
il cuore ; ond’ effer degno delle prime Cariche , 
alle quali, col favore del Re, ben vedeva di po- 
ter alpirare . 

Tale fu in fatti la Modeftia , e la Prudenza , Suo M«rimom«. 
con cui fi conduce , che il Re, innamorato delle 
belle qualità difeoperte in Servio , lo feelfe in 
Genero , dandogli per moglie Tarquinia ; una 
delle fuc figlie . Quella nuova Qualità di Gene- 
ro d’ un Re , ch’era già vecchio , e non aveva • 
altro che due pronepoti per anco bambini , fcal- 
dò l’Ambizione di Servio ; e fin d’ allora gli mi- 
fe la fperanza di poter egli fuccedere alla Coro- 
na . Fece quanto Teppe , a fine di moftrarlene De- 
gno; e fopra tutto procurò di acquillarfi il favor . 
de’ Romani . Riufcl nell’ una e nell’altra parte , 
e a quella maniera fi fece la llrada al Trono. 

Morto il Re così tragicamente come abbiamo 
«{'pollo, Servio, per configlio di Tanaqtiil, prefe 
le redini del Governo . Quella Principeffa , per sua Ambizione . 
toglier di mezzo qualunque difficoltà aveller po- 
tuto fare o il Senato , o la Nobiltà , s’ affacciò 
alla finellra , e dichiarò al Popolo , ch’ era in 
gran folla accorfo dinanzi al palazzo , dlere • 
volontà del Re che fofle preltata obbedienza a 
Servio , come a fe raedefimo ; e che Tarquinio 
avealo , pel tempo della fua malattia , coilituito 
Vice-Re. Aggiunfe, per quietare vieppif la Mol- 
titudine , che la ferita del Re non era nè mor- 
tale, nè pericolofa, e che in pochi giorni avreb- 
bon avuta la confolazione di veder Tarquinio in 
Pubblico, e di ringraziarlo di quella nuova fua 
Cui a . 

L’ Accorgimento , o la Prudenza , che usò la 
R.eina nel nafeonder la morte del Re , ebbe tutto . 
l’effetto che da lei s’ era voluto : Servio ebbe il 
tempo che gli bifognava per afficurarfi della Vo- 
lontà de’ Romani in fuo favore. Quando il Vice- 
Re fi credette ben ficuro , onde non temei de’ 

Competitori, nè di alcun Ordine dello Stato, di- 
chiarò pubblicamente la morte, del Re fuo Suo* 

M 4 cero , 
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cero, gli fè i più Pompofi Funerali, e gli ereffe 
un fuperbo Monumento . Adempiuto a’ doveri 
della Umanità e della Religione verfo Tarquinio, 
non tardò a prefentarlì in Pubblico , alTai bene 
fcortato,e con tutte le Infegne Reali j nè gli fu 
meftieri mendicare i Voti della Moltitudine : il 
Senato di fua libera e piena Autorità', ordi- 
nolli che faliUe il Trono e Regnalfe ; o conti- 
nuarti: , per meglio dire , a Regnare , come ave* 
fatto, dopo la morte di Tarquinio fino a quell’ 
ora. Quelli è il primo e il folo Re di Roma, 
che fia in quello modo faiito su ’l Trono . Gli 
altri ci fon giunti per la ftrada della Eiezione , 
e per li Voti ottenuti dai Popolo . 

Fra le molte Virtù che Servio recate avea Ce- 
co , falendo al Trono, tnaravigliofa fu la fin Po- 
litica . Quella gli giovò moltilfimo a follenerll 
contro al concorde volere de’ Senatori, che avreb- 
bon voluto levarla Corona a colui medefimo,cut 
eglino 1 ’ avean polla in capo . Il nuovo Re feppe 
feongiurar bene cottila tempella . Il Popolo gua- 
dagnato dalla fisa Condotta , dalle fue Largizio- 
ni , dalle Promelfe , volle ratificar l’ Elezione 
del Senato , e con la fua Autorità feppe mante- 
nerlo in queif eminente Pollo, ch’egli fi era già 
innanzi ufurpato . 

La guerra , che molto in acconcio accadde con- 
tro a’ Vejenti , non fervi poco a feiare i torbidi 
che il Senato avrebbe facilmente fotmnoili, quan- 
do fi folTe mantenuta la Pace . Servio , egli Ref- 
fo , benché portato alla Pace , ed inclinato più 
alle Arti e all’ opere che fi coltivano in tempo di 
quiete, di quel che folle agli Efercizj , e a’tumul- 
ti Guerrefchi , colfe ben volentieri il tempo della 
guerra dichiarata da’ Vejenti a Roma . Il nuovo 
Re ufcì contro a loro, gli attaccò , li battè , e 
fece fentir a’ medefimi tutta la portanza del fuo 
Valore. Quella Vittoria procurò a Servio l’Onor 
del Trionfo ; ma non perciò ebbe qui fine la 
guerra. La Disfatta de’ Vejenti , e d'altri Popoli 
che avean con efiv. fitto lega , mife in armi tut- 
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tk l’ Etruria . Quelli Popoli credevano d' eflfere 
itati difonorati coll’ elfer itati batuti da un Re , 
la cui Origine era , com’ efli dir folevano , ab- 
bietta e vile , ofcura al tutto , e onninamente 
fpregevole . 

Tutti prendon Tarmi , e inoltranti fin dentro 
alle terre di Roma . Servio , alla teila delle fue 
Legioni , fi fa lor contro . Le due Armate ardean 
sì forte di batterfi , che i Generali non poteron 
tener un poco di tempo a vifta del Nemico la 
Soldatefca , feuza venir tofto alle mani. Gli Etru- 
fchi fi furon ben tofto pentiti della rifoluzion 
prefa : rimafero totalmente rotti e feonfitti ; e i 
Romani n’ebbero così compita Vittoria, che non 
potendo più i Nimici profeguir quella guerra , de- 
pofero Tarmi per aver tempo da riiìotar le ler 
perdite. Servio dunque fe ne tornò a Roma Glo- 
iriofilfimo , dopo enerfi acquiftata fomma riputa- 
zione . Quivi Trionfò la feconda volta; ma non 
fi furono appena gli Etrufchi podi in iftato di 
poter novamente armarli con ilperanza di poter 
vendicare le ricevute feonfitte, che mifero di nuo- 
vo in piè un’Armata molto più numerofa e più 
della prima polfente. Il Re de’ Romani, che non 
avea perduti di vifta i fuoi Nemici , attento 2d 
ogni lor paifo , non lafciò loro il modo di for- 
prenderlo . Efce , e va incontro alli Aggrelfori. 
La guerra non riufeì quella volta per gli Etru- 
fchi meglio, che per T addietro e negli anni paf- 
faci : Servio foftenne la Gloria delle fue armi : e 
gli Etrufchi ne fofferiron tal perdita , e tanto fe 
ne fentiron malconci, che ad onta dell’odio lo- 
ro contro a’ Romani e contro al Re , fi vider ri- 
do:;; al mefehino fiato di pregar fommelfamente 
il Vincitore , per ottenerne la Pace . Il Re , che 
non era nè feroce, nè privo d’umanità , accon- 
fentì fenz’ altre Condizioni , che le ufate da’ fuoi 
Antecelfori . Eccettuar volle però i Vejenti , e 
quei di Cere infieme cogli abitanti di Tarquini t 
che furon caftigati colla Confifcazione de’lor Be- 
ni . Anche cotefta Vittoria fu coronata con un 

terzo 
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Servio Tullio terzo Trionfo , ballò a fermarlo ìmmutabilmen- 
confermato fu ’i te fui Trono , ed a produrre in vantaggio dello 
Trono. Stato una Pace, che gli tornò utiliflima . 

inaiix un Tem- Servio , trovatoli libero da una guerra , che 
pie alia Fortuna, quantunque non continua , era però durata vent’ an- 
ni , fi valfe del ripofo in cui fi trovava , a fab- 
bricare un Tempio alla Fortuna j Divinità , cui 
credeva egli d’ e(fer debitore della fua Corona . 
Qua u d’ ebbe foddisfatto a un Dovere , eh’ efiggeva 
da lui la fua gratitudine , fi died’ egli ad ingran- 
dire la Città di Roma , e riordinarla . L’ Efquili- 
no e il Viminale ricinti dalle mura ne accrebbero 
l’eftenfione. Allora fu che Roma contenne i fet- 
te colli , e n’ ebbe il celebre titolo di Septicollis . 
Decreta il Cenfo, Avendo fino a quello tempo contribuito a’ bifo- 
e il udrò. gni dello Stato , così il povero come il ricco , 
una med clima quantità ; Servio giudicò elfer necel- 
fario alla Equità eh’ è la Virtù propria e necelfa- 
riiffitna de’ Sovrani , giudicò , dilli, indifpenfabi- 
le l’ opporli ad un abufo così infoltenibile . Stabi- 
lì dunque il Cenfo , Cenfum> eòe vuol dire uua 
ellimazione del valor de’Beni, eh ciafcun Citta- 
dino poffecLva ; per potere in qi • ca maniera ad- 
dolfare a ciafcheduno le pubblici e Impofizioni , . 
proporzionate agli Averi . Si ertele pirò l’ appli- 
car lon della voce Cenfus , a voler lignificare al- 
tresì il "Novero , la nota di quanti erano i fuddi- 
ti della Monarchia. Il Popolo, che non vede or- 
_ dinariamente più là di quanto ha fotto gii occhi 
e prefente, accolfe eco grande allegrezza la Leg- 
v, ge del Cenfo , e rifentì una viva gratitudine per 
tal difpofizione del Re , che a quello modo gli 
parve aver avuto un gian riguardo al vantaggio , 
de’ più poveri. 

• E certamente Servio , con la Legge propolla , 

' intendeva a follevare, com’ è richiefto dalla Giu- 

ftizia , i più mefehini ; ma gli flava pur anche 
in animo di condurre a fine coli ciò un altro di- 
fegno , che la fua Politica fola poteva ridurre a 
buon termine. Re, com’era , aveva l’anima Re- 
pubblicana j ad onta però di quelto fuo naturai 

fen- 
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fentimento , mal tollerava che il Governo dipen- 
delle da’ capricci d' un Popolo tumultuofo e indi- 
fciplinato ; e che la Elezione de’ Re , de’ Minidri 
dello Stato, la Guerra, la Pace, i Civili e Cri- 
minali Giudicj , fottopodi fodero e abbandonati 
alle modruofe idee d’un popolaccio, ignorante, 
povero , e per quello motivo ancora facile ad ef- 
feit ingannato e corrotto . Pres’ egli dunque a lira p- , 
pare per tal via , dalle mani del Popolo cotefta 
Autorità , e conferirla al Corpo de’ Nobili , il 
quale veniva in quella maniera a trovarli ricom- 
penfato dalle gravi talfc che gli fi imponevano 
per la progettata Ripartigione . 

Il Popolo, che non Teppe veder altro nel Cenfo, 
fuorché il proprio follievo , conferì al Re tutto 
il Potere di dare al Governo quella Forma e que’ 

Regolamenti che a lui folfero paruri i più accon- 
ci al miglior bene dello Stato. 11 Re, munito di , 

cosi ampia Facoltà , fa 1’ accennato Novero ; de- 
termina una regolata dillribuzion della Talfe; di- 
vide il Popol Romano in trenta Tribù , quattro 
della Città, e ventifei de’ contorni . Quefto Po- i>i T idé il Popolo 
polo , che fecondo la numerazion fattane , afcen- io claifi. 
deva a ottanta e più mila Cittadini capaci di fer- 
vire nella Milizia , fu diftribuito in fei Claffi , 
e quelle feiClafli, novamente divife in centotrenr- 
tatre Centurie . La prima ClalTe , eh’ era compo- 
lìa delle più Nobili e Didime Perfone , e delle 
più Doviziofe, n’aveva ella fola novantotto. 

Fatta queda divifione in Tribù, in Clafli , e in 
Centurie , fu dabilito che nelle Pubbliche Adunan- . 

ze del Popolo Romano , dove folle da trattarfi del 
far la Guerra , o la Pace ; della Elezione del Re, 
o d’ alcun Soggetto che dovelfe aver parte nell’Am- 
minidrazion del Governo ; dell' Accettare , o no, 
una Legge propoda ; di Condannare, o di Àflblve- 
re un reo; fu, dico, dabilito che i Voti fi avelle- 
rò da raccogliere , non già un per uno da ciafcun 
degli adunati , ma sì da ciafcheduna Centuria . 

Quella nuova maniera di dare il Voto cagionava che 
la prima ClalTe , contenendo elfa da fe più Centu- 
rie, 



} 
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rie, che le cinque altre tutte infieme , diveniva 
elfa la Difpofitrice di tutte le più importanti De- 
liberazioni , e del Governo dello Stato . Il Popo- 
lo, fia che non comprendete la grave perdita che 
faceva della fua Autorità , fia che fe ne riputate 
baftevolmente ricompenfato coll’ afloluta Efenzio- 
ne d’ ogni Impofizion Pecuniaria , non ci badò , 
nè fece oppofizione alcuna . E ben la cofa dovet- 
te andare in quello modo, pofciachè foftenne per 
sì lungo fpazio di tempo una tal mutazione ; e 
non folamente fenza farne contraria iftanza , ma 
anche fenza darne il più leggier fegno di difap- 
provazione , o di fcontentezza . Quello Cenfo è 
flato Ja Legge che ha fatta l’Ammirazione de’ più 
gran Politici , ed è flato riputato il Tratto più 
grande della Capacità di Servio , lodato fomma- 
mente dagli Storici , e fuperiore a’ più bei Trova- 
ti di qualunqu’ altro Legislatore . 

- Ben è manifello il gran vantaggio che fu per lo 
Stato un sì fatto Regolamento ; perocché lancian- 
do 1* Ordin , che ne venne per Tempre ne’ diffe- 
renti Corpi de’ fudditi , così per rifpetto alle cofe 
della Guerra, come per le Pubbliche Rendite, pel 
Governo, pe’Voti; cofe tutte di fomma importan- 
za ; cagionò ancora un’ indicibile vantaggio per la 
Difefa , per l’Ingrandimento, e per la Gloria di 
Roma. E’ fuor d’ ogni dubbio che que’ Cittadini, 
i quali fi trovan legati alla Patria per cagion d’ In- 
tereffe , o di Gloria , o di Nobiltà , fi predano 
molto più animofamente , e più volentieri a fer- 
vida , così nel Bifogno di una Guerra , come d’ una 
deliberazione; di quello che fe ne curin coloro, i 
quali non ci hanno Beni da confervare , nè Ono- 
ri da attenderne . 

Il Re di Roma volle confecrare il buon riu- 
fcimento di quella fua politica con un’ Atto di 
Religione. Terminò il primo fuo Cenfo con un 
Solenne Sagrificio di tre animali , che furono , 
un Toro, un Montone , e un Verro , o fia un 
Porco non cadrato . Il Popolo Romano , dando 
eiafcheduno nella fua Clate , e nella fua Centu- 
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ria , Volle afliftere a quella Solennità . Chiamofli del jvTom- 
quefla Cerimonia Lullro , Purificazione Lujlrum ; 3453^ 

e fi rinovava ogni cinque anni , e terminava .6.0.551. 
colla Solennità del Celilo . Da quello tempo fi j4 n , diR.iy'], 
cominciò in Roma a numerar gli anni per Luftri, 
a quella maniera che in Grecia fi numeravano 

I er Olimpiadi . Quello fatto fuccedette in Roma 
'anno dalla fua Fondazione 197- 
Si dee a Servio 1 ’ aver fatto Marcar la moneta Ordina un mar. 
con un certo e determinato conio . Fino al fuo co fopra le mo- 
tempo non ufavafi altra moneta nel commercio, “*“• 
che certi pezzi di metallo , o di piombo d’ un 
dato pefo , ma che non era fegnato d’ impronta , 
o marco alcuno . Per isbandire , o prevenir qua- 
lunque fraude , facile a commetterli con cotelta 
fpecie di moneta , Servio ci fece coniar fopra una 
tella di Pecora j e di qui fu chiamata quella fpe- 
cie di moneta Pecunia . 

La qualità di Servo o di Schiavo , da cui Ser- i-«gRe * fecondo 
vio , per un efempio fenza pari della Fortuna, debba*!» 
era ufeito , per arrivar fino al Trono , lo rnofle ab«nà »’ serri, 
a compaffione per coloro , cui la Nafcita , o 1 ’ ef- 
fere fiati fatti prigionieri in guerra , toccata era 
cotefta inala ventura . Ne già fu la fola compaf- 
fione che molfe il generoso animo di Servio a 
procurare a cotal gente la Libertà : confiderava , 
che in tanta quantità d’uomini di quella forta , 
che ftavan nella Città , molti eran coloro , che 
per Nafcita , e per Fortune , ed anche per Meri- 
to di Servigi preltati alla Patria , Diftintiflìmi 
erano j nè altro lor mancava, che la Libertà per 
poterne render di nuovo al fuo Stato Romano al- 
trettanti . Morto da quelle confiderazioni rifolvò 
di fare che fofle loro redimita la Libertà , e di 
ammetterli nel Novero de’ fuoi Cittadini . Quello 
cosi lodevol penderò trovò moTte oppofiziqm : il 
Senato biafmò la condotta del Principe ; i Nobi- 
li ne fcandalezzarmn ; e ne difier male i Ricchi. 

Servio udì tutto quello che fe ne diceva ; nia con 
bel modo e con dolci maniere , fece palfar la 
Legge dell' Affrancarli . 

Per 
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Per quefta Legge era permeffo a’ Padroni d’af- 
francare gli fchiavi loro, o fia di redimire a’me- 
defimi la Libertà . La Cerimonia facevafi o fcri- 
vendo fovra un pubblico Libro deftinato a ciò , 
il Nome dello fchiivo , cui fi voleva far quefta 
grazia ; e quefta maniera di dar la Libertà chia- 
mavafi Cenjus : oppure fi dava un Tocco di bac- 
chetta fu ’l capo dello fchiavo ; e quello biodo fi 
chiamava Viuditla : o finalmente fi dava loro la 
Libertà col Teftamento, ex Tejìamento . La Legge 
di Servio rifvegliò il Coraggio e lo Zelo degli 
Schiavi in prò de’ Padroni : la doppia fperanza di 
ricuperare la Libertà , e di effer ammeflì alla Cit- 
tadinanza Romana , era per effì tal cofa , che 
raddolciva le amarezze tutte del loro (lato, e gli 
faceva al tempo fteffo imprender qualunque fatica 
per giugnerci , ed ottenerla . 

Servio rendè fommamente pregevole la fua Po- 
litica , per la Condotta che tenne co’ Latini , e 
coi Sabini . Eran cotefti Popoli ftati domi , parte 
da lui, parte dai Rè che lo avean preceduto; ma 
continuavan a vivere fecondo lor Coftumanze e 
lor Leggi ; e fenza dipendere per modo alcuno da 
Roma , la quale anzi non avrebber voluto che 
fuffìftcffe. Il Piano propoftofi da Servio era di far 
che Roma diveniffe la Capitale del Lazio : cofa 
affai delicata da maneggiai , e difficiliflìma da 
condurli a buon termine ; molto più , per non po- 
terfi manifeftare un tal penfiero , fenza tirarli ad- 
doffo l’odio di cotefti Popoli , gelofi già della 
Potenza che Roma fi era acquiftata . Bi fognava 
dunque in qualche maniera ufar con elS dell’ Ar- 
tificio , e con grande accorgimento mover eliino 
ftcfiì a chieder ciò, che non avrebbon forfè volu- 
to far mai per qualfivoglia infinuazione , od in- 
vito . Ecco la rete ch’ei tefe : pieno del fuo co- 
raggiosi progetto , invita le Latine e le Sabine 
Città a mandare in Roma lor Depurati , per deli- 
berar infieme fovra un Affare di fomma importanza: 
giunti coftoro a Roma , Servio gli intrattenne qual- 
che ora in prefenza di tutto il Senato , parlando 

con 
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con effì del gran bene che farebbe per tutto il 
Lazio, fe i Latini e li Sabini voleffero unire in- 
terne i proprii Interefli loro cogl’ Intereflì di Ro- 
ma ; nè voleffero unitamente aver altri Nemici , 
che i Proprii ; andare fra loro e con Roma , in 
tutte le cofe , di buon accordo , e mantener nelle 
reciproche Dominazioni la Pace e la Concordia : 
la vojlra Sicurezza e la Gloria vojlra , ( foggiunfe )’, di- 
verrebbe la nojìra ; e nel tempo fleffo , la Gloria e 
la Sicurezza di noi farebbe la vojlra . Per efeguire , 
( diceva ) un progetto cor) bello sfarebbe cC uopo determi- 
nare amichevolmente un .luogo , in cui fi radunaffero 
i Popoli fra loro Alleati ; quivi inalzare un Tempio t 
in cui Sagrificare concordemente agli Dei . Queflo luo- 
go diverrebbe il Centro del gran Configlio di tutt' e tre 
le Nazioni , e quivi tranerebbonft gli Affari della 
maggior Importanza , e terminerebbe fi qualunque con- 
tefa nafeer poteffe fra Città e Città , quivi farebbe da 
flrignerfi Peli gio fornente , co' Sacrificj e col /angue del- 
le vittime , la propofla Unione . 

Per fare che il fuo Progetto fofs’ anche più vo- 
lentieri abbracciato , non lafciò di recar in mez- 
zo 1 ’ Efempio della'Grecia , divenuta invincibile , 
da poi che era flato ftabilito il comune Configlio 
degli Amfizioni , che tenevafi a Delfo ; nel qual* 
tutti i Deputati delle Greche Città , fi recavano 
per aflìcurare e ftringer vieppiù il Nodo che le 
teneva unite e legate infieme . 

I Commiffarii che non fofpettavano in cotefto 
bel difeorfo di Servio alcun principio d’ Intereffe 
o d' Ambizione ; anzi pareva loro che 1 ’ efecuzio- 
ne del Progetto foffe realmente vantaggiofa per 
le loro Città, ben volentieri acconfentirono , an- 
che a nome della Città loro } a tutto ciò che il 
Re di Roma avea propofto ; il quale feelfe egli 
fleffo il Monte Aventino di Roma , per far qui- 
vi , a fpefe comuni , un magnifico Tempio dedi- 
cato a Diana . Stefe egli fleffo il Regolamento da 
offervarfi in quelle Comuni Adunanze , e volle 
che foffe fcolpite in una gran tavola di metal- 
lo. Quando il Tempio fu terminato, vi fi radu- 
nava» 
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navan pofcia a’ giorni preferirti ogn’anno;e que- 
lla era una delle più Solenni Adunanze. In tale 
maniera Teppe condur Servio que’ Popoli a rico- 
nofeer Roma per loro Sovrana . 

La Monarchia , ( dice Vertot nelle Rivoluz. Rotti. ) 
dopo aver fatti s) opportuni Stabilimenti , parve a Ser- 
vio un ingegno di macchina , fuor del fuo luogo , e perciò 
inutile per uno Stato , naturalmente Repubblicano . Han- 
no alcuni creduto che Servio , volendo condurre a fine 
db che s era propo/lo , jvefje rifilato generofimente di 
rinunciare alla Corona , e ridurre il Governo a forma 
di femplice Repubblica , la gusle avefje alla tefia due 
principali Amminiffratori ; F Autorità de' quali non 
duraffe più che un anno , e fofl'er cofioro eletti dalla 
Generale Adunanza del Popolo Romano . Ma l' Am- 
bizione di Tarquinio , Genero di Servio , che impa- 
ziente di Regnare, fece al] affinare il fuo Socero y non 
Inficiò che un r) Eroico Penftero folfe recato ad efiecv- 
zione . Quello così tragico Fatto fi vuol meglio 
circoftanziare ; e perciò è da pigliarne più d’ alto 
la narrazione . 

Servio ebbe dalla fua Moglie Tarquinia, figlia 
di L. Tarquinio V. Re di Roma , due figlie , 
chiamate, 1’ una e l’altra, Tullia. Il loro Padre 
pensò di non poterle meglio collocare, che 
do loro in ifpofi li nepoti di Tarquiin . , eue’ me- 
delìmi, de’ quali , nella lor A <Yi.iore età , era egli 
fiatoni Tutore. Bifogn? confidarlo, che in que- 
llo fatto egli non operò da buou Politico; e che 
quelle doppie fpofalizie furon lo fcoglio , a cui 
ruppe la fua Prudenza. Tullia, la maggior d’età, 
ebbe in ifpofo il maggiore de’due Fratelli ; la più 
giovane, fpofò Arunzio , eh’ era il Fratello mi- 
nore . Matrimoni , pel Carattere e per le Incli- 
nazioni, meno dicevoli di quelli, non credo che 
fe ne fieno veduti mai . Tullia , la maggiore , 

Saggia , Modella , Quieta , di Tratto cortefe e # 1 
foave , non fi conveniva per modo alcuno coi 
modi di Tarquinio , che aveva un Naturai fero- 
ce , crudele , ambiziofo , e audacifiimo : cosi il 
**iu giovane fratello , naturalmente portato alla 

quiete 
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quiete d’ una vita privata , non poteva ftar bene 
con la miuor Tullia, Superba, Fiera , e piena 
d’ Ambizione . Per concordar meglio quelli due 
matrimoni, farebbe anzi giovato dar la piu Gio- 
vane delle Principefle al Maggiore de’ due Prin- 
cipi , e unire infieme ia matrimonio gli altri 
due . 

La fomiglianza de’ caraneri fece che fi legò 
ben prefto un’ intima amicizia fra la più aiovane 
Tullia e Tarquinio . La ftretta Parentela potè 
per alcun poco ritener l’amicizia dentro a’ termi- 
ni dell’Oneftài ma non pafsò molto, che la paf- 
fione formontò ogni limite di Pudore e di San- 
gue. Quello fcandalofo Delitto produlfe rAlfalIt- 
namento d’Arunzio , e della maggior Tullia : 
Tarquinio uccife la propria Moglie ; la minor 
Tullia, il proprio Marito . Con quello doppio 
Parricidio fi fecer, l’uno e l’altra ltrada a’ nuovi 
Sponfali, le cui ronfeguenze non annuziavan co- 
fa alcuna che potelfe tornar bene a’ Romani. Ser- 
vio , fia che folfe la debolezza cagionata dagli 
anni, o un rello di foverchia tenerezza per cote- 
ila rea Figlia , che quantunque colpevole , non 
ceffava d’ elfergli figlia , e facendo altramente 
perdeva Servio , infiem con lei , ogni fperanza 
d’ aver de’ polleri , non ebbe Servio il coraggio 
d’opp rfi a quello [ncelluofo Matrimonio , di cui 
mormorò 1 ’ intera Citti j ma gli Spofi non fi fer- 
maron qui ; bifognava che portaflero al fommo 
grado la loro Scelleratezza. Non potendo follener 
di afpettare più a lungo, per la loro Ambizione, 
, la morte d’un vecchio, che troppo vi vea più che 
non avrebbon voluto, fi determinarono a toglier- 
li quel po’ di vita moribonda che pntea rellarli , 
e a quello modo, occupar follo la iua Corona. 

Tarquinio , aflicuratofi della ptotezion del Se- 
nato , che regnando Servio , eragli fempre fiato 
nemico , fi fece un giorno vedere nella pubblica 
Piazza vellito con tutti gli abiti Regii, preceduto 
da’ Littori , e feguito da molta Plebe , guadagnata 
da lui eoa denaro; fale egli ia Senato e ponfi al 

N luo- 
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luogo del Re. Servio , informato dell’audace at- 
ro , e della Ufurpazione del Genero , accorre 
fenz’ altra Scorta , e poco meno che folo . Non 
penfando ad altro , che alla Giuftizia del fuo Di- 
ritto , fenza badar punto alla propria debolezza , 
prende a trar per forza dal Trono 1 ’ Ufurpatore , 
e precipitamelo . La lotta non era fra uguali ,• 
Traquinio giovane e pieu di vigore , prende il 
Vecchio a traverfo , lo trae fuori del Senato , e 
e lo getta giù dal balcone che guardava la Piaz- 
za . Servio , fentendo che gli bifognava cedere 
alla forza , fi leva da terra come può tutto mal- 
concio , e gravemente ferito : prende la ftrada 
del fuo palazzo, infiem con uno o due Amorevo- 
li fuoi , che non avean cuore d’ abbandonarlo . 
Ma l’iniquità di Tarquinio, incitata ancora dalla 
fcelleratezza di Tullia fua moglie , non gli la- 
rdarono fpazio per giungere alla cafa : quella Prin- 
cipelfa , arrivata in quella circoftanza su la piazza, 
Morte tragica dì configlia il Marito di mandar fubito de’ fatelliti , 
Servio# che uccidelfero il Re . Fu quello immantenente 

efeguito . Intanto fi prefenta , ella la prima, a 
falutare col Titol di Re, fuo Marito ; e all’efem- 
pio di lei , falutandolo i Senatori, lo proclama- 
no Re di Roma . Tullia , giunta ad ottenere il 
fommo de’ fuoi defiderii , rifale la fua carretta 

3 uafi trionfando , per tornnrfene alla fua cafa , 
ove agiatamente guftare il frutto del fuo Mil- 
fatto . Il fuo cocchiere, giunto alla fomma altez- 
za della ftrada chiamata Cipria (*) , improvvifa- 
mente fi arrella , nè ola inoltrarli : la Princi- 
pelfa gli domanda , che voglia dir quello : il coc- 
chiere , non potendo far motto , verfando un di- 
rotto pianto , le moftra il corpo del Re fuo Pa- 
dre tutto intrifo del proprio fangue , ed ancor cal- 
v do 

(*) Strada Cipria. Una fi rada della Città di Roma 
antica , nella quale furono polli ad abitare i primi Sa- 
bini che ci vennero afcritri alla Cittadinanza p re fio i 
quali C yprutm valea lo Hello , che ho moti . Quindi Cy- 
prius vieus farebbe letteralmente Strada bona . 
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do e palpitante . Una tal villa che avrebbe fatto 
orrore e compalfione a qualunque più indifferen- 
te ftraniero , eccitò anzi il furore di Tullia , e 
Io rendette maggiormente violento e fceilerato . 

Prende lo fcannetto, su cui fedeva nella carretta, 
e minacciando di gettargliel su la teda , fe ritna- 
nevafi dal paffar oltra : E che . gli dille , hai tu 
forfè paura di metter fotta a' pii de ’ tuoi cavalli , e 
pejìare un morto! Il cocchiere 3 a fempiterna ver- 
gogna della Padrona, obbedì ; ed ella giunfe alla 
fua abitazione , tutta lordata del fangue di luo 
Padre . Che orrore ! ma non è da meravigliare j 
tali fono i frutti che nafcono dall’Ambizione . 

Per si fatta Scelleratezza , quella ftrada , che pri- 
ma chiamavafi Cipria , o Ha buona , d’ allora in • 
poi chiamoflì via federata . 

Tal fine ebbe uno de’ migliori Re , che avelfe *uo Elogi® 
avuti Roma . Il fuo Regno fu il Regno della Giu- 
ftizia, dell’ Equità , dell’ Umanità, della Buona 
Fede . Moti quedo Principe dopo quarantaquattro 
anni di Regno , carico di Gloria per le fue Mi- 
litari Azioni , e per tutte quelle , che in grembo 
alla Pace fi poffon fare da un Re Saggio, il qua- 
le fopra tutto abbia a cuore il Bene e la Felici- 
tà de’ Tuoi Stati . Fu Caro, mentre vide, a tutti li 
fudditi fuoi ; godè 1’ Ammirazione e il Rifpetto 
de’ fuo i Alleati; e fu temuto da tutti i fuoi Ne- 
mici . La Storia non ha faputo difapprovar altro 
in Servio , fuorché la prima fua Ufurpazione del 
Trono; cofa odiofa Tempre e detedabile; ma for- 
fè meno in lui , per le maniere che Teppe tener 
poi nel Regnare, per le molte fue Virtù, che ben 
rendevanlo degno d’ edere il Sovrano del Mondo 
intero ; aggiungali la libera Conferma del Popo- . 
lo , che valfe quanto la fua Legittima Elezione , 
e rendè nullo l’Atto della fua Ufurpazione. Dal 
che può dedurli che il Nome di Servio , almen 
per certi riguardi, merita fovra quello di qualun- 
que altro Romano Re , di rimaner perpetuamen- 
te fcolpito nel Tempio della Memoria. 



Digit 



N 2 



AR- 



An. del Mon- 
do . 3475. 

Av. G.C.529. 
An. di R. no. 

Principio del.fuo 
Regno . 

Fluì, in Torq. 



Regna da Timn- 
ne . 



1 96 Storia Romana fino ad Auguflo 

ARTICOLO VIL 

Tarquinio detto il Superbo , fettimo ed ultimo Re di 
Roma. Principio del f no Regno. Regna da Tiran- 
no. Fa a fi affinare il proprio Zio Giunto. Fa Alle- 
anza co' Latini . E' dichiarato Sovrano e General 
de' Latini . Fa la guerra a' Volfci ; pofcia a Sa- 
bini ; e ai Gobioni . T rodimento enorme di Seflo . 
Tarquinio fi dà a compir V Opere la/ciate da IP 
Avo fuo imperfette . A ffedia Ardea . Paffione di 
Seflo per Lucrezia . Morte volontaria di quefia 
Eroina . Rivoluzion ài Roma , e mutazion di Go- 
verno . Tarquinio è cacciato da Roma . Seflo , il 
maggior de'fuoi figli , è uccifo da quei di Gobi . 

CfLi Enormi Delitti eh’ avea commefli Tar- 
quinio per efler Re, gli meritaron giuftamente il 
fopranome di Superbo , che importa , ihfiem coll’ 
idea dell’ Orgoglio , quella della Crudeltà , del 
Parricidio, della Tirannia. Non gli poteva man- 
car l’Odio di rutti gli Onefti uomini e dabbene ; 
odiofa era ugualmente la Tua sfrenata Ambizione, 
e la fua orribile Ferocità : ben lo fapeva egli , 
ma non gli caleva . Si moftrò così Violento fui 
Trono, come s’ era moftro innanzi, coll’ufare a 
fai irlo di que’ mezzi , che aveva adoperati . Co- 
minciò col levar dal mondo que’ Senatori , che 
credeva elfere flati giunti in amicizia con Servio, 
ed aver moftrato di rifentirfi della fua morte;, co- 
sì fece di quelli, che non parevan contenti di ve- 
derlo fovra un Trono , renduto da lui vedovo 
co’ più enormi delitti . Tutti furono da lui medi 
a morte o per le mani del Carnefice , o per quel- 
le de’Sicarj e fatelliti fuoi . 

Accortamente , e come ufan di fare tutti coloro 
che Difpoticamente Regnar vogliono e da Tiran- 
ni , aver volle una duplicata Guardia , da lui 
comporta de’ più Rifoiuti uomini che foffero in Ro- 
ma e ne’ fuoi contornii tutta gente Manefca , e 

pre- 
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preda ad efcguire qualunque fuo ordine , il più 
atroce ed iniquo ; badava a loro un fuo cenno . 
Con una sì detedabil Condotta , volle aftìcurarfi 
della foldatefca , ficcome quella che doveva edere il 
fodegno della fua Prepotenza . A fine di guada- 
gnacene immutabilmente l’ amore ; ncompenfava 
fplendidiflimamente i foldati , e dava loro 1 inte- 
re Spoglie e il pieno Saccheggio delle Città nemi- 
che . Troppo importava far quedo . Quand’ ebbe 
veduto d' aver me(To in Roma badevolmente^ del 
Rifpetto e del Timore, fubito fi arrogò tutta l’Au- 
torità ; il Senato fi rimafe un Corpo lenz anima, 
e fenza movimento, e podanza alcuna : Tarqui- 
nio ueliberava e Decideva da fe intorno alle cofe 
della Pace e della Guerra ; intorno alle Allean- 
ze , alle Condizioni de Trattati , fovra le Leggi , 
facendole o annullandole , fecondo quello che a 
lui piaceva , non domandando altrimenti il Con- 
fenfo del Popolo, nè alcuna ragion di Giudizia, 
quedo più importante Sodegno d ogni Governò : 
volle Decider egli e Giudicare , fenza riguardar ad 
altro , che al piacer e voler fuo , di qualunque 
Caufa , così Civile , come Criminale : e il fuo 
Trono, che avrebbe dovuto effere 1 Ara e il Ri- 
fugio della giuda Ragione e della oppreda Inno- 
cenza , non meno , che lo Spavento del Delitto e 
della Soverchieria , era divenuto 1’ Afilo di qua- 
lunque Scellerato che dede mano alle fue violen- 
ze . Nelle più Sacre ed Inviolabili Funzioni del 
fuo Minidero , non altro Principio feguiva, che 
quello che gli fuggeriva il fuo Capriccio o la Paf- 
fione . 

Si fatta maniera di Governare, che fino a que- 
di di non erafi più tenuta in Roma , non lafciò 
d’ eccitarvi delle querele e de’ lamenti dalla parte 
di coloro che non avean perduta 1 ’ idea del buon 
Regolamento , della Giudizia , e della Libertà . 
Ma ben trovò il modo Tarquinio di cenare le 
mormorazioni , e chiuder la bocca a pig Coraggiofi: 
Delatori infami venian accufando coloro, de’ quali 
Tarquinio o ìofpettava , o temeva; e la tedimo- 
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nianza di tali uomini , fenz’ altra pruova , era (uf- 
ficiente per condannar Cubito , chi alla Morte , e 
chi all’Efilio; chi a pene Pecuniale , e chi alla 
Confifcazione de’ beni , ch’ egli tolto occupava in 
proprietà . Agli occhi Cuoi era una Colpa l’ elfer 
Ricco j e bifognava irremiflìbilmente pagarne la 
pena o col perder le Ricchezze , o col perder la 
Vita. In quella maniera li tolfe dagli occhi gran 
quantità di Senatori , li primi di Roma j e con 
quelli una moltitudine de’ più doviziofi Cittadini. 
Non era Famiglia in cotella Città, che non folle 
in gramaglie , fia per la Morte , o per 1 " Efilio 
d' alcun de’ Cuoi j o fia per aver perduti gli Averi. 
Nè la Plebe più mefchma fi rimale d’ elfer da lui 
veffata : impofe Gravami da pagarfi a tella , fenza 
avere alcun riguardo alle Leggi del Cenfo, ordi- 
nate dal fuo Precelfore , e volle che ogni perfona 
pagalfe cento Affi di metallo (*) . 

Tarquinio era cosi avido del denaro, che que- 
lla fcellerata ingordigia condulfelo a lordar le fue 
mani nel l'angue di Marco Giunio , che per parte 
di fua moglie , eragli Zio , per elfer Tarquinia 
Pronipote dell’antico Tarquinio . Nè la Nobiltà 
di Giunio, nè l’Età fua, nè la Parentela, nè il 
fuo fingolar Merito , non vaifero a falvarlo dalle 
rapaci mani di Tarquinio: Tanto più Ricco , e 
tanto più meritevole d’ elTer tolto di mezzo . Egli 
fecelo alfalfinare , e infiem con lui , il maggior 
de’fuoi figli ; della cui Coraggiofa vendetta avea 
ragion di temere . Giunio , eh’ era il minore di 
quelli figli , appena potè (campare da una ugual 
morte ; non ne fu colto , perchè finfe d’ elTer paz- 
zo: tale feppe farli credere per ogni fuo atto, fin 
per l’occhiate, e per l’andatura j così che Tar- 

qui- 

(*) L’ AfTe di metallo , fecondo Pauflon , era circa 28. 
foldi di Francia ; più meno jf. grana di Napoli. IL 
tertafiico avrebbe importato intorno a Ducati a fe- 
lla, fe quello AfTe era /’ Ar gr.rvt , o l' AJfipondium’, il 
che non ci par credibile, in quel tempo che la mone- 
ta erafi da pochi anni battuta in Roma* 
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quinio liete chiamavaio Bruto ; nè credendo che 
importate guardarfi da un cosi ftupido uomo , rac- 
collelo prete di fe , e con quello pretelìo , mife 
le mani su la ricchilTima Eredità del Gnaulato fuo 

P Te maniere Tiranniche , ufate da Tarquinio 
nel fuo Governo , certo non potean guadagnargli 
il cuor de Tuoi fudditi . Se n’ accors egli , e ben 
comprefe che un cosi duro trattamento con Uo- 
mini Liberi avrebbe in fine cagionata una Ribel- 
lione, e farebbonfi tutti riuniti contro 1 Opprel- 
fore della lor Libertà, e 1’ Ufurpatore de lor Beni. 
Siccome non per quello penfava a mutarli , deter- 
minato anzi a feguir Tempre uno liete adoperar di 
coltumi; egli cercò d’aver un appoggio fuori del- 
lo Stato , contro que’ crolli, che ben fentiva la- 
rebbonfi voluti dare a fua rovina da tutu gli Or- 
dini de Sudditi Tuoi ; poiché neteno veli era che 
non fote della fua perfona mal foddisfatto . Rmo- 
vò dunque co’ Latini il Trattato d Alleanza, con- 
chiufo già co’ medefimi da Tuoi Anteceflori i e 
quell’ Alleanza volle llringerla vieppiù , co nodi 
della più intima Parentela . A tal fine diede una 
propria figlia in matrimonio a Ottavio Mammio, 
uomo di gran Nobiltà , che difendeva da Ten- 
gono (*) figliuol d’ Ulite , e di Circe . Tanto il 
fuo Alto Lignaggio , quanto il Merito fuo pedo- 
nale , collituivanlo il Principal Prefonaggio della 
fua Patria . In quella guifa Tarquinio , non loia- 
mente fi fece in Ottavio un Genero aftettuolo , 
ma ebb' anche in lui un Uomo Capacmimo de 
grandi alfari , ed atto, pel fuo Valore , e per la 
fua Prudenza grande , a condurre e Comandare 
un’ Armata ; un Uomo , in una parola , pieno di 

N 4 zdo 
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(*) Non da Telegono , ma da Mammilla figlia di 
Telefono . E in fatti da quella prende il nome della 
Famiglia il noflro Ottavio genero di Tarquinio . le- 
ggono per aver uccifo incautamente , non conolcendo- 
lo , UlilTe fuo padre, venne profugo in Italia, da Ita- 
ca, e qui fondò Tnfculum. 
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zelo per gl’ interrili del fuo Suocero . Non pote- 
va il 1 iranno di Roma lare miglior feelta : il 
nuovo Genero gli procurò l’amicizia delle Prima- 
rie Perlone del Lazio, le quai tutte pigliarono a 
cuore gli altari del luo novo Socero , che d’altra 
parte , pe’ buoni Ufficj d’ Ottavio , concedette fpon- 
tnneamente a’ medefimi tutti que’ Dritti e quelli 
Onori, che a forza d’armi eran lor flati tolti dai 
l’ dichiarato So- precedenti Re di Roma . Fu pofeia Tarquinio in 
yam. e Genera, una Generale Adunanza de’ Latini , riconofciuto 



le de’ Lanni . 



Fa la guerra 
Voliti . 



- , i leuuuiciUlO 

m Sovrano di tutto il Paefe, e General nato dell’ 
Armate Latine . 

Un sì grande accrefcimento di Portanza non 
giovo punto a lare , che Tarquinio moderarti; ru- 
tilata maniera di Regnare in Roma. Meutennefi 
egli fempre così come prima Orgogliofo, e Crude- 
le > non ad altro rivolto che ad allargare il f uo 
Dominio lov altri Popoli. Volle tentar co’ Vol- 
ici , e predo a Sabini , ciò che gli era sì fortuna- 
tamente lucceduto nel Lazio i ma le fue Propo- 
fiziom non furono ben ricevute , nè dagli uni 
nè dagli altri . L’ aver quelli Popoli Indipenden- 
ti riculato di averlo a Signore, e divenir fog a et- 
ti alla (ua Autorità e Portanza , in quel modo 
che avean fatto i Popoli del Lazio, parve a Tar- 
quimo un Motivo aditi iufficiente e Giulio per di- 
chiarar loro la Guerra. Tarquinio era uom d’ ar- 
ine , e fornito dalla natura d' un animo Audace e 
intrapendente ; potrebb anche dirli con verità 
che rifpetto alla Gloria delle armi, non la cede- 
va ad alcuno dei Re che l’avevan preceduto.! 
\o fci . Popolo fiero, Coraggiose Oftinato nel- 
. 1 mniicizia , furono i primi a provare ciò eh’ 
ei valefle nelle Armi 5 j n una Battaglia Campale 
furono sbaragliati , e Traquinio uccife loro un 
numero prodigiofo di perfone : I Volfci , a quel 
modo rotti e meflì in .difordine , dovettero rifug- 
girfi nella Città di Suedi Pontezia , rifolutiflì- 
mi di difender se e quella Città , contro qualun- 
qvie sforzo di Tarquinio. Lunga fu e vigorosi la 
LmeJa i erano quelli Popoli determinati, a volerla 

falva . 
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falva , o perire con lei ; la Libertà flette loro 
cosi a cuore , che il trovarli atlàmati non ballò 
per farne aprir le Porte , e ricevere i Romani . 

Eglino voller anzi Gloriofamente morire fovra i 
fuoi terrapieni , che lafciarfi menare fchiavi den- , 
tro a Roma : ma in fine la Città rimafe prefa. 

Tarquinio, moflb a sdegno per la oftinata relìllen- 
za di quelli Popoli , nel difendere i Beni e la 
Libertà loro contro la fua Ambizione , trattò da 
Ribelle la loro Città: quanti ritrovò in e(Ta capa- 
ci di portar 1’ arme , tutti gli fece paflare a fil 
di fpaaa ; donne, uomini e fanciulli rimafli , fu- 
ron tutti dati in poter della fua foldatefca . Eb- 
bero ancora i fojdati di Tarquinio tutto il botti- 
no , che fu ricchiffirao , poiché trattavafi d' una 
Città che abbondava di tutto . Solamente volle 
che tenelfero in ferbo la decima parte dell’ oro , 
che deftinò al compimento del Tempio di Giove 
su’l Campidoglio. 

Alla Vittoria ottenuta su i Volfci , ben preflo 
feguì 1’ altra fovra i Sabini . Era Tarquinio in 
particolar modo sdegnato con quelli , perchè era- 
n’ eglino flati in {ingoiar maniera la Cagion ch’ei 
foffe riputato dagli altri Popoli dell’ Italia , un 
Ufurpatore e un Tiranno. Saccheggiata Sveffa , 
e con ciò debellati i Volfci , molle le vittoriofe 
fue Infegne contro i Sabini, eh’ erano i primi, 
ulciti coll’ armi . La guerra non fu di lunga du- 
rata -, ballò una battaglia a decider tutto : Tar- 
quinio li ruppe sì fattamente, che rimafe Padro- 
ne del Campo loro , e ne fece tal ftrage , che 
non poteron tentare una feconda Azione. Perciò 
convenne che averter ricorfo alla Clemenza del 
Vincitore, tutto che non ponefiero troppa fperan- 
za in qualche buon’ elìto ; ma furono , con loro 
foddisfazione , difmgannati : Tarquinio , contro 
al Carattere fuo, alcoltò lor preghiere, e accon- 
fentl ad ufar con eflì Graziofamente . 

Non con uguale celerità, nè cosi Gloriofatnen- A quei ai Gii 
te cqndufls a fine la guerra , che fece agli ab:* 
tanti di Gabi . Quella Città era in quel tempo 

4i> . <- 
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divenuta il Refugio di que’ Romani che non eran 
contenti del Governo a allora : badava quello 
fenza più ad irritare il Tiranno ; ben volentie- 
ri avrebbe quelli portata la fua vendetta fovra 
una Città, che per la Grandezza fua, per le fue 
Ricchezze e per la Forza , potea temerli che non 
divenilfe col tempo la Rivale di Roma ; doveva 
dubitar ancora e temere, che da cotella Città non 

J iartilfe il colpo mortale , onde lì venilfe meno 
a fua Potenza . Volendo proveder a quello , por- 
ta le fue Armi contro a quei di Gabi , e ne af- 
fedia la Città. In fette anni , che durò quella 
guerra , accaddero diverfe zuffe e battaglie , fen- 
za però che alcuna gli riufcilTe decifiva : meglio 
fu difefa la Città , di quello , che venilfe alfe- 
diata. Tarquinio , in fine , fi vide collretto ver- 
gognofamente a levar 1’ alTedio , e dovè ritirarli , 
con fadronto di aver vanamente tentato un’ Im- 
prefa , rimalla fuperiore delle fue forze . Ritirof- 
fi perciò y ma non abbandonando la fperanza di 
poterfene prello impadronir con alcuno di quegli 
Artifizj » che fapeva follituire alla Forza . 

Sello, il maggiore de’ figli fuoi , fu quegli che 
gli aperfe la via di cosi importante Conquilla . 
Quello giovane , di conferto col Padre , va e 
inoltra di gettarfi nelle Braccia di que Cittadini ; 
fupplica perchè il voglian proteggere contro un 
Padre inumano e fpietato , contro a un Tiran- 
no y fclama : Non è il mio Padre , non è un Pa- 
dre quello , da cui fuggo ; è il ferro di un barbaro 
Uomo , il quale per mantenerfi in un ufurpato pojfief- 
fo , non ha ficrupolo nè ritegno a immergerlo nel fieno 
de' fiuoi fieffi Figli. Sia la Città vojlra , fiate Vqi , 
il mio Afillo y e fiappiano i Po fieri , che i Figlinoli 
di Tarquinio hanno trovato più ficurezza prefjo a' Ne- 
mici di Roma , che dentro, alle mura della Cafia Pa- 
terna e prefio al Padre . 

Quello difeorfo fatto da un Figlio contro al 
Proprio Padre , che d'altronde era Nemico di Ga- 
bj , commolfe tutti quei che 1’ udirono . Fu rice- 
vuto il Principe come un Dono del Cielo , e fu 

ac- 
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accolto co’ più cortefi e cari modi : egli non 
mancò di foftenere eccellentemente quella parte, 
che fi era propofto di rapprefentare : gli Atti , le 
Parole , la Condotta , concordava tutto col temu- 
to Inganno ; nulla non fi vedeva in lui , che 
non fpiraflfe l’Odio e la Vendetta contro del Pa- 
dre. L’aver più volte battuti i Romani, lardan- 
dogliene il luogo Tarquinio ben confapevole , 
non tanto per Onore del Figlio, quanto per otte- 
nerne auel vantaggiofo fine che s’ era propofto , 
feron che i Gabj confidaron tanto nella Lealtà 
di Serto , che penfarono di non poter fare mi- 
glior cofa, che poner lui Generale di tutte lor For- 
ze : non volev’ altro il Traditore. 

Per ben togliere agli abitanti di Gabi ogn’ om- 
bra di fofpetto , durò per alcun tempo a condur- 
fi con l’ Ardore e con lo Zelo , eh’ avea fin a quel 
tempo inoltrato. Quando le cofe furon ridotte al 
fegno da Sefto prefilfo , mandò egli fegretamen- 
te un fidato meffo a fuo Padre , per fargli noto il 
fucceflb della trama , e chiederli come averte da 
condurfi in appreffo , onde giunger tortamente al 
termine che fi voleva . Tarquinio , ch’era forni- 
to della più fina ed accorta Politica , non volle 
nè fcrivere , nè affidare la rifpofta : pensò di far- 
ne tal cofa dinanzi al Nunzio , che quefti avreb- 
be riferita al figlio nel fuo ritorno , e non per- 
ciò avrebb’ il Meflo coaiprefa ; ben averebbe- 
la interpretata il Filiuolo ; ed ecco quello che 
fece Tarquinio: ftava quefti parteggiando con co- 
tefto fuo Confidente in un giardino ; quivi co- 
minciò con una bacchetta che aveva alle mani, a 
troncar fui gambo alcuni papaveri che mettevan più 
alto degli altri vicini fiori , efenzapiù licenziò il 
Meflb (*) . Il giovane Principe che non mancava d* 
accorgimento e di penetrazione, ben comprefe ciò 
che il Padre additar gli volerti: , ne pofe ritardo ad 

efe- 

(*) Tarquinio dovette imparar quello daTrafibolo di 
Mileto , che aveva allo fteflò modo fatto comprendere 
un’ ugual Confi gl io a Pe riandrò Tiranno di Corinto . 



Tarquinio fi di 
a compir 1’ ope- 
re lattiate dall’ 
Avo fuo imper- 
fetto. 
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eseguirlo : fotto diverfi pretelli fece morire i più 
potenti di Gabi , e fvettò le cime di que’ Capi , 
che avrebbon potuto frapporgli oftacolo nel porre 
ad efecuzione il fuo difegno . Allievo del più Furbo 
e finamente- Dilfimulato uomo e Crudele, che al- 
lora vivelfe , avea fatti nella fcuola di coftui tal 
progreffo , che quantunque giovane foffe , non ce- 
deva punto al luo Maellro . Quand’ ebbe inon- 
dato Gabi del fangue di tutta la miglior Nobil- 
tà , e fi vide là cosi Arbitro , come lo era fuo 
Padife in Roma, aprì le porte di Gabi a Tarqui- 
nio , e mife in poter fuo quello eh’ egli aveva , 
con 1’ opera del più nero tradimento , acquiftato- 

TaTquinio, contro all’ afpettazion de’Gabinii, 
che penfavano divenir la vittima del fuo sdegno, 
trattò que’ Cittadini con affai Moderazione e U- 
manità : Beni, Vita, Libertà, tutto fu lor labia- 
to intatto fcrupolofamente . Vero è che il Ti- 
ranno fece cesi per piu d’ una ragione j e non ci 
ebbe parte alcuna o la Bontà del cuor fuo , o la 
fua Generofità . Confervò Gabi , per farfene un’ 
Prefidio, quando gliene folTe occorfo il bifogno , 
contro a’ Malcontenti di Roma j fperava che la 
Moderazione del fuo Contegno gli renderebbe fa- 
vorevol un Popolo , confervato dalla fua Magna- 
nimità ; che quello gli farebbe un folteguo , per 
se, epe’ Figli fuoi , onde mantenerfi con ficurez- 
za su’l Trono di Roma , quando alcuni Malin- 
tenzionati aveller tentato di levamelo . Fece con 
quelli Nazionali un Trattato , che volle fcrivere 
ai fua mano , e Solennizzollo ; indi lalciò quivi 
Sello fuo figlio, dopo averlo fatto lor Re i e tor- 
noflene a Roma . 

Tarquinio godevafi tranquillamente il frutto 
delle fue Conquille , non però in guifa da rima- 
nerfene vergognofamente lenza far nulla . Si va- 
lea deila Pace che s’ era procurata coll' armi, per 
dar 1 ’ ultima mano e perfezionar 1 ’ Opere gran- 
diofe , che l’Avo fuo non aveva potuto condurle a 
fine ; furono terminate le Grandi Cloache , e con- 
dotte lino a sboccar nel Tevere, dentro al quale 
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{caricar le immondezze di tutta Roma . La fua Ma- 
gnificenza e le fue Cure, diedero il compimento al 
Circo maflimo ; cui aggiunfe de’ Portici , a’ quali 
potettero ripararfi gli fpertatori , per la piova , o 
per altra ingiuria di cielo . Ma l’ Opera che fra 1 ’ al- 
tre più gli torna ad Onore , e moftra meglio la fua 
Magnanimità , fi è il celebre Tempio del Campi- 
doglio . L’ Avo fuo ne aveva concepita 1 ’ Idea , 
formato il Piano, raccolti i Materiali , e gettate 
le Fondamenta prime. Quantunque il Re, di cui 
parliamo , ponette ogni più follecita Cura , per 
vederlo prettamente condotto a fine ; non perciò 
ottenne di vederlo compiuto ; nè prima del ter- 
zo anno , in cui Roma fi reggeva a Repubblica , 
fi potè terminare quel Vallo Edificio . Tale era 
la Grandiofità di cotefte immenfe Fabbriche , che 
Tito Livio confetta ingenuamente che a’ giorni 
fuoi molto difficilmente fi farebbon potute far 
limili Fabbriche, le- quali fottero di si valla Mole, 
e di così grande e Difpendiofa Solidità. 

La Città d’ Ardea li trovava nelle dure circo- Affedi» Arde»# 
danze di Gabi . La fua colpa era d’ aver ricove- 
rati quelli Efuli , che la Tirannia di Tarquinio 
avea sbanditi da Roma , e forzati a cercar altra 
Patria. Agli occhi di Tarquinio era quella un’E- 
norme Colpa, ma non s’armò egli contro quella 
Capitale de’ Rutuli , per punirnela ; la Città 
d’ Ardea era Ricca e Doviziofa ; dalla Conquida 
di lei , due cofe fperava , molto a se utili : 1’ una 
era un Grotto Bottino ; onde ricavare di che for- 
nire alle llraordinarie fpefe , a cui s’ era dato , 

f ier una efuberante Volontà di Fabbricare ; era 
’ altra , il fuo defiderio di far rifiorir Roma , che fi 
trovava fpogliata di tutto e fenza denari ; ed egli 
penfava a cettare , così facendo , il pericolo d’ una 
Sollevazione molto imminente contro al Governo . 

Quelli furono i veri Motivi dell’ Attedio d’ Ardea. 

Il vendicarfi de’ Rutuli non fu altro che un mero 
Prefetto . 

Il principio dell’ Attedio fecefi con fommo vi- 
gore ; ma il Coraggio degli Attediati rendette 

vano 
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vano ogni sforzo degli Affalitori . I Romani , che 
non avevan penfato di trovar tanta refiflenza , 
cominciarono a fmarrire ; l’Aridor loro , e quel 
primo lor Impeto era venuto meno : 1 ’ Afledio 
di quella doviziofa Città , che Tarquinio aveva 
riguardata come una immancabil preda , per cui 
ed egli , e il fuo Popolo farebbonfi largamente 
arricchiti, fu in vece, la Prima e Principal Ca- 
gione della fua Rovina. 

L’ Ozio d’ un Affedio che dura molto , era un’ 
occafion per le Truppe , onde divertirfi e cercar 
palfatempi . Il Figlio di Tarquinio non teneva 
nella richiefta Difciplina i fuoi Soldati; Trefche, 
Balli, e Conviti eran le lor Cure . Un giorno, 
che Sello avea dato un convito a’ fuoi Fratelli , 
e invitato infìem con quelli , Collatino , il ma- 
rito della si Celebre Lucrezia , fi venne fra più 
allegri difcorfi , a parlare e quiftionar fovr’ al Me- 
rito d’ alcune Donne . Ognuno de’ convitati efal- 
tava con laudi la propria donna , e avrebbe vo- 
luto che quella primeggiale fovra quelle di tutti 
gli altri . Collatino , il quale avea veramente la 
più bella moglie di tutti , ed era il polfelTo- 
re di colei , che potea chiamarli la Gemma 
delle Mogli , traboccava in parole , e non ri- 
finiva mai di efaltare i Pregi di Lucrezia . Sic- 
come avrebbe pur voluto che tutti rimanelfero 
per fua fi del Merito della fua donna , Superiore a 
qualunque altro , propofe uno fperimento , che i 
Vapori foli del Convito , e la foverchia Alle- 
gria , potevan fuggerirli . Mettianci , difs* egli , a 
cavallo , e facciamo una forprefa alle nofìre Mogli ; 
ed abbia la Palma / opra le altre , quella che trove- 
remo occupata meglio negP impieghi del feffo . Tutti 
accettaron l’ Invito , e immantenente eccoli tut- 
ti a cavallo , per trovarli in un’ illante a Ro- 
ma . Le Donne de’ Tarqnini furon trovate a ta- 
vola con molta compagnia da effe invitata . Di 
qui fi portano a Colla zia , dove trovan Lucrezia 
con le fue femmine , che badava a filare , e fla- 
va difponendo alcuni lavori di lana . Non fu 

più 
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più queftione , cui folfe da darli la Preferenza ; e 
tutti ad una voce attribuirono a lei la Palma . 

La Virtù di Lucrezia non fece una medefima 
impreffione in ciafcun’ animo di que’ giovani Ca- 
valieri : tutti , è vero , fe ne tornarmi pieni di 
ammirazione pel merito , e per la sì rara con- 
dotta di Lucrezia ; ma Sedo , edremo nelle fue 
paflioni , concepì un sì violento e sfrenato amo- Paffione di Sefto 
re per lei , che non Teppe ritenerfi dal tornar , ^ Lucrerà . 
pochi giorni dopo., a Collazia . Quanto maggiori 
difficoltà trovò a vincere la Virtù di Lucrezia , 
ed egli più fi determinò odinatamente a combat- 
terla e fuperarla . Tutto mife in opera : Carez- 
ze , Violenze, Doni, Minacce; neffuna cofa po- 
tè rimuover la calla Lucrezia dal fuo Dovere . 

Il feduttore, irritato vieppiù dalla refidenza , le 
fa la orribil minaccia di toglierle, infiem con la 
vita, la Riputazione d’ Onelta . Dopo avervi tra- 
fitta con que fio ferro , ammazzerò , foggiunfe , uno 
de' voftri / chiavi , che vi porrò a lato nel vofìro letto . 

Il timor di morire colla opinione di donna difo- 
norata , fu cagione a Lucrezia di perdere la fua 
virtuola Collanza : llretta a quello modo, acconfen- 
tì . Soddisfatto Tarquinio , Tene tornò al Campo, 
contento di ciò , che dovea metterli fommo or- 
rore ed eterna vergogna . Ma vedremo ben pre- 
do gli effetti di cotedo infame Trionfo piombar 
fovra di lui, e fovra tutta la fua Famiglia. 

Lucrezia , penfando al Fatto , non trovò altro 
rimedio alla onta l'opra v venuta le , che la Morte . 

Ma non volendo morire fenza afficurare la pro- 
pria Vendetta contro 1’ Autore del fuo Obbrobrio , 
mandò fubrto un Corriere a fuo Padre ed a fuo 
Marito , acciochè entrambi venilfero immante- 
nente da lei . Vengon quedi fubito ; fuo Pa- 
dre Lucrezio in compagnia di P. Valerio ; e 
Collatino il Marito, infieme con Giunio Bruto. 

Lucrezia, immerfa nel pianto, e opprefTa dal do- 
lore , narra fra finghiozzi , F affronto fattole , e 
fe ne fa promettere la Vendetta . Afficuratane , 
fi trae un pugnale che tenea nafcodo, e ficcatol fi 
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Morte volontaria j n petto, non vorrà , dille , alcuna pica onefia donna 
e 1 Erou valersi delT esempio di Lucrezia per sopravvivere alla 
sua infamia y Detto, e cadde trafitta a piedi del 
Padre e del Marito. 

Prefi , 1’ uno e 1’ altro , del più amaro dolore , 
l’uno per aver perduta la figlia , e 1’ altro la Mo- 
glie , vorrebbon pur richiamarla alla vita ; met- 
tono alte grida , e fmarrifcono , per foverchio af- 
fanno, la ragione. Bruto, che fitto 1’ apparenza 
di un’ Infenfato , da ben diciottenni , volgeva 
nel penfiero il Rovefciamento di quel Governo , 
trovò efler giunto il tempo da condurre a fine 
il fuo difegno, giacché non li mancav’ altro 'che 
l’Opportunità . Non s’ arrelta egli a piangere 
inutilmente ; vuole da quella cosi tragica Morte 
trarne la Salute dello Stato . Allora lafciando 
quella fua apparenza di llupido , e inoltrandoli 
quell’ Uomo che veramente era , trae dal petto 
di Lucrezia il ferro tutto intrifo di fangue , e 
levandolo in alto io Giuro , dille , per quello sì puro 
e così cafto Sangue oltraggiato da Se/lo , e voi prendo 
in teflimcnio , Dei tutti del Cielo , che io eoi ferro e 
eoi fuoco , ne fari) la vendetta su le vite del Re , 
della Reina , e di tutti i lor figli y ni mai piti vorrò 
sofferire , che di' ora in avanti filaci uomo alcuno che 
Regni in Roma . Sovra lo Hello pugnale Collati- 
no, Lucrezio , Valerio, e quanti eran prefenti , 
giuraron lo Hello Giuramento . 

Rivoluzione di Quefio Giuro fu come il fegnale della Rivolu- 
tomi e mutazion 2 ione : i Congiurati , fenza perder momento , eli- 
di Governo. t rano in Roma con una quantità di giovani ben 
armati, e recanfi con loro il Corpo della fventu- 
rata Lucrezia. Ogni Condizion di perfine , che 
opprelfa coni’ era , afpettava con impazienza un 
Cambiamento, benché noi fperalfe , tutti abbrneia- 
ron con incredibile zelo quefio incontro, troppo 
odiando il Governo che folferivano . La Vifia 
dell’ Efangue Corpo di Lucrezia, la Compaflìone 
per lei eccitata , 1’ inafpettato Cangiamento di 
Bruto, aggiunto l’Odio del Tiranno , fecero ri- 
folver i due Ordini ad armarfi , per ricuperare 
. quella 
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quella Libertà che s’eran lafciati togliere, e per 
vendicare l’ingiuria fatta alla Virtù di Lucrezia: 
Nel tempo Hello, Bruto ch’era flato l’Anima di 
quefta Rivoluzione, moffe il Senato a Decretare 
che Tarquinio fofle confiderato come colui che 
aveva perduta la Corona di Roma , e rimaneva 
condannato ad un perpetuo Efilio ; pena la Vita 
a chiunque penlalfe di dichiararfi in fuo favore . 

Per dar compimento a quanto aveva penfato , 
Bruto alla tefta d’ un Armata efce di Roma ; va 
dritto al Campo eh’ era all’ affedio d’ Ardea . Lo 
aveva preceduto Valerio; e più lettere venute da 
Roma , avean annunziato già alla foldatelca 1 ’ 
improvvifo Cangiamento di quella Città ; perciò 
non ebbe a far più , che accotìarfi alle trincee , 
e fu ricevuto non folamente , ma dichiarato an- 
cora da tutta l'Armata, fuo Generale. Tarquinio 
intanto , al primo udire di quefta fommolfa , era- 
fi partito , d’ Ardea per andar fiubito a fpegner 
in Roma quel fuoco, che in fuo danno vi s’ era 
acceio ; ma tardi ; non ci avea più rimedio : trovò 
chiufe le Porte, e cuftodite fortiflì nutriente : °li 
fu dall’ alto delle mura intimato il Decreto del luo 
perpetuo Efilio . Allora prefe la rifoluzione di 
raggiugner il fuo Efercito fott’ Ardea ; ma trovò 
tutto mutato. In quella maniera , vedendofi il Re 
cacciato dalla fila Capitale , abbandonato dal fuo 
Efercito , fi volfe a cercare prelfo gli Etrufchi 
un Alilo , accompagnato dalla Moglie e da due 
maggiori fuoi Figli,- ritiroflì a Cere . Il maggior 
Figlio però, fe n’andò a Gabj, la cui Sovranità 
fi aveva quelli ufurpata, come abbiam veduto , col 
più nero tradimento, e col fangue de’ più Princi- 
pali fuoi Cittadini . Ma gli Abitanti di Gabj , 
per una giufta vendetta del cielo fianco di lafcia- 
re in vita quello fcellerato , non avendo pollo in 
obblio le Atrocità commelfe da Serto , lo uccife- 
ro , e con un colpo folo vendicarono, infiem colle 
proprie ingiurie , il Difonor da lui recato alla 
Virtuofa Lucrezia, e dirò pure, alla fua propria 
Famiglia , della quale era egli l’Obbrobrio per le 

O fue 



Tarquinio e cac- 
ciato da Roma. 



Serto , il mag- 
gior de’ fuoi fi- 
gli è uccifo da 
quei di Gabj. 
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fue enormità, ed era flato la Rovina, per un ec- 
cedo della Tua brutale incontinenza. 

A quefta maniera ebbe fine la Monarchia di 
Roma in uno che fe l’aveva ufurpata con una 
quantità di Delitti e di Parricidi ; uno , che ave- 
va Regnato veramente da Tiranno, fenza Rifpet- 
to alcuno per le Leggi , fenza alcun Riguardo pe’ 
An. del Mon- naturali fentimenti dell’ Umanità : Tarquimo ave- 
do . 3499. va Regnato venti cinque anni . Roma fu gover- 

Av.G.C. 505. nata dai Re, cominciando dalla Fondazione di 
An.diR.244' quefta Città e venendo fino al principio del Go- 
verno Repubblicano , lo fpazio di duecento qua- 
rantaquattro anni . 
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LIBRO SECONDÒ* 

STORIA DI ROMA 

Sotto i Consoli , fino al tempo che 
furono stabiliti i Tribuni 
della Plebe . 

EPOCA SECONDA 
Che racchiude lo fpazio di 17. anni . 



§. I. 

Creazion de' Confali . Bruto e Collatino primi Confoli . 

Vie» confermata la Proferirà one de' Tarquinii . Con- 
giura in favor de'Tarqumii . Bruto condanna a morte 
i proprj figli . Offervazioni fopra la condotta di Bru- 
to . Collatino è depoflo . Ingegni di Tarquinia per 
riafcendere al Trono. Morte di Bruto. Suoi Funera- 
li , e fuo Elogio . Valerio cade in fofpetto di afpi- 
rare al Trono. Debilita notabilmente l'Autorità de' 

Confali . Si fa la follenne Dedicazione del Campi- 
doglio . T arquinio fa nuovi tentativi . Guerra contro 
a Porfenna . Eroica azione di Orazio . Ajfedio di 
Roma . lmprefa arditifftma di Muzio . Suo intre- 
pido Coraggio . Porfenna fa la pace co' Romani . 

Audace fatto di Clelia. Qual giudizio debba farfi 
di cotejìi tre Eroi di Roma. 

I^Ende ftupore il veder quanto la Tirannia d’un Dlon. ff*l. p.ìjo ; 
uom folo foue potente a metter nell’ animo de’ 4 »°^ ^ 

Romani la più alta Avverfione contro il Gover- ' v ' '*'*■* 
no Monarchico. La felicità deilo Stato procurata Hter.L. i.t.7.1*; 
da’ fei precedenti Re, non valfe a nulla in para- 
gone dell’ Enorme Abufo che aveva fatto Tar- 
quinio della fua Reale Autorità ; e la Monarchia, 

1 O 2 e il 
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Storta di Roma fotte i Confali . _ _ 
e il Nome fteflo di Re rimafero proferirti per 
fempre . Stettefi per qualche tempo fofpefi , deli- 
berando su la Forma del Governo che tornafle 
bene di foftituire alla Monarchia : udite le pru- 
denti rifleflìoni di Bruto , furono concordemente 
abbracciate le fue Maflìme , e fi convenne d atte- 
nti. del Mon - ner f, a Q Ue i Piano , che cotefto zelante Cittadino 
do. 1499 - aveva propofto . Quella Forma di'Governo era un 
Jv.G.C. 505. c0IT1 p 0 rt 0 d’Ariftocrazia e Democrazia ; dovean fee- 
■Ari. diR. 244- dierfi , per fovraftare alla Repubblica lo Ipazio di 
due anni, due Perfone del Magiftrato , che fareb- 
bonfi, rinunciando a più faftofo Titolo , chiama- 
ti Confoli : in quella guifa voleafi ricordar loro , 
che non eran eglino gli Arbitri della Repubblica, 
Bruto e coiiati- ma ^ bene i fuoi Configlieri . I Romani « certi 
confo"!' v. Fa™! che non aveaci in Roma alcuno , che folfe mag- 
del Confolato . pjor nemico de’ Tarqumu , di quello , che 11 k 

fe Bruto, (lato l’autore della Congiura , e con 
lui Collatino, come lui, ch’era flato perfonalmen- 
te oflefo , e perciò animato a volerne per ogni 
guifa trar la vendetta , per 1 ’ oltraggiata fua Mo- 
glie ; i Romani dico, vollero che quelli due toi- 
fero i primi Confoli . Venne primamente eletto 
Bruto, e pofeia Col latino . Cotefta Dignità ebbe 
nel fuo primo ftabilimento una Poflanza poco 
meno che uguale a quella de’ Re : furono lalciate 
a’ Confoli le ftelfe Infegne della Regia Dignità ; 
la Seggiola Curule , la Veda di Porpora , e t 
dodici Littori, muniti di Verghe e di Scuri , che 
precedevanli . Dubitofli che tanto e sì terribile 
apparato non cagionale gelofia e fofpetto ne Ro- 
mani ; e perciò, ai Fafci dell’ uno de Confort 
traffero le Scurii così però, che 1 ’ uno e 1 altro 
Confolo poteffero alremativamente far ufo di co- 
tefta Infegna della Confidare Dignità. Cosi gran 
mutazione di Governo accadde 1 ’ Auno 244. dal- 
la Fondazione di Roma. . , 

Vien confermati L’ufo, che prima d’ altro fecero 1 Con foli della 
li prefazione Sovrana Autorità lor conferita , fu meflo in ope- 
de’ Tarquimi . ra co i Riconfermare , nella Pubblica Adunimza 
del Popolo, il perpetuo Sbandeggiamento de Tar- 
r quniii, 
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quinii , e colla immutabile Profcrizione de’ Re , 
e del Governo Monarchico . I Confoli , volendo 
render Solenne e Irrevocabile quello Stabilimen- 
to, giurarono fovra quelle Are medefime , su le 
quali avevan immolate le Vittime , di non ri- 
chiamare mai più li Tarquinii ; di opporfi con 
ogni maniera di forze al lor ritorno, e a quanto 
potelfe tentarfi per fare qualfivoglia altro Re den- 
tro a Roma . Dopo un Atto così vigorofo e di 
tanta importanza per rimaner in polfelTo di quel- 
la Libertà che s’ avean procacciata col perieoi 
della vita , fuccedette la Cura di rimpiazzare il 
numero di coloro , che formavano il Primario 
Corpo dello Stato , ridotto , tra per le Profcri- 
zioni, gli F.lìlii volontarii, e le Morti , a un 1 af- 
fai piccol numero di Senatori. Si venne fceglien- 
do fra i Cavalieri e 1 ’ Ordin del Popolo , quanti 
n’ avea de’ più Prudenti e capaci di fupplire al 
vuoto ; e in quella guifa fu renduto a quel sì Ce- 
lebre Corpo tutto il fuo antico Splendore , e la 
fua primiera Autorità . 

Gcdea la novella Repubblica , fotto la faggia 
Condotta de’ fuoi due primi Confoli , tutti gli agi 
della Libertà . In sul principio niuna cofa era , 
che turbale la Pubblica Tranquillità; tutti erau 
contenti di quella dolce quiete , onde gioivano 
in feno della Libertà ; ma uno flato così felice 
non durò lungamente. I Tarquinii, che fi eran 
rifuggiti nell’ Etruria a Tarquini antica lor Pa- 
tria , ponevano ogni fludio ad ifconvolgere quel- 
la pace , che regnava in Roma ; intefi per quefta 
via a rifalire , col feminar difcordie , su’l perdu- 
to lor Trono. Foffe naturai compaffione, o foffe 
che i popoli di Tarquini ambiffero di protegger un 
uomo eh’ era originario della lor Patria , cotefli 
prefero a foflenerne le pretenfioni: mandarono a 
Roma Ambafciadori a fupplicare e dettar compaf- 
fìone : non dovean quelli , fecondo lor apparente 
Commiflìone , far altra cofa, fuorché domandare 
che foffer reftituiti al difcacciato Re i Beni fuoi 
e i fuoi Averi ; ma Tarquinio avea loro infìnua- 
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to fegretamente di maneggiarfi e formarli un pof- 
fente numero d’Amici in Roma , che proteggerte- 
li il fuo Ritorno. 

Giunti a Roma i Legati di Tarquinio; efpo- 
fero al Senato la commiflione avuta : nefluna 
cofa avea maggior apparenza di Moderazione e di 
Giuftizia, che una tale Iftanza per la Reftituzion 
degli Averi a un mefchino Efule, ridotto, coni 
«fu dicevano , all' eftrema miferia , nel luogo del 
fuo Efilio . Quella Richieda però non lafciò d’ 
incontrar molte difficultà nel Senato. I due Con- 
foli eran di fentimento diverfo : Bruto , che noti 
i conofceva altro fuorché il Ben della Patria , non 
era apparecchiato a rellituire ; non voleva che per 
modo alcuno fi prellafle orecchio alle domande di 
Tarquinio : Collatino , il fuo Collega , uomo di 
più mite ingegno , e d’ un Carattere più umano , 
inclinava alla Reftituzione: l’affare fi difcuffe lun- 
gamente nel Senato , e non perciò fi veniva ad 
alcuna Decifione; bifognò rimetter l’ affare al Giu- 
dicio del Popolo radunato. L’uno e l’altro Con- 
filo efpofero il lor Sentimento , e ciafcuno di que- 
lli intefe a moftrarne i giudi motivi . Collatino 
rim afe afcoltato , e fletterò per lui tutti i Voti : 
fu dunque Decretata la Reftituzione di tutti gli 
Averi ai Tarquinii. 

Non mancaron gli Ambafciatori di far fubito fa-, 
pere a Tarquinio il buon’efito della Commiflion lo- 
ro ; notificandogli al tempo fteflo , come fi eran ma- 
Congiura in fa- neggiati per mettergli infieme un poffente numero 
vor du’ Tarqui- di Favoreggiatori . In fatti , nel tempo fteffo che fi 
““ • penfava a disbrigare e caricare le robe da trafportar- 

fi , macchinarono e mulinaron tanto, che traffero 
a divenir Protettori del Ritorno di Tarquinio un 
forte numero di giovani Signori ; fra’ quali, i due 
Vitellii, i due Àquilii , e i due figli di Bruto, 
n’ erano i Capi. Ne’ Congrertì loro che tenevanfi 
predo gli Aquilii , fi convennero alla prefenza de- 
gli Ambafciadori , che prima d’ altro, s' averterò ad 
uccider li due Confoli , e quindi introdur fubito 
nella Città li Tarquinii. Un cosi deteflabil Pro- 
getto 
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getto fi volle confermare co’ più orribili Giura- 
menti . Cotefta fconfigliata e temeraria gioventù 
tanto più facilmente fi abbandonò all’altrui fedu- 
zione , quanto più fi trovò perfuafa di non aver 
nulla da temere per parte delle Leggi , effendo 
eglino tutti , chi Figlio, chi Nipote, d’uno dei 
due Confoli . A quello modo la pretefa Scurezza 
dell’Impunità da una parte , dall’ altra la Speran- 
za degli Onori e delle Dignità che afpettavano 
colla Reftituzion de’Tarquinii , tralfeli in una 
Congiura la più Odiofa e la più Nera di quante 
n’ abbiam dalla Storia . 

I Congiurati, quantunque giovani affai, con- 
duffer si cautamente 1 ’ ordita Cofpirazione , che 
tutta la Vigilanza de’ Confoli non ne penetrò 
nulla ; veun' effa a fcoprirfi per un (ingoiar Trat- 
to della Previdenza . Uno fchiavo chiamato Vin- 
dicio , portoli per orecchiare all’ ufcio della ca- 
mera dov’ eranfi uniti li Congiurati, udì lor dif- 
corfi , e comprefe le mifure che pretidevanfi per 
dar compimento al loro Abominevol Difegno - 
Cors’egli torto ad avvertirne i due Confoli i e 
furon quelli immantenente al luogo indicato. Ar- 
redano gli ammutinati , s’ impadronifcon delle 
Scritture , conlegnate imprudentirtìmamente per 
loro agli Ambafciadori , a fin che tramandate 
foffero a Tarquinio , e valefler d' Arra e di pruo- 
va della Fedeltà e Zelo che ponevano a ben fer- 
vido . 

Nel giorno feguente , allo (puntar dell’alba , Bruto condanni 
Bruto fa adunare il Popolo in Comizi , monta * morte i propri» 
sul Tribunale , e impone che gli fian condotti ” s 
innanzi e porti al cofpetto di tutta ^l’Adunanza , i 
Rei . Si fa il Proceffo ; produconfi le Lettere for- 
prefe ; leggonfi quelle , e fon riconofciute , e con- 
feffate dagli Autori porti al confronto di Vindi- 
cio . Non avendo i Colpevoli cofa alcuna da op- 
porre a così convincenti Pruove , dieronfi a im- 
plorare co’ finghiozzi e colle lagrime , la compaf- 
fione e la Mifericordia de’ Giudici . Cotefta ma- 
niera d’ Eloquenza , così atta a muovere la pietà 

O 4 fa- 
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farebbe (tata baftevole di fe a raddolcire e pie- 
gar 1 animo di qualunq\i altro Giudice , il quale 
meno avdfe avuto a cuore il Ben Pubblico ; ma 
la Colpa era di tal natura , che non lafciò in 

3 uell’ animo luogo alcuno alla Pietà . Bruto , Pa- 
re a un tempo, e Giudice de’ Rei , niente fcof- 
fo dalle voci della Natura , ma folo predandoli 
all’ Amor della Patria , pronuncia la Sentenza di 
Morte , e dà ordine che fia immantenente efegui- 
ta dinanzi a fe , e fi cominci da proprii Figli . Fra 
quanti aveanci fpettatori , folo fu Bruto, il qua- 
le non rimanerti: commolfo , o noi parerte , al 
trillo fpettacolo di cotella sventurata gioventù : 
pur un fegno non diede di tenerezza e d’ umani- 
tà; ed efercitando la fua Sovrana Carica fi moltrò 
collantemente nell’ afpetto e in tutto il fuo con- 
tegno , Fermo ed Immobile . Altro non poteva 
notarli in lui , fuorché quel fommo amor della Pa- 
tria , che non afcoltava alcun’ altro fentimento: 
eminente animo patrio inter pv.blicae poenae minifìe- 
rium. Sacrificati i Rei alla Patria , fi penfò a ri- 
compenfarne il Liberatore. Vindicio fu fatto Li- 
bero e Cittadino, oltre ad una Rimunerazione in 
denari. Per ciò ch’appartienfi agli Ambafciatori , 
flati gli autori del Delitto , e del Supplicio di 
que’mefchini giovani , flettefi a deliberar lunga- 
mente su’l lor Deliino; ma prevalfe finalmente 
il Dritto delle Genti , comechè l’ averter eglino 
violato i primi : fu lor conceduto di tornarfene 
ond’ eran venuti , recandoli con feco , tutta quella 
Infamia , che traeva!! appreflo quel Sacro Diritto 
che avean violato . Un Efempio di così terribile 
Severità , come quello che dato avea il Conlolo 
nella propria Famiglia, produfle tutto quell’effet- 
to eh’ egli fen’ era promeflo : le Leggi impofero 
un maggior Rifpetto; la Patria divenne più Ca- 
ra , e non si trovò più in Roma chi penfafle 
a' Tarquinii . Mollran quelle cofe quanto a bene 
tornarti: quel fevero Atto di Giuflizia , e fanno 
1’ Apologia di Bruto . Fu la feoperta di cotella 
Congiura cagione di mutar fentimento intorno 

a’ Beni 
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a' Beni de’ Tarquinii : rimafer eglino abbandona- 
ti all’ avido arbitrio del Popolazzo ; Rafc il pa- 
lagio ; Rovinare le ville i e Divifi lor campi in 
favore de’ Cittadini più bifognofi . Fu quedo il 
fine , a che riufcì la prima Congiura tentata con- 
tro la Libertà di quella nafcente Repubblica. 

La fevera Condotta di Bruto, rifpetto a’Figliuo- Oflerv*iioni fo- 
li fuoi, è un’Efempio di Fermo e Forte Animo, <Kta 

che i Romani hanno Tempre ammirato e lodato ; 
lo hanno i Greci avuto in orrore ; i Poderi 
l’hanno Efaltato , o Coperto di Biafimo , a nor- 
ma ognuno del proprio Carattere e fentimento . 

Uno de’ più Celebri Scrittori de’ noftri di, degno 
pe’ Lumi fuoi e per la Tua Pietà , d’ ogni maggior 
Stima , il cui Nome , con infiem le Tue Opere , 
paleranno alla più tarda Poderità , fi moftra 
molto incerto su quello Giudicio : truova per una 
parte la Infleflibilità di cotello Magnanimo Ro- 
mano , d’ una Crudeltà feroce ; in qual guifa 
predarli a lodarla ? Ma d’altra parte , Taverne 
pietà parrebbegli acconfentire ad un vii tradi- 
mento, che non troverebbe approvazione. Qual 
giudizio dunque farebbe da farfene ? Per ufcire 
di tal dubbiezza , e dare a Bruto quella Laude , 
eh’ è ben dovuta al Gloriofo Sagrificio eh’ egli fe- 
ce del paterno Amor fuo alla Libertà della Pa- 
tria , il nodro Autore fuppone in quedo primo 
Eroe ch’ebbe Roma, un Sentimento di Svifcera- 
tezza pe’ Figli fuoi , Sentimento che non ebb’ egli 
giammai ; pretende che in quedo fuo Fatto , 

Bruto fu e Fermo , e Tenero ; eh’ egli fu al 
tempo delfo buon Giudice , e Padre amorofo . 

Quedo penfiero , che è quello del Signor Rol- 
lio , nè però è abbracciato da molti , fembra 
a lui ben fondato fovra quede parole dello Sto- 
rico Latino eminente animo patrio inter publicx peo- 
nie minijlerium : Cred’egli che il Confolo , nell’ 
attuale Efercizio della fua Carica „ abbia fatto 
„ fenfibilmente apparire negli occhi , nel vifo , 

,, in tutto il fuo portamento , la Paterna fua te- ' 

„ nerezza i e ciò ( aggiugn’egli ) , non poteva 

„ elfer 
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„ effer altrimenti; perocché l’Atto di Bruto non 
„ farebbe (lato Atto di fermo e Coraggiofo ani- 
„ mo ( che meritate lode ) , ma si Ferocia e 
„ Brutalità meritevole d’ ogni efecrazione , e di 
„ eter deteftata da qualunque ben fatto animo 
„ e Virtuofo“ 

Quell’ efpreflìoni del Signor Rollin pajon fon- 
date in quel fentimento che la Natura ha porto 
ne’ Padri in favor de’ Figliuoli ; ma non penfo 
io che s’avvifafle lo Scrittor Latino d’ efprimer 
quello ; nel corfo della fua Storia , non lafcia 
correr un motto , donde il Signor Rollin pote 
dedurre cotefto fuo giudicio ; pur una parola d’ 
alcuno efterior fegno mortrato da Bruto dell' in- 
terna fua triftezza . La maniera che tiene il Si- 
gnor Rollin nel rendere eminente animo patrio , 
fembrami al tutto oppofta a ciò che intender 
vuole l’Autore . Tito Livio vuol moftrarci un 
Eroe , che fagrifica tutto alla Patria e alla Li- 
bertà di lei : un Uomo che opera in tutto da 
Eroe , e per ciò non lafcia trafparir fegno alcu- 
no di debolezza . Il Latino Scrittore vuol carat- 
terizzare 1 ’ Eroifmo di Bruto , e moftrare mani- 
feftamente che la Virtù la quale il fa vero Eroe, 
è l’ Amor della Patria ; Amore che gli fa di- 
fprezzare qualunque altra confiderazione eminente 
animo patrio . Ed ecco il vero fenfo di quella e- 
fpreflìone . Quella è l’ idea che n’ hanno conce- 
puta gli Antichi unìverfalmente : ripeton tutti 
che Bruto , in cotella fua Azione , non diè feguo 
alcuno di turbamento , nè di afflizione . Erali 
egli, come fi efprime Valerio Maflìmo , fpoglia- 
to d’ogni fentimento di Padre , volendo onnina- 
mente operare fecondo Giuftizia , exuit patrem , 
ut Confulem ageret . Torniamo alla Storia . 

«Je- Collatino, il Confolo Compagno di Bruto nel- 
la Carica , e in tutte le cautele che s’ eran do- 
vute prendere nel tener lontani i Re da Roma , 
mortrato avendo foverchia Indulgenza , e perciò 
una condotta diverfa da quella di Bruto, diven- 
ne fofpetto a’ Romani . Il fuo Nome liete) , poi- 
ché 
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chè fi chiamava Tarquinio Collatino, mal udito 
da quel Popolo , gelofiflìmo della Libertà , fu ca- 
gione che non piacefle il veder tanta Portanza 
collocata nelle lue mani ; temevafi che il natu- 
rale affetto per una perfona /frettagli di Parente- 
la , non poteffe rivolgere in favore di lui le 
Forze che gli erano affidate della Repubblica. 
Quello Popolo , che di recente avea ricuperata la 
Libertà , intefo a confervarla a collo del fangue 
ancora, depofe Collatino dal Confolato ; e non 
contento , obbligollo a ritirarli da Roma , e in 
quefìa maniera liberar per Tempre la Repubblica 
dal timore , e fin dal Nome di quella Famiglia . 
Bruto furrogò, al Confolo deporto, Publio Vale- 
rio , eh' era llato un de’ Capi nel rifolver lo Scac- 
ciamento de’ Tarquinii . 

Non potendo più Tarquinio fperar nulla da’ 
fuoi Favoreggiatori dentro a Roma , e vedendo 
che il teffuto inganno ad altro non era riufeito , 
che a render fe , e tutta la Famiglia fua , più 
che mai odiofiflìmi a’ Romani , fi volle a vedere 
fe con 1 ’ Armi , e facendo ufo dell’ aperta Forza, 
potea rifalire fopra quel Trono . Trovaronfi nel- 
la Etruria due Popoli, quelli di Veja, e quei di 
Tarquini, che gli s’unirono, ed abbracciaron con 
ardore l’occalìone di moftrarglifi Amici . Forniron- 
gli quelli una affai forte Armata , onde ricupera- 
re il Regno, perduto recentemente per la Crudel- 
tà fua , e mal già acquiftato per la fua Sfrenata 
Ambizione . Roma , fentendo eh’ egli s’ apparec- 
chiava a muoverle guerra , non iftettefi oziofa : i 
due Confoli che reggevan concordemente lo Sta- 
to , Armarono erti pure , e moffero incontro al 
Nemico. Si diede una battaglia, che non fu d’al- 
cuna conchiufione , falvo che ci morirono Bruto, 
ed Arunzio uno de’ figliuoli di Tarquinio. Comin- 
ciò cotefta Azione con un Duello fra i due Ge- 
nerali ; la morte de’ quali fu come l’annunzio 
della fanguinofa Battaglia che ne feguì’. La notte 
impofe fine a quella pugna ; nella quale mal fa- 
rebbefi potuto decidere chi n’avelfe avuto il peg- 
• gio. 
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gio. Nel di feguente, potè sì forte l’orribil fpet- 
tacolo de’ cadaveri eftinti , ond’ era tutto coperto 
il terreno , che i Nemici di Roma fi dierono alla 
fuga, e lafciarono i Romani padroni del Campo. 
Valerio lieto della manifelta confeffione che fa- 
ceva il Nemico della propria fiacchezza , fe ne 
tornò a Roma , dov’entrò in Trionfo . Quella 

V. r Art. Guerre. Pompofa Cerimonia fi fece con si bell’ Ordine e 
fu così Maeltofa e fplendida , che fervi elfa ne’ 
polteriori tempi , come un Modello ed una Re- 
gola di tutti i Trionfi che poi fuccedettero . 

Suoi funerali , e Oopo quella Pubblica Solennità , fu ordinato 
un e ogio . Lutto pel Liberator della Patria . Avendo Bru- 

to cagionato del bene a tutti gli Ordini dello 
Stato , non fu alcuno che non fentilfe un vero 
difpiacere della fua perdita : ne voller tutti dar 
teftimonianza e coltOnpre de’ magnifici Funerali 
a lui fatti , e con le Gramaglie che tutti velli- 
rono . Il Senato, i Cavalieri, e il Popolo, tutti 
alìillerono alla Funebre Pompa , e dettero vo- 
lentieri a udire 1’ Elogio , che di lui pronunciò 
Valerio , mettendo in bella villa 1’ Eroiche Vir- 
tù del Confolo l'uo Collega . Roma iftitul la pra- 
tica di celebrare con Panegirici funerei la Memo- 
ria de’ Grandi Uomini; quella pratica fu indi fe- 
guira da’ Greci , che non tardarono ad imitarla . 
In meno di un’ anno , Bruto difegnò e compiè 
quanto non avrebb’ altri potuto efeguire in dieci 
anni . Cacciò di Roma i Re , e ne sbandi in per- 
petuo la Monarchia . La fua Avvedutezza pru- 
dentillìma , e la fua fublime e nobil Maniera di 
penfare , furon cagione della Ricuperata Libertà 
della Repubblica ; la qual giunfe a poter fola Co- 
mandare a fe llelfa . Per lui riacquiftò il Senato 
l’antica fua Libertà , e il fuo primiero Splendo- 
re . Tornarono , per lui , in pregio i Cavalieri ; 
ne rimafe il Popolo fgravato , e fottntto dalla 
folferta Schiavitù ; e per ultimo , foftenne egli e 
difefe il Pudore e 1’ Oneltà del deboi feffo . Nè 
le Donne fi inoltrarono men volonterofe d’ Ono- 
rar la Memoria di cotello Impereggiabil Uomo , 

e rno- 
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e predargli grate , come a Protettore e Vin- 
dice della Coniugale Caditi : veftiron tutte a lut- 
to per lo fpazio di dieci meli ; ed onorando a 
quello modo quel primiero Eroe de’ Romani , che 
avea con tanto zelo prefa vendetta dell’ affronto 
fatto al felfo loro nella perfona di Lucrezia , ono- 
rarono altamente nel tempo fleflo loro medefime. 

Valerio rimafo , per la morte del fuo Collega, 
folo nel Confolato , non andò guari , che fi rendè 
fofpetro a’ Cittadini della fua Patria. Il non aver 
egli follituito alcuno al morto Collega, e l’aver 
pollo fovra 1 ’ altezza di una collina la propria 
cafa , furono cagione di quell’ ingiuflo fofpetto , 
che mal era conceputo in disfavore d’ un Uomo 
che tanto Zelo aveva moflrato per la Patria, e 
tanto Amore . Quello Grand’ Uomo , accortoli 
della diffidenza del Popolo, cercò fubito di afli- 
curarlo, facendo immantenente atterrar quella ca- 
fa , ond’ era nata la gelosia de’ fuoi Compatriotti, 
e volle fubito aver per Collega Spurio Lucrezio 
Padre della fua fventurata Lucrezia . Prima però 
di. venire a quella follituzione , fece ufo della Su- 
prema fua Autorità, Ordinando alcuni Regolamen- 
ti , che giudicò tornar bene, ed efTer neceffarii . 
Uno sì fu, e certamente importantiffimo , il con- 
cedere a qualunque Cittadino la Poteftà di appel- 
lare al Popolo , da qualfivoglia Giudicio del Se- 
nato, e de’ Confoli fleffi . Per quella Legge , il 
Potere de’ Confoli , che non era gran fatto diver- 
fo da quello de’ Re, divenne minore notabilmen- 
te da quel eh’ era flato dapprima j e molto fi ac- 
crebbe di più la Poffanza del Popolo . Il Van- 
taggio che ne rifentì il Popolo , come pure da 
altre Ordinanze fatte da Valerio , diflipò ogn'otn- 
bra di fofpetto e tutti i rumori che contro que- 
llo Confolo s’eran fparfi ; ed anzi quelle cofe 
meritarongli il Sovranome di Poplicola , Pubbli - 
cola , che noi diremmo uomo che corteggia il Popolo. 
Sarebbe da defiderarfi , per Onor fuo , che aveffe 
più giuflameute acqui flato un tal Titolo , e non pel 
modo che tenne . Stava egli bene , e poteva egli 

one- 
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onedamente , a fin di togliere i fofpetti altrui , 
e conciliarli la benevolenza d’ una Moltitudine 
fenza Principi e volubil Tempre, fagrificare i Di- 
ritti del Maggiore e più Degno Corpo dello Sta- 
to , e quelli nel tempo ideilo della Suprema Di- 
gnità ? 

li f» la foienne g 0( jè lungamente Lucrezio della Tua Di* 

Campidoglio. gmtà , ellendo morto pochi giorni dopo la Tua 
Elezione . Gli fu fodituito dal Popolo M. Ora- 
zio Pulvillo , il quale ebbe il contento di veder 
nel fuo Confolato , compiuto il Campidoglio, e 
1 ’ Onore di farne la Solenne Dedicazione , e por- 
re il proprio Nome fui gran Froutifpizio di quel 
fuperbo Monumento . Pubblicola avrebbe ad ogni 
patto afpirato a quell’ Onore ; ma non fi volle di- 
fpiacere al fuo Collega , e dargli una mortificai 
zione . Furon’ ambo i due Nomi podi alla forte, 
la quale favorì Orazio ; e quefii Celebrò colla 
Maggior Pompa coteda Auguda Ceremonia . 

Gli sforzi che Tarquinio continuava di far» 
per ripigliarli una Corona , che riputava ingiu- 
damente a fe tolta , furon cagione che i Roma- 
ni penfarono a fornirli di due Confoli, altrettan- 
ti». del Mon - to Nemici de Tarquinii , quanto Zelanti della Pa- 
do . 3501. tria . Furono per ciò eletti Poplicola, e T. Lu- 

ti'. G.C.503. crezio , figlio del Vecchio Lucrezio , e fratello 
An. diR.246. della virtuofa Lucrezia : non fi poteva , per tale ef- 
fetto , fceglier meglio . Porfenna Re della Città 
di Clufio e del fuo didretto nella Etruria , ac- 
codavafi a Roma , trattovi da Tarquinio . La 
Moda di un tanto poffente Re , e così Riputato 
Tarquinio fa nuo-, nelle cofe della guerra , recò qualche fuggezio- 
vi tentativi. ne a ’ Romani , non tanta però, che ne fmarrif- 
fero; anzi lafciaron quedi eh’ e’ palfalfe il Giani- 
colo , fenza curarli di fargli oppofizione alcuna . 
Ciò elfendo felicemente riufeito al Re d’Etruria, 
prefe quefii sì fatto Coraggio , che cominciò a 
guardar Roma come una Città che più non gli 
fi poteva fottraere . 

Guerra contro a * Confoli , a intendimento d’ opporfi al Nemico, 
porfenna. fecero frettolofamente paflar il Tevere alla lor 
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Soldatefca , e fituaronfi in guifa da poter ben ri- 
cevere e foftenere l’Alfalto. Si diè la battaglia su 
le rive di cotefto fiume ; la quale durò lunga- 
mente , e fu fanguinofifiima ; in quella , rimafero 
gravemente feriti 1’ uno e l’ altro Confolo , e 
medi in iftato di non poter oltra combattere . 

L’Efercito allora de’ Romani , trovandofi k fenza 
chi ’1 Comandalfe , cominciò prima a piegare , e 
datoli indi a fuggire , fi riparò , paflando il ponte, 
dentro alle mura della Città . Sarebbe Roma im- 
mantenente rimafa in potere del Vincitore , fe 
non folfe flato il Coraggio inafpettato d’ uno de’ 
fuoi Cittadini , che valfe allora a falvarla , egli folo. 

Quello Magnanimo Romano fu Pubblio Orazio 
difendente da quel celebre Marco Orazio che Eroica atione dì 
trionfò già de’ tre Curiazii. P. Orazio, per una ° rail °* 
Gloriofa ferita rilevata in altra battaglia , rimafo 
offefo in un’ occhio , era chiamato Coclite . De- 
gno , com’ era , SuccelTore del Domator degli Al- 
bani , fece quanto far fi poteva per fofpender la 
fuga de’ Suoi ; ma non potè arredarli . Rifolvet- 
te egli allora , con un Coraggio da Eroe , di met- 
terfi alla tefta del Ponte, e difenderlo egli contro tut- 
ta l’ Olle nemica. Soli due Romani fi trovavan fe- 
co a quel Gloriofo Cimento . Nel tempo che i 
Nemici fi prefentano all’attacco, ordina egli che 
il ponte fiagli tagliato attergo, ed eforta i due, 
che gli eran rimali compagni , a ritirarfi in luogo 
di falvezza . Rimafo per tal modo , Solo a far 
argine all’ impeto de’ Nemici , fece prodezze in- 
credibili ; finché, aflicurato che il ponte era on- 
ninamente tagliato , lanciolfi , cosi com’ era ar- 
mato da capo a piè , nel Tevere , e giunfe feli- 
cemente alla riva oppofta : Azione , dice lo Sto- 
rico Latino, di tanto Valore, che riufcirà a’ Po- 
deri molto più Maravigliofa , che Credibile; val- 
fe quella però a cancellar largamente l’onta on- 
de s’ eran coperti i Romani colla lor fuga ; fal- 
vò Roma dal cader nelle mani de’ fuoi Nemici; 
e quello che importa più, falvolla da Tarquinio. 

I Romani ricuperaron Orazio , e lo accolfero co- 
me 



Attedio di Ro- 
ma. 



Im preti arditiffi. 
ma di Muzio . 



224 Storia di Roma / otto i Confoli . 
me il loro Nume Tutelare ; Coronaronlo come 
1’ Eroe loro Trionfante ; ogni Ordine di perfone 
volle mofirarglifi grato e obbligati filmo . Gli fu 
eretta una Statua di bronzo nel più cofpicuo luo- 
go della Città , onde patfaffe a’ Poderi infiem col- 
la Gloriofa Memoria di quello Grand’ Uomo , la 
Gratitudine ancora della fua Patria . 

La Battaglia data da Porfenna a’ Romani , non 
avendo avuto quell’ intero buon’ efito che il Re 
s’ era propofto , quelli rifolvè di metter l’ alfe- 
dio a Roma , e foggiogarla a forza . Credeva 1’ E- 
trufco Re, che cotella Città non avelfe altri Ora- 
zii j ma egli s’ingannava: L’ Efempio d’ Orazio 
aveva riempiuto del fuo Coraggio tutti gli altri 
Cittadini ; nè andò guari che dovette accertnrfe- 
ne per propria pruova . Tutti gli sforzi Puoi , 
tutt’ i fuo’ ingegni furono inefficaci e nulli , a fron- 
te della invitta Difefa che oppofero gli Altèdia- 
ti : la Morte di cinquemila uomini , che furon per- 
duti da Porfenna in una Sortita fatta da’ Roma- 
ni , non ballò a fargli deporre la fua fperanza ; 
credette di Itriagerli e vincerli colla fame , mu- 
tando l’Alfedio in un Blocco; nè tardò l’cfFetto a far- 
li fentir dentro a Roma ; e fecondo ogni probabili- 
tà o Roma dovea (decombere per la Careftia , o fot- 
tometterfi alla più vergognofa Schiavitù ; la quale 
molto più era in orrore a’ Romani , che il mancar di 
tutto . Quello Pentimento determinò gli Alfediati a 
voler anzi Gloriolamente morir tutti coll’ arme in 
mano , o perir tutti di Fame volontariamente , 
che abbandonar la difefa delle Patrie Mura. 

Mentre fi trovava Roma in così deplorabile 
fiato , un giovane Romano d’ affai Cofpicua Fa- 
miglia , e di fperimentato Coraggio , fi propofe 
di toglierle ogni timore : Chiamava!! quefii Mu- 
zio Cordo. Partecipato al Senato quant’egli s’era 
propofio , efee dalla Città munito di un pugna- 
le , che teneafi celato fiotto i panni , e s’ intro- 
duce nel Campo nemico ; arriva alla tenda del 
Re , che non bene da lui conofciuto effendo , 
avvenne eh’ egli prendendo il Secretarlo Regio 
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pel Re fteffo , immerfe il pugnai fuo in petto 
al primo , che torto cadde trafitto a’ piedi del 
Re fuo Signore . L’errore giovò al Re nel tem- 
po fteffo , e a Roma , come vedrem torto . Le 
Guardie del Corpo arredano immantinente Mu- 
zio , e pongonlo dinanzi al Re : comparifc’ egli in 
un fiero fembiante , e capace d’ infpirar del timo- 
re in quei che guardavanlo, ben più, che di fen- 
tirne egli in alcun modo. Interrogato chi fofs’e- • 
gli, donde venitfe, a qual fine , e fe aveva com- 
plici: io. fono , rifpofe egli, io sono un Romano ; il 
mio nome è Muzio ; mio intendimento era di uccidere 
il Nemico della mia Patria ; ti vendica ora come det- 
tar può il tuo furore ; potrai conofcere che non mi vai 
meno il cuore a fojlener la morte , di quello che mi 
valejfe a dartela : un Romano dee fapere allo ftejfo 
modo ardir tutto, e J offrir tutto impavidamente. Por- 1 
lenna tutto attonito, e più forprefo dalla Magna- 
nimità di cotefto giovane , che atterrito dal pe- 
ricolo incorfo , volle udire le minute circoftauze 
di quello attentato : fece mettere dintorno al reo 
quantità di fuoco accefo ; ma quello , in ve- 
ce di obbligarlo a rivelare ciò che voleva faper- 
fi dal Re , fu anzi occafione di dar novella 
pruova della fua Impareggiabil Coftanza : pofe 
Muzio fopr’al vicino braciere la fua delira ma- 
no , e fuperbo nel fuo atteggiamento , lafciò che 
1 ’ ardor del fuoco faceffe ftrazio della fua mano, suo intrepido Co- 
Porfenna tratto nel tempo fteffo dalla maraviglia raggio, 
dell’ atto , e da una Nobile Indignazione cagio- 
nata dal veder sì prodigiofa Fermezza in cosi gio- 
vane Romano, gli fa trar dalle bragie la mano, 
e redimirgli la fpada , che fu da lui ripigliata 
colla finiftra , a nulla più non gli valendo la de- 
lira ; di che n’ acquiftò il nome di Scaevola , che 
noi diremmo Mancino . Ciò fatto , lafciollo Por- 
fenna in fua piena Libertà , fenza fargli altro 
male} giudicando che un giovane di tanta Bra- 
vura troppo ben fi meritaffe la Vita e la Libertà. 

Muzio , che voleva ad ogni modo falvar la Pa- 
tria, non contento di quello ch’avea fatto, im- 
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maginò altro , che giovò anche meglio del fuo 
Coraggio . Mollrandofi prefo da gratitudine per la 
Generofità di Porfenria , egli prefe a parlare ia 

J uelta guifa : La voltra Generofità mi (tringe a 
ifvelarvi un fecreto , che invano avrebbon ten- 
tato d’eltorcermi tutti i voltri tormenti: Noi fia- 
mo trecento giovani Romani , che abbiam giurata ad 
ogni cojlo la vojlra Perdita ; la Sorte mi ha voluto 
il primo a tentarla ; come riufcirete a /campar da 
tanti , che rimangono ? Ben credo che ciò che non ho 
io faputo , altri efeguirà con piti felice ardimento . 
Allontanin gli Dei un sì fatai colpo dalla vita di 
un Re, le cui Virtù fono affai più degne dell' Ami- 
cizia e del P Alleanza , che non dell' Odio e della 
Vendetta , de' fiomani . 

Quelle parole molTero fortemente l’animo di 
Porl’enna ; il quale, fentendo a qual periglio ri- 
marrebbe continuamente efpofta la propria vita , 
rifolvè di far la pace co’ Romani, e ne fece far 
egli le prime Propofizioni ai Confoli , mandando 
loro un’ Ambafceria , che fi parti dal Campo in- 
fiem con Muzio. Roma fi convenne feco di tut- 
to , falvo il Riftabilimento de’ Tarquinii, ferma ef- 
fa di fagrificar ogni cofa per rimaner Libera ; fopra 
ciò mandò dicendo, che avrebb’anzi abbracciati 
i Nemici Tuoi , che i Tarquinii . Porfenna infirtet- 
te alcun poco, acciocché folfer reft ituiti i beni j 
ne fu rimelfa la Decifione alla Prudenza , e all’ 
Equità del Re medefimo . Quello Principe, na- 
turalmente Savio e giudiziofo , ben conobbe che 
niuna buona ragione Itava in favor de’ Tarquiniij 
laddove i Romani avean operato fecond' ogni 
buon Dritto . Approvò la rifoluzione che quelli 
avean fatta ; conchiufe co’ medefimi la Pace , e la- 
fciolli goder tranquillamente quella Libertà, che 
avean faputo cosi valorcfamente ricuperare . 

Mentre l’una e l’altra di quelle Nazioni trat- 
tavano i loro intereflì per conchiudere la Pace , 
dieci fanciulle Romane della Primaria Condizio- 
ne , eh’ erano fiate confegnate al Re per ortag- 
gio, diedero a quello Principe una illuftre pruo- 
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va della loro Virtù , e della Comma cura , che 
ponevano a confervarla . Trovandoli quelle nel 
tumulto del Campo , e temendo anche più quel- 
la sfrenata Licenza che Cuoi regnarci , ne Cpa- 
rifcono , palTano a nuoto il Tevere , e ricovranli 
in Roma . Era alla tella di quelle animofe gio- 
vani la virtuofa Clelia ; la Città fece plaufo a 
tanto coraggio; ma Fubblicola, non fenza ragio- 
ne , temendo che Porfenna non riguardarti: cote- 
fta ardimentofa fuga come un tratto di mala fe- 
de , volle egli ftefto ricondurle al Campo Nemi- 
co. Clelia non ifmarrl ; llettefi dinanzi al Re in- 
trepida e come avrebbe fatto un Trionfatore . 
Porfenna forprefo da tanti prodigi di Valore, de’ 
quali era (lato egli fteffo tellimone , non potè a 
meno di concepire una grande llima di cosi fatta 
Nazione , che nell’ uno e nell’ altro Ceffo abbon- 
dava così largamente d’ Eroi . Lodò anzi alta- 
mente la virtù di Clelia , commendandola colle 
più graziofe efprelfioni , e le fece dono d’ un fu- 
perbo cavallo ricchillìmamente bardato; nè Ceppe 
contenerli in femplici Uffici di parole, e in una 
iterile Ammirazione, ma volle, per riCguardo a 
lei, effer corteCe a’ Romani fleffi ; a’ quali fece di 
prefente reflituire tutti gli Ortaggi , e i Prigio- 
nieri tutti , che avea prefTo di Ce ; conchiuCe la 
Pace con erti ; nè ad altro voi Ce più l’animo, che 
a ritirarli, ericondur 1 ’ Efercito nel proprio Stato. 
Sapendo egli in apprefloche Roma li trovava in gran 
penuria di tutto, ordinò a’ Soldati Cuoi, che nulla 
non portafler via con Ce , oltr’ alle armi loro , e 
lafciafler nel Campo, in prò de’ Romani, ogni ma- 
niera di provvigioni , delle quali trovavanli ab- 
bondevolilfimamente forniti . Fu eftremamente 
grato a’ Romani un Atto così Generofo , e tanto 
acconcio al biCogno ; anche pel grazioCo modo 
che tener fi volle nel farlo ; ne voller quelli mo- 
ntare il lor gradimento , col regalo che manda- 
ron facendo al Re d’ una regai Seggia d’ avorio , 
e con erta uno Scettro d’ oro , una Corona de^lo 
fteffo metallo , ed un’ Abito come quello de’ Trion- 
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fatori . Per rendere , in Roma ftelfa , Immortale 
la memoria delle Obbligazioni che profeffavano a 
cotefto Sovrano, e lafciarne a’ poderi un’autenti- 
co Monumento, alzarongli in mezzo al Foro uift 
Statua Equeftre . 

Roma , che fi prendeva cura di onorar la Vir- 
tù e premiare le Azioni Generofe, volendo ani- 
mare vieppiù e rifvegliar ne’ fudditi una Nobile 
Emulazione , determinollì , a ricompenlar que’ tre 
Eroi, che fi eran in quella Guerra l’opra gli altri Se- 
gnalati . Oltre alla generai rimunerazione, ch’era 
una certa quantità di terreno coltivabile , fi vol- 
le particolarizzar con Clelia ; così moHrando con 
{ingoiar Diftinzione , la molta dima in cui tenu- 
ta era la fua Virtù : fece erger fu la via Sacra 
una Statua Equeftre che la rapprefentava . Con tut- 
to ciò, fe vogliali giudicare di cotefti tre Campioni 
fecondo Ragione e fecondo i principi della Roma- 
na Probità , convien confelTare , che al folo Orazio 
è dovuta la Lode ; il Fatto di Clelia , comechè mol ta 
apparifcenza fi tragga fecodi una rigida e fevera Vir- 
tù , altro non è , fe ben fi rifguardi , che una grave 
mancanza di Lealtà ; la Novità le attraile le Laudi e 
le Ricompenfe . L’ Azione di Muzio è un vero 
Attentato, contrario a tutte le Leggi della buona 
Guerra, econtro al Dritto delle Genti . Il fuo Co- 
raggio fente più della Ferocia , che del vero Valore. 
Non veggo altra Imprefa , che meriti lode e pre- 
mio, fuor quella d’ Orazio , eh’ è veramente Gran- 
de , o fi riguardi come una Giulia Difefa , o come 
Azione onninamente Eroica : fi fa incontro ad u- 
na intera Armata egli folo, e riefee ad'arreftarla; 
ottiene a quello modo di metter in falvo la Pa- 
tria . Quello è ciò eh’ e veramente Grande , e 
può dirli Eroico : ciò che merita ogni Maggior 
Ricompenfa , e vuol con tutta ragione tramaa- 
darfi allaMemoria della più lontana Pofterità. 
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Guerra contro a' Sabini. Evento di quefla guerra . Vit- 
toria di Pubblicolo . Sua Morte . Suo Elogio . Guer- 
ra co ’ Latini . Diffenftoni domeflicbe . Fajfi un Dit- 
tatore . T. Larzio primo Dittatore. Ottima Condot- 
ta e Felicità del fio Governo . Rompe di nuovo la 
Guerra. Battaglia al lago Regillo . I Latini do- 
mandano di far la Pace. T arquinìo fi ritira e muo- 
re. Nuovi diflurbi Interni. Servi Ho acqueta il Po- 
polo con Promeffe . Efce contro i Volfci ; gli disfà\ 
ne Trionfa. Nuove querele in Roma . Nuovi Con- 
fili . Primi lor Tentativi . Si viene alla Nomina 
di un Dittatore . M. Valerio è innalzato a queJP 
Onore . Saggia condotta del Dittatore . Vantaggi che 
ottiene fivra i Nemici. Trionfa. Le Legioni dif gu- 
fiate fi ritirano al Monte Sacro . Il Senato manda a 
loro Incaricati di trattare . Contegno de ’ nuovi Confili. 
Vario fentimtnto nel Senato . Si mandan nuovi Incari- 
cati a ’ Malcontenti , per riconcilarli . Vengono ammefft 
e Decretati y Tribuni proprii del Popolo ; e in quello 
modo {labilmente ajftcurata la Riconciliazione fra i 
due Ordini . Rifleffwni fu la Condotta del Senato . 



N On durarono lungamente pel Romani i vantjg- Man- 
gi di quella pace, che H Re Porfenna aveva ;<;o3. 

conceduta piuttofto alla Vivài loro, chefatta per Av.G.C.$ot. 
la impotenza in cui G trovafle di debellarli . Intor* An.dÌR.ia!t. 
no a due anni dopo, ì Sabini, Implacabili Nemi- Guerra coìatlù' 
ci di Roma , ufcjron fuori e fi accamparono . I Safcùù. 
Romani fecer lo ftelfo , guidati da’ loro Confoli 
M. Valerio fratei di Pubblicola, e P. Poftumio ; 
ufciron eflì di Roma altresì, e fi portaron all’in- 
contro de’ Nemici . Trovatili gli uni e gli altri prefc 
fo alTeverone, non andò guari che vennero alle 
mani . L’ Azione fu viva affai : li Sabini , dopo una 
forte e lunga refiftenza , cominciarono a piegarli, 
nè andò molto , che fi dieròno apertamente a fug- 
gire . Sarebbon flati disfatti interamente , fe non 
rode fopraggiuuta la notte che favori la lor riti- 
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rata . I Romani rimafero padroni del Campo ni- 
mico ; lo faccheggiarono , e n' ebber le Spoglie. 
Quella Vittoria , molto per fe medefima importan- 
te ( poich’ era la prima da Ior guadagnata , dal 
tèmpo in cui lo Stato era divenuto Repubblica- 
no ) , fignificava anche più , giovava alfaiflimo ad 
accreditare il Valor de’ Romani, e la Superiorità 
loro fovra tutti i Popoli circonvicini . I Confoli 
Vittonofi ricondulfero a Roma l’Efercito, e v’en- 
trarono Trionfanti : non però la Pompa di que- 
llo Trionfo valfe a porre il termine di quella 
Guerra . 

I Sabini , ad onta della grave perdita follenu- 
ta , non fi riputaron foccombenti e meno ancora 
penfarono a darfi per vinti ; al nuovo anno ufci- 
ron pure Armati ; ma non fu diverfa la lor For- 
tuna : Pubblicola , Confolo per la quarta volta , 
li battè per si fatto modo , e tanti ne uccife, 
che dovè pofcia paffare un gran tempo fenza che 
fi trovaffero in illato d’ intraprender più nulla . 
Terminata quella si Gloriofa Spedizione , tor- 
nò Pubblicola a Roma , e fecevi 1 ’ Ingreffo in 
Trionfo, feguito dal fuo Efercito, ch’era carico 
di Spoglie. Quello Grand’ Corno non fopravviffe 
gran tempo alla fua Vittoria j mori indi a poco 
con generale rammarichio di tutta la Città, che 
perdette in lui il più Virtuofo de’ Romani , il 
più Saggio de’ Confoli •, il più Valorofo Capita- 
no , e il più Zelante Sollenitore della Libertà . 
Una delle maggiori fue Virtù fi fu il contentarli 
della Mediocrità ; per tal modo , che tutti avreb- 
bonlo riputato pover uomo : mori , fecondo ciò 
che n’ ha fcritto T. Livio , fenza Beni , ma pie- 
no di Gloria e Ricchilfimo in Virtù . Tutto il 
Patrimonio che lafciò a’ figli fuoi , pregevol ficu- 
ramente fopra qualunque altro, fi fu l’Ottima e- 
ducazione lor data, e il si valido Efempio della 
fua Probità . Stato , coni’ egli era , un de’ quattro 
Vindici dell’Onor di Lucrezia , le Matrone di 
Roma vollero dar un attillato della lor gratitudi- 
ne , col veltirfi a lutto per dieci meli , come a- 
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vcan fatto per la Mort# di Bruto. 

Dalla Morte di Pubblicala Tino alla Guerra eh 
ebbero i Romani contro a Popoli del Lazio , non 
accadde in Roma faccenda di molta importanza : le 
cofe di maggior rilievo furono : la Sommeffion 
de’ Sabini; la Prefa di Fidene; la Congiura degli 
Schiavi , difperfa in fu’l nafcere , parte per la 
vigilanza de’ Magilìrati , e parte colla dannagion 
de’ Capi al meritato Supplicio : nè altro ci fu di 

ragguardevole. . ^.. . 

Roma fi godeva una piena Pace , cosi nell in* ni u * rT 
terno , come al di fuori , quando fi trovò im- 
provvifamentc perduti ambo quelli vantaggi. Dal j n ^ e l Mon* 
tempo ch’ebbe conchiufa la pace con Porienna , 5*510. 

mai non s’era più udito nomar .Tarquin 10 ; quelli, ^ Vt G.C, 449» 
comechè fatto vecchio , non area però depolta la Jii^.255. 
vana fua vaghezza del Trono : d accordo con 
Mammilio fuo Genero, uomo di gran Concetto 
prelfo a’ Popoli del Lazio , tralfe a fuo favore 
i Latini, ed ottenne che , rompendola co Romani 
Dichiararono a quelli la Guerra . Trenta Popola- 
zioni del Lazio s’ unirono , e fecero una podero- 
fa Olle , dandone il Comando a Tarquinio llef- 
fo , ed a Mammilio. I Romani non lèppero ve- v 
der fenza turbarfene una sì gran Forza d armi , 
volta contro la Repubblica ; ma non era quello 
il maggiore de’ mali che minacciavan lo Stato : 
la Difficoltà di Levar gente per formarne Legio- 
ni , pofe Roma in una ellrema colternazione ; • 
nelfun povero volea farfi fcrivere ; coloro che a- Diifcnfioni 
vean grofli debiti , non tardarono a congiurar con 
quelli, e voler elTer del lor numero, fi dichiararo- 
no unitamente a’ primi, che non larebbonfi altri- 
menti asoldati , fe non avelfe prima il Senato Con- 
donati loro e rimeffi tutti i lor debiti . ,, Quelli, 

,, dicevan effi , che fono in polfelTo delle Cariche % 

„ e de’ Beni della Repubblica, vadano effi alla 
,, guerra , e fi difendano ; rifpetto a noi , noi fia- 
„ ino fianchi di efporre ad ogni tratto le nofire 
,, vite per cotali uomini che tanto fon Crudeli , 

„ e fon tanto Avari . ” 

P 4 Adu- 
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Adunali immantenente il Senato per Delibera- 
re lovra così Importante Faccenda, e trovar mez- 
zi onde fcongiurar la tempefta imminente : pro- 
pongonfi più Spedientij i Senatori che favoriva- 
no il Popolo ftavano pe’ ripieghi più miti e più 
indulgenti ; avrebbon voluto , che lì Condonalfero 
onninamente tutti lor Debiti ; altri erano , che 
più dori e Teveri , non volevan per alcun modo 
che fi recedefle dalle Leggi ; e foltenevano che 
il non olTervarle era una ftelfa cofa che fciorre 
ogni freno e commetterli al Capriccio d’ una igno- 
rante e rivoltuofa Moltitudine, che avrebbe man- 
dato male, e ridotto a nuli*, tutto lo Stato: fa- 
cean vedere , ^ eh’ elfendo la Giultizia il primo 
fondamento d ogni Governo , non era polli bile 
abolire i Debiti , e togliere a’ Creditori il ricor- 
ro alle Leggi , lenza fare una folenne Ingiuria 
alla Fede Pubblica , la quale , è il più laido no- 
do della buona Società , che aver fi polla fra gli 
Uomini : aggiugnevano che il miglior rimedio 
per ridurre al dovere i Sediziofi , era quello di 
inoltrarne tutto il difprezzo ; eh’ un Colpo fer- 
mo e forte d’ Autorità ballato farebbe per atter- 
rire li rivoltoli, e che pochi efempli di feverità 
avrebbon Lenza più ridotta al dover fuo la Mol- 
tirudine , e farebbon fiati fiifficienti a far che il 
Popolo ricorrefle alla Clemenza de’Senatori. 

Il Senato non fapeva determinarli per alcuno 
di quelli due Sentimenti ; ben fentendo eh’ en- 
trambi , avvegnaché per divertì modi , mettevano 
lo Stato in fommo pericolo ; 1’ uno , per foverchia 
condifcendenza ; l’ altro , per una feverità al tutto 
fuor di luogo . La faggia Condotta di Cotelìo ri- 
fpettabil Corpo fi appigliò ad uno Spediente nè 
così Severo , nè tanto Indulgente , come i due prò- 
polli : ordinò che folfe proibito a qualunque Cre- 
difore il moleftare in modo alcuno chicchè fi 
folfe , a titol di Debito , fin tanto che non folfe 
terminata la Guerra ; con ciò fi mettea in falvo 
la Pubblica Fede , e fi dava tempo a’ Debitori , 
si che potefion metterli in ifiato di loddisfare cui 
, do- 
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dovevano; ma ciò non fu fufficiente a rimuover 
il Popolo dalla rifoluzion prefa ; egli voleva che 
folfe inferamente abolito il fuo Debito . In tale An. del Mon- 
dato di co fe , il Senato appiglioffi a un rimedio do. 1510. 
del tutto ftraordinario e nuovo : feceli , col con- Av. G.C. 494. 
fentimento del Popolo lidio , un Decreto, per An.diR.255. 
cui fi creava una fuprema Carica , la cui Auto- 
rità prevarrebbe a qualunque altra Magiftratura , Fallì un Dittato, 
e farebbe Hata Superiore a’ Confoli fteffi ; quella re - 
Carica però di brieve durata ; per non lafciar 
luogo ad alcun abufo dell’ Autorità in pregiudi- 
zio della Patria . E’ forza che folfe data la Fa- 
coltà al primo Confolo di Nominare a quella fu- 
prema Dignità quella Perfona eh’ egli creduta 
avelfe più a propofito : Clelio nominò Tito Lar- t. tanio primo 
zio, ch’era il fuo Collega; e quelli fu il primo Dittatore. 
Romano, che col Titolo di Dittatore venne inal- 
zato a cosi fublime Carica , la quale poneva in 
poter fuo la Vita e la Morte di qualunque Cit- 
tadino , qual che li folfe la Condizion fua e il 
fuo Ordine , fenza lafciar luogo ad alcun’ Appel- 
lo , e lenza trovarfi obbligato giammai a render 
conto a chi che folfe , di quanto avelfe riputato 
bifognevole a farli , durando la fua Carica. 

Il nuovo Dittatore eleffe a fuo Generale della V. Art. del G tv» 
Cavalleria Spurio Caffio . Quella Militar Carica vern0, 
venia fotto ’*1 nome di Magijìcr Equitum , nome 
che aveva una certa relazione con Magifler Popu- 
li , titol Proprio del Dittatore. T. Larzio , ch’era 
uomo di Gran Senno , e fornito di Molto Corag- 
gio , volendo mettere la fua Dignità in grande 
Stima , e far conofcere e rifpettare la Sovrana fua 
Polfanza, giudicò che molto bene tornalfe il com- 
parir nel pubblico con tutto quel Formidabil Cor- 
teggio, che ufato era di accompagnare i Re . Pre- ottimaCondetu, 
cedevanlo ventiquattro Littori co’Fafci armati del- e Felicità del ftv 
le feuri . Al primo fuo Comparire con sì fatto Governo. 
Seguito , il Popolo intimidito alla villa di cosi 
terribil fpettacolo , moftroffi immantenente fom- 
melfo , e prelto a Obbedire : ognun di colloro 
voleva efler arrolato il primo . A quello modo il 
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Dittatore ottenne torto di fare una leva affai 
numerofa ; ed egli alla tefta del fuo nuovo Efer- 
cito fi partì fubito in traccia del Nemico . Sic- 
come però conofceva Larzio e pregiava la vita 
degli uomini , e non avrebbe voluto largheggia- 
re col lor fangue ; non altro ufo fec’egli del fuo 
formidabile Armamento , fuor quello d’ incuter 
timore nei Nemici dello Stato , e indurli a fare 
un’ armirtizio co’ Romani ; di che nacque la con- 
chiufion d’ una Tregua per un’ anno coi Popoli 
del Lazio. Non altrimenti che fe aveffe riporta- 
ta una gran Vittoria ( nè forfè era meno Glorio- 
fa cofa la Condotta da lui tenuta ) Larzio rime- 
nò a Roma la fua Armata . Quivi , appena giun- 
to depos’ egli la fua Carica , fenza al'pettar che 
compieffe quel tempo, in cui potuto avrebbe ri- 
tenerla, in virtù della prefcritta Legge . Trovò 
quelli il modo per farli rifpettare non meno da’ 
Nerrwci Ertemi, che da’proprii Concittadini; nè 
fu alcuno in Roma, che aveffe a pentirfi di aver 
porta nelle fue mani la Sovrana Autorità ; e fic- 
come ad altro non dovett’ egli , fuorché al pro- 
prio Merito , 1 ’ elfer il Primo ad occupare una 
così Sublime Dignità , così coll’ ufar che fece di 
molta Moderazione , congiunta con altrettanta 
Fermezza , due Virtù le quali caratterizzarono 
la condotta del fuo Governo, fi rendè il perfet- 
to Modello di qualunque aveffe , dopo lui , oc- 
cupato cotefto Supremo Onore . 

Spirato l’anno dell’ accennata tregua , furono 
fatti dall’ una e dall’altra parte grandi Prepara- 
menti di Guerra . 1 Popoli del Lazio , condotti 
da’ Tarquinii , furono i più folleciti , ed ufciro- 
no in Campo i primi ; mifero a guaito il Paefe, 
rovinarono alcune Cartella , e ne trucidarono le 
Guemigioni . Roma in quella circoftanza nomò 
pure un Dittatore, volendo che folto un fol Ge- 
nerale foffe porta la Condotta intera di quella 
guerra . A tale fovrana Carica fu fcelto Poftu- 
mio . Quelli , fenza perder tempo , efce di Roma, 
e mette Campo fo vs un erta montagna , che do- 
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minava il Lago Regillo ; da cotefto luogo (copriva 
pienamente 1 ’ Armata nemica , la qual era più 
numerofa della fua , per la metà . Avrebb’ egli , fe- 
guendo 1 ’ efempio di Larzio , voluto terminar la 
guerra con un Trattato ; ma trovò gli animi trop- 
po inafpriti per poterne fperare alcun pacifico 
Accordo ; meftier fu di venire ad una battaglia ; 
aggiugnefi, ch’egli ebbe notizia d’ un ragguarde- 
vol Corpo di Volfci , eh’ erafi moffo per rinfor- 
zar 1 ’ Armata de’ Latini ; determinolfi dunque 
Poltumio, per ceffare il pericolo imminente , di 
arrifehiare una battaglia , prima che fopraggiu- 
gneffe a’ Nemici il nuovo Rinforzo . Fu quella 
ben volentieri accettata. 

Il Corpo dell’Efercito comandato dal Dittato- Battaglia »! Ugo 
re , che fronteggiava T. Tarquinio fecondo-geni- Reeiil0, 
to di Tarquinio Re, diede principio all'Azione, 
che fu fanguinofiflima; durò quella qualche tem- 
po , fenza che alcuna delle Parti ne ricevelfe 
vantaggio; anzi pareva che la Fortuna della pu- 
gna piegaffe in favor de’ Latini ; e non ci volle 
meno che uno Straordinario Sforzo di Valore ne’ 

Romani, per obbligarla a volgerli in lor favore. 

Non ebbevi forfè mai battaglia alcuna » nella 
quale tatui Generali rimanelfero eflinti , quanti 
ci rimafero in quella : dalla parte de’ Latini ci 
perirono i due figli di Tarquinio , Lucio e Tito, 
e il fuo Genero Manlio, 1 quali tutti perdette- 
ro la vita , generefamente combattendo . La mor- 
te di quelti tre Generali fi tralfe appreffo la Rot- 
ta di tutto il loro Efercito , che dovette ceder 
a’ Romani una Vittoria , la quale , altrimenti , 
farebbe!! potuta per affai più lungo tempo co’me- 
defimi disputare (*). 

Dal- • 

(*) Il Sig. Rollin fa combattere e morire in que- 
lla battaglia l’indegno Sello Tarquinio , che T. Livio 
afferma effere flato uccifo da que’di Gabj , tanto tem- 
po prima della battaglia al Lago Regillo. Ignorafi per 
qual morivo non abbia il Sig. Rollin feguito lo Stori- 
co Latino . Chi ha latto l’ indice alla Storia Romana 

del 



lì 6 Storta di Roma /otto i Confali. . 

Dalla parte de’ Romani , molti furono gli Uf- 
ficiali Generali f che rimafer morti ; prefio che 
tutti furon feriti , falvo il Dittatore , che ufcl il - 
Jefo dalla battaglia, avvegna che vi ci fi portaf- 
fe da Eroe . Furono i Romani debitori di quella 
Gran Vittoria alla Intelligenza e alla Bravura del 
Dittatore, Eccellente Generale, e all occorrenza 
Valentiflìmo Soldato . Ancora ci ebbe gran par- 
te C. Marzio , che fu poi chiamato Coriolano , 
ij quale fi fece in quella battaglia un gran No- 
me . I Latini non di meno , benché vinti e dif- 
fatti , non abbandonavano il Campo loro , che 
d’ altronde era molto ben fortificato ; ma qual 
più forte fituazione avrebbe potuto refillere al Va- 
lor de’ Romani? alfaliron quelli il lor Campo, e 
fe ne rendetter padroni in quella guifa e con 
quella Audacia ftelfa , con cui avevan obbligato 
il Nemico a volger le fpalle . Il bottino fu do- 
viziofo abballanza , per rillorare i Soldati delle fa- 
tiche per loro fofferte , nella battaglia non me- 
no , che neH’Aflalto e nella Prefa delle Trincee. 

Giunfe nel giorno apprelfo, ij Soccorfo de Vol- 
ici ; ma troppo tardi per riufcir loro di giovamen- 
to , e inopportunamente a tempo , onde trovarli 
fpettatori della loro Sconfitta. Sentiron difpiacer 
grave d’aver così indugiato; e furono alcuni che 
propofero a correggimento , e con molto giudi- 
zio , di attaccar fubito coll’ arme i Romani ; 1 
quali , tutto foffero Vincitori , ad ogni modo ef- 
ler dovean fpoflfati per le foftenute fatiche, e In- 
deboliti pel gran numero de’ morti e de feriti 
nella recente battaglia. Quelli che cosi propone- 
vano non furono afcoltati , e feguitofli il patere 

de 



del Sig. Rollin pone e fa morire in quella battaglia 
Arunte figlio di Tarquinio ; errore di chi ha fatto la 
Tavola ; poiché e il Sig. Rollin, _e tutti gli Autori , 
pongon la morte di quello Principe nella prima bat- 
taglia che i Tarquinii diedero a’ Confoli . Arunte uc- 
cife di fua mano Bruto , da cui ricevette egli il mor- 
tai colpo . Tailb. 
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de’ men coraggiofi . Fu gettata alcuna lagrima 
iovra gli eftinti amici, nè altro fi fece, che par- 
tire nella feguente notte , e ritirarli in gran filen- 
zio Quando giunfe in Roma la novella d una 
cosi gran Vittoria, ne fu la Città in molta gio- 
ja, e diflipoffi ogni timore ; il Senato Decretò 
l’ Onor del Trionfo al Dittatore , e gl impofe il 
gloriofo fopranome di Regillino , Regillenfts ; la 
decima parte delle Spoglie fu dal trionfante Dit- 
tatore deftinata alla Celebrazione d’ alcune Pub- 
bliche Felle, alla Erezione di varj Templi, e a 
'parecchi Solenni Sagrificj agli Dei , in rendimen- 
to di grazie per aver protette T Armi Romane 
a Regillo . . . 

Altro non rimaneva a Latini , dopo sì gran 
Rotta , fe non che umiliarfi a domandar la Pacej p lcc 
e cosi fecero : la loro Repubblica mandò , fenza 
perder tempo , Ambafciadori a Roma j i quali li 
prefentarono al Senato in Supplichevole atto , e 
tenendo in mano de’ ramufcelli d’ulivo. Fu polla 
in Deliberazione quella Domanda ; e trovarordì 
alcuni , i quali eran di Sentimento che dovefle 
trattarfi quella Repubblica da’ Vincitori coll’ ulti- 
mo Rigore e proponevano che . fe ne bruciaffero 
le abitazioni , e ne rimanelfe dillrutta affatto la 
Città : lafciarli fujjifiere , dicean quelli , farebbe lo 
fieffo che tener viva una Guerra Immortale _ e fenza 
fine . Un Sentimento così oppollo ad ogni princi- 
pio d’ Umanità non fu afcoltato j troppo tempo 
era, che la Repubblica Romana attenevafi a un’altra 
Maffima , eh’ era quella di rifparmiare il Memi- 
co , il quale fortomettevali da fe , e di (terminar quel- 
li foltanto che orgogliofamente refiftevano j nè 
vollero in quella occalione abbracciare un nuovo 
Configlio : ! Latini ottennero , colla Sommeflìon 
loro , l’ implorata Pace j ma Siccome volevafi al 
tempo fieno 'che comprendelfer meglio le conse- 
guenze del Fallo che avean commefio , non fu- 
rono i Latini voluti ammettere nell’ Amicizia e 
nell’Alleanza di Roma ; fi volle farne crefcer 
loro il defiderio per qualche tempo ; a intendi- 
meli 
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mento ancora, che penfalfero col mantenere fe- 
delmente le Condizioni polle al Trattato di Pa- 
ce , di meritarlo!! . 

Cotefta Pace , che redituì la quiete a tante Po- 
polazioni , cagionò T ultima Difperazione a Tar- 
quinio . Quello Principe , eh’ era già al novante- 
nnio anno , fopravvilfuto a tutti quei del fuo San- 
gue , li trovò abbandonato e melfo in non cale 
da tutte le Nazioni d’ Italia ; le quali non volen- 
do far cofa che difpiacelfe a Roma , non ofarono 
predarli ad alcun fuo bifogno . Riufcigli final- 
mente di trovar un Asilo predo A rimoderno J 
ch’era a que’ giorni Re di Cuma , Città poda nel- 
la Campagna Felice ; Re che trattava li fudditi 
fuoi da Tiranno; ma non fu egli per lungo tem- 
po fuo Ofpite : detronizzato , fuggiafeo , logoro 
dagli anni, e più ancora dalle fue difavventure ; 
fenza follievo , fenza amici , fenza alcun del fuo 
fangue , non valfe a refider più lungamente contro 
que’ mali, che non farebbonfi potuti portare dall’ 
uomo il più Vigorofo , quand’ anche sì folfe tro- 
vato nel fiore della fua età . Morì dunque Tar- 

? |uinio fenza trovar chi ’l piangere , e com’ era vif» 
uto, fenza elfer degno di trovar chi lo amade . 
Non eracotedo Principe fenza Talento ; nè, fen- 
za commettere una ingiudizia , puolli lafciar di 
riconofcere in lui parecchie di quelle Qualità , 
che lì convengono a’ Grandi Uomini ; ne fono 
una pruova i Nemici di Roma debellati e Sot- 
tomefli dal Valor fuo , e dagli Eferciti da lui 
Corfiandati ; dimodra ciò quant’ ei valelfe nelle 
Cofe della Guerra. A sì fatto Merito, ch’età il 
più effenziale ed importante ne’ Sovrani di que’ 
tempi , aggiugneva la più Accorta Politica ; fapea 
condurre con fomma dedrezza un’ affare , e pone- 
va in opera la più fina arte di cattivarli gli ani-, 
mi . Quattrordici anni di guerra , thè ha tenuta 
viva contro a Roma nel tempo che aveva perdu-t - 
to gli Stati, ed era Mefchino ed Efule, moltran 
come fapea trovar modi e mezzi per fodenere 
i’Avverfa Fortuna,, fotto qui qualunque altro Uo- 
mo 
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mo farebbe rlmafo ben prefto oppreffo. 

Pel bene di Roma, farebbe tornato meglio che 
cotefto Principe non fo(fe morto . Finché Tar- 
quinio vilfe, i due Ordini dello Stato, il Senato 
cioè e il Popolo , andarono uniti ; fe ci nacque 
Difcordia , fi eftinfe quella ben prelto : la morte 
diTarquinio fciolfe que’ nodi che tenean llretta e 
ferma la Concodia fra le due Principali Forze 
della Repubblica. L’Ordine Senatorio, trovando- 
li profciolto dal timore che il Popolo non richia- 
malfe il Principe efule, e il riponete fui Trono* 
non fi curò più di' blandire la Moltitudine ; la 
Nobiltà arrogofli tutta l’Autorità del Governo; 
e ficcome i Gran Creditoti eran di queft’ Ordine, 
cominciarono a trattare i Debitori con ogni ma- 
niera di velfazioni. Quelli erano fianchi di {offri- 
re , e nacquer di ciò tutte le interne difcordie * 
le quali produlfero la perdita delle Prerogative 
più importanti , eh’ erano fiate fino a quello tem- 
po efeiufivamente in mano del Senato e della 
Nobiltà : e ben fu quello dovuto alle loro Ufur- 
pazioni . 

I Volfci , Nemici implacabili di Roma , che -Ari. del Mon • 
non ommettevan di olfervare quanto accadeva do . 1514- 

nell’interno della Repubblica, fi prevalfero della «Av.G.C. 490. 
occafione , e prefer l’armi , a intendimento di rfn. d}R.i.y). 
fcuotere un giogo , che portavano mal volentie- . Nuo V 
ri ; ma non era quello il maggior male di Ro- 
ma : comprefelo il Senato, e volendo prevenire 
e riparare il danno che ne poteva nafeere, fece- 
ro cader la feelta de’ nuovi Confoli fovr’ Appio 
Claudio, uòmo di un carattere feAao, e manife- 
ftamente Fautore della Nobiltà , e fovra P. Ser- 
vilto eh’ era d’ un temperamento più mite , ed 
accetto alla Moltitudine . Intefe il Senato nella 
feelta di quelli Confoli , un de’ quali niente ami- 
co del Popolo , 1 ’ altro si caro al medefimo , e 
tutto propenfo a fovvenirlo ne' fuoi bifogni ; in- 
tefe, 10 dico, a ridurre lecofe a un giufio Equi- 
librio , cosi che e il Popolo ne ricevere Sollievo, 
e la Pubblica Fede non ne fofferilfe ( in maniera 
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almeno che troppo fenfibil forte ), e che l’Au- 
torità del Senato non rimanerte oltraggiofamente 
diminuita . Ma in quella circodanza non giovò 
la Politica de'Senatori; che anzi tornò loro dati- 
nola : ognuno de’ due Confoli attenendofi odina- 
tamente al proprio Pentimento , non fi potè mai 
venire ad alcun moderato Provvedimento . 

Il Popolo intanto mal foddisfatto, dolevafi aper- 
tamente , e mormorava per tal modo , che appe- 
na mancava alcuna cofa a nafcerne una Sedizio- 
ne : La difavventurà d’ un raefchin’ uomo della 
Città, fcampato avventurofamente dalle catene , 
dove il duro fuo Creditore lo riteneva, badò ad 
eccitare e a compiere una generale Sollevazione. 
Quello mefchin Cittadino , fuggitofi dalla prigio- 
ne , vien tutto coperto di catene rifuggendofi alla 
Piazza Pubblica , ed efpone dinanzi alla Molti- 
tudine i Puoi mali trattamenti , in circoilanza, 
che il Popolo troppo era apparecchiato a predar 
fede a quanto foffe meglio tornato a cotedo me- 
fchino di fargli credere . Ma quando , dopo aver 
efpodi i cattivi trattamenti ricevuti dal fuo Cre- 
ditore, nudoflì le fpalle, ed ebbe fcoperte le fchie- 
ne , che tutte grondavan l'angue ; il Popolo , eh’ 
era già inclinato alla Compadione, fin dal primo 
vederlo in un lacero abito e drappato , con vilo pal- 
lido e fmunto , in un atteggiamento il più compaflio- 
nevole ; ortervare in oltre le cicatrici che avea fui 
petto , le quali rendevan tedimonianza de’ Puoi 
Servigi predati nelle Guerre ; a tale fpettacolo fi 
accefe tutto d^un’alto Pdegno , e divenuto furen- 
te , vomitò mille imprecazioni contro 1’ Ordine 
Patrizio, e queda animofità in pochi momenti fi 
dilatò per ogni angol di Roma . Da tutte parti 
fi fece un’ immenfo Concorfo a quella Piazza , e 
il numero de’ Sediziofi venne a difmifura crefcen- 
do . I ConPoli , eh’ erano accorfi al primo rumo- 
re, in vano fecer pruova di ricondurre la Subor- 
dinazione; non furono nè rifpettati , nè afcolta- 
ti ; Appio, mal veduto dalla Moltitudine, n’a- 
vrebb’ anche ricevuti degl’ infulti , le non averte. 
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fin da principio , prefo il buon ripiego di (campar 
fra la folla , e fottraerfi da quel rifchiofo cimento. 

Il Senato , incerto più che mai di quello che 
foffe da determinarli, radunatoli fuor dell'ufato, 
per trovar pure , fe poflìbil folfe , alcuna maniera 
di contentare il Popolo , e falvar infieme la pro- 
pria Autorità, proponeva più cofe , nè perciò fi 
veniva ad alcuna Determinazione . Mentre con- 
tinuavan anche a deliberare , ecco che arriva un 
Corriero colla- trilla nuova, che i Volfci con 
una polfente Armata fon già in cammino, e ven- 
gono alla volta di Roma . Il Senato , che non 
aveva allora un’Armata da opporre ai Volfci , 
pel ricufare che avea fatto il Popolo di farli af- 
criver nella Truppa , li fu volto al Confolo Ser- 
vilo ; ed. a lui addofsò tutto il pefo di quella 
Guerra , pregandolo al tempo Hello di veder pu- 
re col suo Credito, che il Popolo fi rifolvelfe ad 
affaldarli fotto il fuo Comando, e volelfe feguirlo 
in così indifpenfabile Spedizione . Servilio non fi servilio acqueti 
fottralfe dall' accettare quella commilitone, ed efe- il popolo co» 
guilla con quella Felicità, che appena avrebbe po- P romcfle • 
turo fperarfi . Ben è vero però , che il buon efito di 
quella faccenda non fu dovuto così al zelo eh’ a- 
velfe il Confolo per quelli del suo Ordine , che ’ 
non folfe altrettanto promolfo da un Decreto e- 
manato dal fuo Tribunale ; pel qual Decreto , 
venne Ordinata una fofpenfione delle Iftanze per 
qualunque forra di Debiti ; e fu Ordinato altresì 
che nell'un Cittadino, il qual volelfe andar feco alla 
guerra , non potelfe più oltra elfer ritenuto nelle 
prigioni ; e ciò principalmente fu cagione che il 
Popolo non rimanelfe odinato . In quella Commifi- 
fione , Servilio molto verifimilmente oltrepafsò i 
limiti adeguati dal Senato ; poiché promife in 
Nome de' Senatori, che al ritorno di quella Impre- 
fa farebbe!! data al Popolo una piena Soddisfazio- 
ne , per rifpetto all’ Artieoi de’ Debiti . 

La Pubblicazione del fopraddetto Decreto prò- Mircia contro i 
dulfe che il Confolo ebbe quanti foldati feppe de- Volfci • 
fiderare : i più male intenzionati , e coloro che 

Q. più 
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più degli altri ricufavano altamente d* arroIarG t 
iurono i primi a farfi fcrivere ; nè furon meno 
ardenti nel Combattere: appena poterono i Vol- 
ici refiftere al primo lor impeto ; e fu Notabil 
cofa , che i Plebei , li quali più audacemente fi 
battevano , erano quegli ftem che avean fatto 
maggior Refiftenza all’ Arrolarfi ; que’ jnedefimi 
eh’ eran più gravati di Debiti i quelli che più 
Li disfa, avean foftrnuta la Sedizione . I Nemici furono 
rotti, medi in fuga , e coftretti di abbandonare 
il Campo a’ Vincitori . Il Generale ne lafciò le 
fpoglie tutte a’ foldati , che fecero gròffo bottino 
d’ ogni forta dovizie che ci trovarono . Fu quello 
. una polente elea per feguitare il Confalo in qua- 
lunque luogo folfegli piaciuto di condurli ; nè la 
Soldatefca ebbe luogo a pentirfi d’ aver l'eguite le 
fue lnfegne . A quella disfatta feguì ben prefto 
1 ’ A {Tedio di SuelTa Pomezia , Città molto gran- 
de , e altrettanto ricca , la quale apparteneva 
a’ Volfci . I Soldati , per la fperanza d’ un largo 
bottino , che promettevanfi di cosi opulenta Cit- 
tà, ne formaron fubito 1’ Aftedio, e non fèppero 
darfi ripol'o nè giorno , nè notte , finché non la 
ebbero prefa . Servilio , cui dava a cuore il ri- 
compenfare la Truppa , anche per metterla iti 
iftato di foddisfare , ciafaun Soldato i proprj De- 
biti , celfe loro altresì le fpoglie di Pomezia , co- 
me fatto aveva quelle del Campo de’ Volfci ; nè 
volle , ficcome ufanza era , che nulla fi ponefti* 
in ferbo pel Pubblico Erario. 

Ne trionfi. ' Per doppia ragione era dovuto al Confolo l’ Onor 
del Trionfo ; e per la vittoria eh’ avea ottenuta 
su la Refiftenza del Popolo, e per l’altra contro 
a’ Nemici dello Stato: ma Appio , mal veggendo 
la Gloria del fuo Collega , trovò il modo di con- 
citargli contra l’Odio del Senato, dandogli cari- 
co di ciò, che doveva anzi renderlo più Merite- 
vole : moftrò che la Indulgenza di Servilio ver- 
To la Plebe , e verfo principalmente i fuoi Sol- 
s dati , a’ quali avea largheggiato il Bottino intero, 
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un’ Uomo Ambiziofo , che Cotto colore di Popo- 
larità , afpirava alla Tirannia . Il Senato predò 
orecchio ad Appio, e fi oppofe al Trionfo di chi 
l’avea doppiamente meritato . Servilio comprefe 
tutto il torto ch’eragli fatto, noumeno che l’in- 
degno procedere del fuo Collega e del Senato ; 
ma ne fu troppo largamente ricompenfato : ra- 
gunatofi , per ordine fuo , il Popolo nel campo 
Marzio, quello gli concedette il Trionfo: e per 
tal modo, alla Gloria del Trionfo Militare, ag- 
giunfe quella di Trionfare del fuo Collega nemi- 
co, e di tutto il Senato. Queda Condotta di Ser- 
vilio difpiacque moltidìmo a’ Senatori , che ne 
fofferiron 1 ’ ÒfFefa nella loro Autorità ; ma così 
n’ ebbero a ragione quello che s’ eran comprato 
colla Oppofizion loro ingiuda e ódiola . Servilio v. r Are. Dell» 
fu il primo, che ad onta del Senato, Trionfò per Guerra - 
1 ’ Autorità del Popolo'. 

Il termine della Guerra cogli Edemi Nemici Nuove diflinfionS 
dello Stato , non fu quello delle interne irifcor- 111 lu>ma - 
die : Il Popolo avea foddisfatto al prefo fuo im- 
pegno , e con la Vittoria riportata da’ Volfci , 
aveva redimita la Pace allo Stato; afpettavg per- 
ciò , fenza dubitarne , l’Efecuzione di quelle Pro- 
melfe, che il Confolo gli avea fatte per Confen- 
timento , a lineo tacito, del Senato. Servilio tni- 
fe ogni opera, per determinare i Senatori a dare 
a que’ Cittadini che cosi bene 1’ avean meritata, 
la richieda Soddisfazione ; ma Appio, che domi- • 
nava nel Senato , continuò ad opporli irrclìdibil- 
mente ; per cagion fua i Debitori non ceffavano 
di efier trattati coll’ ultimo rigor delle Leggi . 

Quelli mefehini fi volfer tutti a Servilio , e fe- 
ron quanto per lor fi potò , a dne che folle atte- 
nuta la parola lor data , a Nome delfo del Sena- 
to;, ma tutto in vano: il Senato, che tanto po- 
fponeva il vantaggio altrui , quanto era vivo e 
follecito nel proprio interelTe , e in ciò che alla 
propria Autorità fi apparteneva , non osò per de- 
bolezza , dichiararli contro a’ Pawizj , per fode- 
nere la Caufa del Popolo , che rimale abbandona- 
ci 2 to 
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to al fuo dettino ; quando per un giufto Centi- 
mento d' Onore , avrebbe il Senato dovuto atte- 
ner quella Prometta , che nel tempo del bifogno 
era ftata fatta in Nome fuo al Popolo fletto. Una 
sì fatta Condotta attirò fovra Servilio tutto 1’ odio 
de’ Nobili , e tutto il più giufto difprezzo della 
Plebe , che cominciò a riguardarlo come un Im- 
poftore , che avevaia maliziofamente ingannata e 
delufa . 

Il Popolo , veggendofi privo dell’ appoggio di 
Servilio j tante volte delufo dal Senato , e perfe- 
guitato da tutto 1’ Ordine de’ Patrizi , fi rifolvet- 
te di non cercar più la propria Calvezza da altri, 
che da Ce fletto , e pensò a valerli delle proprie Forze 
contro all’altrui Tirannia. Ciò rifoluto , i Debi- 
tori maltrattati fi procacciano un forte Afilo coll’ 
unirli aH’affollata Moltitudine, la quale Cotto gli 
occhi fletti de’ Confoli , e fenza avere il menomo 
riguardo alla Dignità loro , o timore alcuno de’ 
lor Giudicj , leva le mani ^ e comincia a batter 
furiofamente i Cuoi dilpietati Creditori , reflituen- 
do a’medefimi una parte dique’mali trattamenti, 
che «’ avean ricevuti . 

Ma nel tempo fletto che più ferveva quefla mi- 
fchia , ecco giugne la Notizia che i Sabini co’ 
Volfci e gli Èqui, hanno fatto una Irruzione, e 
profittando delle dittenfioni che agitavan l’inter- 
no di Roma , aveano intanto flretto Lega infic- 
ine , e metta in piedi una grande Olle . Coftoro , 
prevalendoli delle querele domeftiche , ficcome 
Giurati Nemici- della Repubblica, non fi promet- 
tevano , in quefle circoflanze , meno , che rove- 
fciar queflo Stato , e al tutto fterminarlo . Quella 
Novità fu ben ricevuta da’Patriz; : ì quali confi- 
davan che la Moltitudine, occupata in una guer- 
ra Efterna , non avrebbe avuto agio di penfare 
ad alcuna Rivoluzion di cofe , che potette lor nuo- 
cere ; ma fervi anzi quella ad accrefcer 1’ Auda- 
cia de’ Plebei ; li quali fi oftinarono a non vole- 
re per alcun modo prender l’Armi. Venne frat- 
tanto il tempo di fare li nuovi Confoli , la Ple- 
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be fi adoperò acciocché non fi fodero eletti alcu- 
ni d’ un talento troppo fimile al duro Carattere 
d’ Appio. Vennero fcelti A. Virginio, e T. V'et- 
turio, moderati l’uno e l’altro, e forniti d’ani- 
mo umano e pacifico. 

• Al primo entrar che fecero nella -Carica , più 
forfè per fecondar il Senato , che per proprio fen- 
timento , azzardarono un Colpo d’ Autorità per 
rintuzzar la Dttcordia ; Colpo che non produffe 
alcun buon effetto . Si portaron eglino al Foro , 
e quivi faliti su la Tribuna , citarono dinanzi a 
fe uno degli alianti , che ad onta di eflere fotto 
gli occhi loro, ricusò affolutamente di prefentarfi 
ed obbedire . I Confoli impongono a’ Littori di 
afferrarlo e coflringerlo colla forza ; ma il Po- 
polo, avendolo prefo in mezzo , lo fottraffe violen- 
temente dalle mani de’ Littori , che furon refpinti 
con gran furore . I Senatori che trovavanfi fa- 
cendo corona a’ Confoli , corfero per opporti ; ma 
il Popolo , niente curando la Dignità , fi fé lor 
contro , ed avrebbonli malmenati , fe i Confoli 
non aveffero con bel modo ceffato il pericolo . 
La Sollevazione divenne Generale ; nè altro più 
udivafi pel Foro , che fremiti e grida di Solleva- 
ti . In tale flato di cofe , adunali tumultuariamen- 
te il Senato : propongonfi var; Sentimenti fecon- 
do che varia era la paflione de’ parlatori , in quei 
primo impeto ; ma quello fedato alquanto , e fof- 
fermato ne’ Senatori quel Turbamento primiero , 
fi cominciò a ragionar meglio fui prefente peri- 
colo, e a cercarne i rimed; . Finalmente, dopo 
lungo e maturo efame , tutti vennero nel fenti- 
mento d’ Appio, che Ambiziofo d’ effer dichiara- 
to Dittatore , avea propoflo che fi rimetteffe in 
piedi cotella fuprema Dignità . Ad ogni modo la 
fua politica * gli andò fallita: quelli che la inren- 
devan meglio canfarono il Colpo, che n’avrebbe 
facilmente ricevuto la Repubblica, per lo Impe- 
riofo ed Oflinato Carattere d’ Appio Claudio : fu- 
ron polli gli fguardi fovra un Personaggio , rifpet- 
tabile per l’età fua, e di una Famiglia per lungo 
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24# Storia Romana fìtto ad Augujlo . 
tempo riconofciuta affezionatiflima del Popolo . 
Manlio Valerio , fratello di Valerio Pubblicola , fu 
quegli che venne feelto a Dittatore . Per bene 
dello Stato, non fi ebbe quella volta riguardo al- 
la Legge , che vietava il far Dittatore una Per- 
dona , che non fofle Confolare , o Confolo at- 
tualmente . 

Non fi poteva fceglierPerfona che meglio di que- 
lla riufeiffe accetta al Popolo : confermò egli quello 
popolar Pentimento colla feelta che fece di Q. Ser- 
vilo in Generale della Cavalleria ; quelli era 
fratello al Confolo dell’anno precedente. Un tal 
Favore del Popolo • fece eh’ egli prefe animofa- 
mente ad aringare dinanzi a lui . Salito su la 
Tribuna , cominciò dal proteflare che il fuo Go- 
verno non avrebbe in alcuna guila violato nè la 
Libertà, nè i Beni altrui , nè le Difpofizioni del- 
la Legge Valeria , che riguardavano il Popolo ; 
quindi pubblicò un Decreto, per cui fofpendevafi 
qualunque Azione fi volefle tentare da’ Creditori, 
e qualfivoglia Obbligazione . Agpiunfe a queflo 
primo p->fib, le Promelfe in proprio Nome, e a 
Nome del Senato , che al ritorno dalla guerra fi 
farebbe foddisfatto pienamente alle lor giufle La- 
gnanze . Dopo ciò , animò egli il Popolo a fe- 
guirlo coraggiofamente . 

Allegro e pieno di contentezza, corfe il Po- 
polo affollato a farfi notar nel ruolo , e tale fu 
jl numero de’ Concorrenti , che fe ne formarmi 
dieci Legioni . Se né ritenne per fe quattro il 
Dittatore , e n’ ebbero tre per ciafcheduno i due 
Confoli ; uno de’ quali s’ incamminò contro a’ 
Volfci ; 1 ’ altro molte v'erfo gli Equi ; egli fi 
rnife al Comando del Corpo dell’ Armata, che 
doveva opporfi a’ Sabini , li quali erano i più 
formidabili Nemici di Roma . I Romani vinceva- 
no da tutte parti : Vetturio disfece gli Equi , e 
flrinfeli a fuggire; Virginio battè i Volici , ed 
ebbene una Segnalata Vittoria . I Sabini , nelle 
terre de’ quali era il forte della guerra, non iflet- 
ter meglio venendo alle mani col Dittatore : egli 
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li disfece , prefe il lor Campo * e mife a ficco 
mano e rovina i borghi loro, e le lor terre colti- 
vate ; lafciando in preda , e in poter de’ faldati 
il bottino, ch'era confiderabiliflimo ; riconduffe 
indi a Roma il fuo Efercito Vittoriofo , e quivi Trionfi, 
rientrò Trionfando. 

Si volle aggiugner all* Onor del Trionfo cosi 
ben meritato, una Diftmzione , che divenne ere- 
ditaria nella fua Famiglia : gli fu aflegnato nel Cir- • 
co un Porto Onorifico , il qual partane a’ Tuoi Dif- 
cendenti , e inheme il poter quivi ufare del feg- 
gio Curule. Ma in mezzo a tanti Onori non a- 
vea quefto venerabil Dittatore porto in dimenti- 
canza r Obbligazione contratta col Popolo , così 
in qualità di Dittatore , come in Nome del Se- 
nato : in una Radunanza de’ Senatori propofe a 
quelli , che fi procedere a mantener quanto aveva 
egli , per Confentiniento loro , promelfo a que’ me- 
defimi i quali eran feco tornati , dopo aver dis- 
fatti i Nemici della Repubblica, e dato un così 
lllurtre Segno del zelo che gli animava per lo 
Stato ; mortrando quanto fofle lor dovuta la Sod- 
disfazione richiefta , in propofito decontratti De-» 
biti . La fua Propofizione non riufcl gradevole, anzi 
fu con la pluralità de’ voti negata : g}' intrighi de’ 

Ricchi , loftenuti dalla imperizia de’ giovani Se- 
natori , rendè vana ed inutile la buona volontà 
del Dittatore ; e per la feconda volta rimafe de-, 
lufa delle fue giufte fperanze .la Plebe, che volle 
contro a’ Senatori tutto lo fdegno fuo , e tutto il 
fuo Odio. „ ‘ , , , 

Il Dittatore , veggendo la impoflibilità di ri- 
durre il Senato al fuo Sentimento , ufeì da quell* 
Adunanza all’ improvvifo, evenne al Popolo, per 
giuftificarfi del non elfer riufcito a piegare la vo- 
lontà degli Ufurai, divenuti arbitri di quel Con- 
grerto ; e perciò non trovarli in poter fuo la fa- 
coltà di ferbare la data Promefla. Non ebbe Va- 
lerio a penarfi molto per inoltrare la fua leale 
fincerità , e il difpiacer fuo pel danno che ne 
proveniva al Popolo da lui amato*; prertaronfi a 

Q. 4 udir- 
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udirlo con tutti i fegni del Rifpetto e della Ve- 
nerazione; nè, fenza fentirne gran rammarico, 
foltennero di vederlo deporre la Tua Suprema Di- 
gnità ; e fpogliarfenc di tutti gli Ornamenti nell’ 
atto di farne la Rinunzia. Ritiro!!] indi Valerio 
nella fua cafa , dove pompofamente fu accompa- 
gnato con molte acclamazioni , e coi maggior 
fegni d'affetto, in quella guifa ilteiTa , eh’ era fta- 
• to già menato fu ’l Campidoglio , nel giorno del 
fuo Trionfo. 

Allora fu che il Popolo confermò tutta la fua 
ira contro al Senato , e contro tutto il Corpo 
della Nobiltà . Fece una Generale Adunanza , in 
cui fi propofe di fiaccarli al tutto da’ Patrizj . La 
Rifoluzione ardimentofa della Plebe mife nel Se- 
.nato non lieve penfiero : per impedir il male , 
onde vedeafi minacciato dalla efacerbata Moltitu- 
dine , ordinò che i Confoli ufeiffer di Roma con 
quelle Legioni, che avean predato il Giuramento, 
e fi faceffe con le medefime incontro al Nemico, il 
quale era già ufeito in arme . Obbedirono i Con- 
foli , non però Je Legioni ; che traffero fuori ben- 
*sì, ma troppo moftraron che contro voglia , ed 
unicamente per rifpetto al dato Giuramento. Era 
ben chiaro che quefta fuppofta Guerra non era 
più che un fimulato Pretefto de’ Patrizi > inteft a 
dar faccenda a’ Plebei , e diflrarli in quella guifa 
dal farfi eglino, colle proprie Forze , quella ra-;. 
gioue , che il Senato avea promefTo tante volta 
di fare , nè fatta aveva mai . 

te tegiom difgu- Il primo penfiero che venne in capo alle Le- 

■wiuc'sacro 1 . * S' on * eh avean me(To Campo in vicinanza di 
Roma , fi fu quello di uccidere i Confoli ; non 
già per alcuno perfonal odio che portaffer loro ; 
ma per profcioglierfi a queflo modo , come cre- 
devano , dal Giuramento che ad effi avean fat- 
to . Quelli, che fra la moltitudine penfavan me- 
glio, lecer comprendere come un Delitto non po- 
teva mai (ciogliere da una Obbligazione contratta 
fotto Religione . Un Plebeo , chiamato Sicinio 
Belluto, propofe di fpiantar le Infegne militari, 

ufeir 
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tilcir di quel Campo , e portarli a campeggiare 
full’ Aventino , che poi fu chiamato Monte Sacro y 
dittante da Roma tre miglia , in vicinanza del 
Teverone: e così fecefi immantinente. In quella 
maniera , fi credettero i Soldati di poter ferbare 
il Giuramento fattoi adoperando una Deferzion ma- 
nifella ; ma eglino fi penfavano che , avendo coti 
fe le Infegne Militari , non erano Spergiuri , poi- 
ché il Giuramento importava il non abbandonar 
le Infegne. 

Saputafi la Deferzione delle due Armate, che 
potea prenderfi per l’annunzio e pel tmnifello 
legno d’ una Guerra Civile , pensò da dovero il 
Senato alle cautele da prenderfi , e fi avvide allo- 
ra , ma tardi , dell 7 errore commeflb nel non ab- 
bracciare il parere di Largio e di Valerio ; la 
Città ne fu folTopra , e tutto era confufione e di- 
fordine : i Patrizj co’lor Clienti , le perfone d’ogni 
età , quanti eran rimali buoni Cittadini nell’ Or- 
dine ftelfo del Popolo , i quali non avevan parte 
alcuna a quello fcompiglio , prefero l’armi : gli 
uni vanno a difporfi ne’ luoghi di maggior peri- 
colo ; gli altri fanno lor trincee alle Porte della 
Città; i vecchi pongonfi alla difefa de* terrapieni, 
e alla guardia de’ luoghi più efpolli , e delle Ufci- 
te ; ma non tardaron quelli ultimi ad eifer for- 
zati e fuperati dalla gran folla de’ Debitori e de- , 
gli altri Plebei mal contenti , che ufcirono per 
unirli alle ferrate Legioni , e fortificar meglio 
la loro Armata . 

Quando furon quelli arrivati al Monte Sacro , 
cominciarono dal ben trincerarli nel loro Cam- 
po ; quindi vennero alla Nomina de’ lor nuovi 
Ufficiali , e fi elelTero a Comandante Sicinio , 
quel medefimo ch’era llato l’Autore di quella 
Rivoluzione - Le Romane Legioni continuarono 
a rimanerli nel lor Campo", fenza commettere 
Guaffo v ce’ Ollilità alcuna; ufcivan folo per for- 
nirli' del bifognevole alla fuffiftenza . Quella si 
Moderata condotta d’ una tanto numerofa Arma- 
ta , fconcertò forte il Senato ; il qual confidava 
. ’ che 
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che la cofa andaffe a finire in una paffaggera 
vampa , da eftinguerfi per fe medefima appena ac- 
cefa , quando fi foffe lafciato alcun tempo alla 
Il Senato manda fredda rifleflìone . Il Senato, intefo a prevenir le 
a’ ribelli. • confeguenze d’ una Sedizione troppo ben concerta- 
ta , dopo aver ben munita la Città , e porta in 
i flato di non effer forprefa , eleffe alcuni del fuo 
Ordine per recarfi a' Ribellati , e perfuaderli a 
tornarfene in Roma , dando parola che non ne 
rifentirebbèro nè pregiudizio , nè male alcuno : 
Ordinò a quei che furon mandati, il proporre una 
generale Amniftia , e che prometteffero il raccon- 
ciamento follecito intorno all’affare de’ loro De- 
biti , per tale modo , che riufcirebbe di loro fod- 
> disfazione . 

Non fo come poteffe perfuaderfi il Senato , che 
> femplici parole di promeffe poteffero badare a ri- 
condurre all’obbedienza una Moltitudine efacer- 
bata e deliberatamente divenuta Nemica , dopo 
aver tante volte il Senato fteffo tolta la fede alla 
propria parola ; come pretendere di ridurre al do- 
vere con fole promeffe , de’ Ribelli , ai quali non 
avevano altra volta mai attenuta la parola! Que- 
llo primo paffo per ciò, immaturamente fatto > 
e nel primo bollore della Rivoluzione , ad altro 
non fervi , che a rafforzar 1' audacia de’ Solleva- 
ti , e quella de’ lor Capi : gl’inviati fe ne tor- 
narono ontofamente licenziati , nè altra cofa po- 
terono riferire al Senato , della Miflìon loro , fuor- 
ché Minacce , tanto da temerfi più ,’ quanto pro- 
cedevano da troppo gagliarde Forze . In circoftan- 
ze di tanto pericolo, il Senato reftava quali Tem- 
pre adunato ; cercava in vano un rimedio a que’ 
mali che il minacciavano ; que’ mali ch’egli ftef- 
fo s’avea fabbricati con una ortinata Durezza vo- 
lutafi a contrattempo. Siccome non ci avea mol-- 
to ad afpettare per la Elezione de’ nuovi Confo- 
li, fi cominciò a penfare dimetter alla tefta della 
Repubblica due Perfonaggi , i quali, per la Pru- 
denza e Deftrezza loro , valeflero a rimetter il 
Governo nel primo fuo pacifico fiato j ma ueffu- 

no 
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no trovava!! atto abbaftanza ; e molti eranò , che 
ricufavan d’ efier eletti ; aon era alcuno che, non 
comprendeffe quanto diffidi cofa folfe condur be- 
ne lo Stato in tempi cosi tempeftofi . Ad ogni 
modo venne il Senato a radunarli , per quello ef- 
fetto, nel Campo .Marzio , e fece cader la Ele- 
zione fovra .Pollumio Cominio , e ,fovra Spurio 
Calilo Vifcellino , ambo dell’Ordine Confolare , 
ambo ugualmente ben veduti dalla Plebe , e dal- 
la Nobiltà . 

La prima Cura de’ ntiovi Conloli fu quella di 
cercare la Riunione de’ due Ordini. A quello ef- 
fetto, convocarono il Senato, per trovare i modi 
più efficaci, onde ottenere un tale intento j mol- 
ti fe ne propalerò: i più Vecchi Senatori e colo- 
ro eh' eran più Popolari , volevano che , fenz’ al- 
tro indugio , fi mandalfe ni Campo una Solen- 
ne Legazione , munita d’ ogni Plenipotenza per 
trattare e conchiudere la Riconciliazione in quel 
modo , che riufcilfe gradevole a' Rivoltoli ; ma 
quella Propofizione non ottenne la pluralità de’ 
Voti; i ricchi TJfurai ci s’ oppofero ; e i Senato- 
ri più giovani dicevano, eh’ era quello un avvilire 
il Senato^' ed obbligarlo a piegare dinanzi a un 
pugno d’ ammutinati Plebei ; fopratutto la Propo- 
fizione trovò in Appio Claudio il più grande 
Avverfario. Quello infleffibil uomo , fortemente 
parlando , follarne che un cosi fatto procedere 
del Senato, farebbe mani fellamente fiato lo ftef- 
fo , che rovefeiar la Repùbblica da’ fondamenti 
fuoi , e ridurre a nulla la Buona Fede, cosi in- 
difpenfabile in qualfìvoqlia forma di Governo ; 
lafciando anche Ilare che , cosi facendo , era lo 
ftelfo che render più audaci i Ribelli e più bal- 
danzofi : fe e/lorcon nueflo di voi diceva egli , ba- 
llerà ciò per aprire api JìeJJl una larga ftrada a nuove 
Fretenftoni , e non pafferà gran tempo che verranno ef- 
fer ammejji alle maggiori Dignità , e non a foneran- 
no a meno , die alla Ammani frazione e al Governo 
della Repubblica . Foife nafeeva da Orgoglio e da 
Oftinjizione quello fuo Sentimento; ma non può 

ne- 
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negarli , eh’ era il più conforme a ragione e il 
più vero ; troppo verrà giuftificato dall’evento, 
che ne moftrerà largamente la verità , ad onta 
del non elferfi allora voluto afcoltarla . 

I Confoli che volean pur terminare in qual- 
che modo quello sì importante Affare , e met- 
ter una calma a così gran turbolenza , noti 
foddisfatti del mal vezzo che prendeva , efeono 
dal Congrelfo , ed efaminan fra loro ciò che tor- 
ni meglio : eglino prefero la rifoluzione di fiac- 
care da Appio quelli che (lavauo pel fuo parere; 
rifpetto a’ giovani , col minacciarli di formar una 
Legge che prefcrivelfe 1 ’ età neceffaria ad un Se- 
natore , per poter dire il fuo Sentimento nella 
pubblica Adunanza del Senato ; rifpetto a’ vecchi, 
col far loro a fapere che fi farebbe tolta a’ me- 
defimi la Condotta e l’Efame di quella faccenda , 
col portarla al Tribunale del Popolo . La cofa 
riufeì a’ Confoli , per quella via ; e in quella gui- 
fa la maggior parte di quegli che fi opponevano, 
entraron nel Parere de’ Confoli ; nè i giovani vol- 
lero metter a pericolo il Voto loro in Senato ; 
nè i vecchi la Podellà , che avevan di decidere 
in cofa di tanta importanza. Il folo Appio, per 
avventura , fu quello che fi rimafe collantemen- 
te fermo nel fuo primiero Sentimento ; perfuafif- 
fimo che il venir colla Plebe a qualfivoglia Trat- 
tato , non poteva riufeire ad altro , che a dimi- 
nuzione d’ Autorità nel Senato, e cagionare gra- 
viUìmi danni nella Repubblica , parlò a’ luoi 
compagni io quella maniera : Voi lo volete , 0 Se- 
natori , ed eglino ritorneranno entro aquile Mura , gli 
Ammutinati , in quel modo , e a quelle condizioni 
che vorranno effi prefcriverci . Ma io potrò almen di- 
re , che non è flato qtieflo il mio Voto. Qtianto pià 
fembra a voi oggi temerario ed o/linato il Parer mio t 
verrà un tempo , foffe almeno dopo la mia morte , che 
dovrete lodarmi del non averlo io mutato . 

Unitofi tutto il Senato alla Volontà del Confolo, 
fi deltinò una Nobil Legazione a’ Malcontenti , 
non tanto per Onoranza loro , quanto per mdur- 
• li a 
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li a piegarli più volentieri, commofli dall* Atìto- 
revol Cofpetto di dieci Ragguardevoli Inviati. 
Erano alla tella di cotefta Legazione T. Largio, 
Menenio Agrippa, e M. Valerio, ed erano muniti 
della piena facoltà per conchiuder validamente co- 
tefto grande Affare , in quel modo che aveller riputa- 
to il migliore pel Bene della Repubblica, e falvo 
1’ Onor del Senato. Partiron torto i Legati verfo 
il Monte-Sacro , dove già era preceduta la voce 
della lor venuta . Furon quelli molto lietamente 
accolti da’ Soldati, i quali ufciti eran dalle trin- 
cee , voglio!! di rivedere i loro antichi Ufficiali, 
fotto de' quali avean tante volte gloriofamente 
combattuto e vinto. Ballata farebbe la prefenza 
fola di sì illurtri Perfone , per ricondurre al do- 
ver fuo quella Moltitudine, fe trovati non lì fof- 
fero alcuni di que’ malvagi uomini , che Ambi- 
ziofi e Pericolo!! altrettanto , penfano ad inalzar 
fe , qualunque danno avvengane agli altri , ed 
all’intero Pubblico; quelli fomentarono , e ten- 
nero accefo il fuoco della Divifione . 

Furon dunque cotefti Perfonaggi introdotti nel 
Campo; e quando ebber prefo luogo in lito rileva- 
to, onde poter elfere agiatamente uditi dalla Mol- 
titudine, primi furono a parlamentare Largio , e 
Valerio; i quali , un dopo 1’ altro, efpofer bre- 
vemente i motivi della lor Venuta , e le buone 
Intenzioni del Senato, che prima d’ ogn’ altra co- 
fa , cominciava dall’ accordare un’Amnirtia gene- 
rale , e una generale Abolizione di tutti lor De- 
biti . Piacquero fommamente quelle Condizioni 
a’ Ribelli ; e ciò farebbe ballato a riunire im- 
mantenente le Parti , fe certo Plebeo*, nomato 
Lucio Giunio, (che per Vanità li era appropria- 
to, in Sopranome, Bruto ) convenutoli con Sicinio, 
Capo della Sedizione , non fi folle fatto a parla- 
re , con una feducente e fediziofa eloquenza , pro- 
ponendo alcuna Petizione affai arrogante ; di che 
nacque la fofpenfione dell’Accordo, che non po- 
tè allora cpnchiuderfi . 

Menenio , il qual s’ accorfe che in luogo di 

riu- 
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riunirli gli animi, andavano anzi per quello mo- 
do a dividerli più che prima ; e vèrgendo che in 
vece della Conchiufione Pacifica per loro cerca- 
tali , veniati fpargendofi novelli Temi d’ una Di- 
fcordia , che avrebbe tutto guaito e perduto ; 
alzofli indirizzando a’ Soldati la parola . Siccome 
quello Senatore era riconofciuto per uom favorevo- 
le alla Plebe, tutti preltaronfi ben volentieri ad 
afcoltarlo , colla fperanza , che non proporrebbe 
altro , che cola, la qual convenilfe ali’ Onore e 
alla Utilità d’ambo gli Ordini. 

Quello Prudente ed Accorto Senatore , volen- 
do porre gli Ammutinati in illaro di afcolr-rlo 
più volentieri , e intefo. a rendetegli benevoli , 
cominciò dal confefmar loro , e Promettere in 
Nome di tutti i Colleghi fuoi e dèi pieno Sena- 
to , la Generale Abolizione di tutti lor De- 
biti : Dichiarò , eh’ era intendimento del Sena- 
to il provedere, colla intelligenza e confentimen- 
to d’ambo gli Ordini , a’ Debiti, che da indi in 
poi s’ avelfer dovuti contraere ; non volendo che 
1 poveri Debitori folfero per 1 ’ avvenire vertati 
più da’ Creditori , ed abbandonati , come per lo 
partato , alla ingorda loro ed infaziabile Crudel- 
tà ed Avarizia . Un così fatto efordio fi guada- 
gnò l'animo degli Uditori fuoi , e li rendè be- 
nevoli ed attenti . Accortoli Menenio di quella 
favorevole difpofizione , propofe quella cosi im- 
porrante m affini a di politica, e cosi necelTaria al- 
la Confervazion d’ogniStato: Elfer cioè indifpen- 
fabile che in ogni ben regolato Governo, cosi co- 
me in tutte le parti che coflituifcono il Mondo , una 
porzione de’ Membri fia più che un’altra fornita di 
Ricchezze ; e per far meglio fentire a quella 
Mvdtitudine , rozza ancora e di non molta ca- 
pacità, il valore e la Verità di ciò che afferma- 
va, narrò quel slconofciuto Apologo , d’ una con- 
giura che far vollero infieme le Membra tutte 
del Corpo, contro lo Stomaco; la cui applicazio- 
ne produffe l’intero fuo effetto l’opra gli afcoltatt- 
ti ; indi continuò in quella guifa : 
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Non fon eglino dunque i Patrizj , quei medeflmi 
che ne hanno recata la Libertà ? A chi fiam noi de- 
bitori dello Stato nojìro Repubblicano ? Dove intrav- 
venga il trovarfi in qualche gran pericolo , a chi vol- 
gerci ? Chi ne ha dati que genero fi e provvidi Confi- 
gli , che hanno falvata la Repubblica ? Coteflo Vene- 
rabil Confeffo di Senatori non ha cofa che filagli a 
cuore più della Salute vofìra , della vojìra Tranquil- 
lità , della Concordia vojìra . Il Senato vi ama in 
quel modo ijleffo , che un Padre ama i fuoi propri 
Figliuoli ; ma non fi awilifce a far ufo di quelle 
faìfe carezze , che adopera *un vile adulatore . Do- 
mandate f Abolizione de' voflri Debiti ; quefla vi è 
conceduta : ma non per altro motivo vi fi concede , fe 
non perchè la reputa Giu fi a , e la riconofce Vantag - 
giofa alla Patria . Tcrnatevene dunque lietamente e- 
di buon animo , fra le braccia di quefla comun Ma- 
dre , che ci ha tutti nodriti , ed ha a tutti noi infpi- 
rati / entimemi non meno Liberi , che Genetofi . Ri- 
cevete intanto gli abbracciamenti noflri quai primi 
frutti di quefla Riunione j e moviamo alltgramente 
infleme verfo Rima ; dando .nel tempo fleffo gli uni 
e gli altri la gioconda Nuova della nojlra rinovata 
Concordia . Facciano gli Dei Protettori dell' Impero , 
che il Gaudio generale de' Cittadini venga ogni dì 
più accrefcendofl per la Felicità delle voflre Vittorie . 

Quefla cpsì affettuofa Diceria fprefle dagli oc- 
chi rutti de’ circoftanti le lagrime ; e li foldati * 
levando la voce , cominciarono a gridare che fi 
ceflafle dal dir altro , che volean fubito efler ri- 
condotti a Roma. Tutti fi eran già medi all'or- 
dine per partire, quando il fediziofo e vano Bruto, 
con un fol motto rendè inefficace tutto il buon 
fucceflo della eloquenza, di Menenio; volto a’ Ri- 
belli diflie : che tutto ci fofle motivo d’ efler paghi 
di quinto allor proponevafi, rimaneva però trop- 
po da terriere per 1 ’ avvenire fe già il Senato 
( foggiunfe ) non concede a noi altresì f avere de 
Magiflrati , che fien tratti dal noflro Ordine , /’ Ufficio 
de quali fi a £ invigilare a' Vantaggi del Popolo , r a 
mantener illefl : fuoi Dritti contro quanto venijfe in 
. men - 
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mente all' altro Ordine d' intraprendere o di tentare . 

Quanto fu accetta al Popolo la Propofizione 
dell’ Aver Magiftrati del proprio Ordine , tanto 
giunfe flrana agl’inviati, che non avean Iftruzio- 
ne alcuna fu d’ una propofizion come quella : per- 
ciò , non avendo eglino Facoltà alcuna , fu d’ uo- 
po ‘rimandare a Roma, per trarne Regolamento. 
Partì, a quello effetto , Valerio con alcuno de’ com- 
pagni Tuoi a quella volta , in fomma fretta . I 
Confoli, a’ quali andaron lubito per avvertirli deU 
le nuove Inchiede de’ Sollevati , fecero immanti- 
nente radunare il Senato. Fu fonami la meravi- 
glia e la forprefa ch’eccitò in tutti gli animi il 
rapporto de’ Medi y neffuno fi afpertava di udir 
pretenfioni cosi arroganti da’ rivoltoli. Deliberof- 
fi lungamente; nè fapevafi qual buona determina- 
zione folfe da prenderli , e le dovelfe , o no , con- 
•cederfi al Popolo la fua Domanda y giacché trop- 
pa ragion c’ era di temere , per l’una e per l'altra 
parte , peflìme confeguenze . Ma Valerio , eh’ era 
tutto Pctpolare, ed erafi già promelfo , prima d’ 
allontanarli dal Campo, che farebbeci tornato con 
un Senatus Confulto favorevole alla Petizione , tan- 
to fi adoperò , tanto fare e dir Teppe , che il Se- 
nato , llupido per tante novità e già Rancato , fi 
rendè alla richieda , e acconfentl . 

Appio fu il folo , che non potè , fenza fremer- 
ne , afcoltare que’ fallaci e vani ragionamenti di 
Valerio ; molto più anche disdegnato della debo- 
lezza de’ Senatori : invocò gli Dei tutti , chiamò 
tutti gli uomini della Terra , ad elfer tedimonj 
come fenza fua colpa , e fenz’ alcun fuo confenti- 
mento, una così fatta Innovazione come quella, 
che volea pure indrodurfi. nel Governo, avrebbe 
cagionati alla Repubblica infiniti mali ; indi , 
quafi il fuo zelo equivalelfe ad una Sacra ispira- 
zione , efpofe , coinè fe gli lleffer folo gli occhi, una 
viva dipintura di tutte quelle Calamità, che fa- 
rebbon intravvenute allo Stato , per aver ammet 
fo quella nuova Magidratura : prediffe egli che 
quel Tribunale , che andava allora ad erigerfi , a 
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f ioco a poco farebbefi fuperbamente levato contro 
' Autorità flefTa del Senato , la quale in quella 
maniera verrebbe ridotta a nulla . Ma appena fu 
egli voluto udire : La fua ferma Coftanza pafsò 
per una dura Oflinazione , e per un effetto del 
fuo Carattere naturalmente tenace della fua oppi- Vcn , OBO ^mef. 
nione , ed inflefTibile . I Voti furon tutti pel ien- fi e decretaci tri- 
timento di Valerio; e il Senato rendè un Deere- bunì proprfi del 
to , Senatus con f ulto, per cui venne Autorizzata la «IT 

Formazione del richiefto Magillrato Plebeo , e rima- mente iflìcuracm 
fero aboliti generalmente ed alfoluti tutti i Debiti. ìaRiconciUaiione 
Se ne tornò Valerio , tutto gloriofo, coll’ottenu- fi* due Ordini, 
to Decreto al Campo ; dove fi venne fubito al- 
ia Elezione de’ novelli Magiftrati Plebei, li quali 
fi nomaron Tribuni del Popolo ; e furonne i primi 
Sicinio, e colui che chiamavafi Bruto , flati già 
ì Capi della Sedizione ; a quelli fe ne vollero ag- 
giugner tre altra : onde furon cinque fra tutti. Fu- 
rono al tempo flefTo fatti due Edili Plebei Annui; v . Tribuna. 
l’Ufficio de’ quali era badare che gli Ordini de’Tri- to '. ‘ 
buni veniffero puntualmente efeguiti ; dovean an- 
che invigilare fu i Pubblici , e i Privati Edifici : 
fovra P Annona , acciocché non ne veniffe meno 
l’Abbondanza , e il prezzo ne rimaneffe regolato. . 

I nuovi Tribuni , e gli Edili recentemente 
fatti, ad effetto di ripararfi dalla Indignazion del 
Senato, e premunirli, da qualunque infulto , che 
poteffe lor giungere dalla parte della Nobiltà , 
così in que’ primi giorni, come pe’ tempi a veni- 
re, fi procurarono l’Appoggio di tutta la Nazione, 
impegnandola al loro foftegno : fi fecero dichia- 
rar Sacri e Inviolabili. Il Popolo fi unì a farne 
una Legge efpreffa , per cui fu onninamente vie- 
tato di poter mai alzar una mano contro a’ Tri- 
buni , o in qualfivoglia altro modo ufar con eflì 
d’alcuna violenza : chi altrimenti faceffe , incor- 
reva la maledizione : sacer tfto ; e i Beni fuoi ri- 
inanean devoluti a Cerere . Ancora , a fin di pre- 
venire qualunque attentato contro la Legge fiitta,. 
e renderla immutabile , il Popolo fe ne ingiunfe 
la Obbligazione co’ più Solenni e Sacri Giuramen- 
ti . Quella Legge fu chiamata Sacra , per l’ Atto 
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di Religione che intervenne nel renderla Obbli- 
gatoria . Di. ciò nacque che il monte Aventino, 
in cui fuccedettero le fuddette cofe , fu pofeia 
chiamato Monte Sacro . La Ceremonia terminò 
colla Erezione di un’Ara confacrata a Giove, su 
la vetta di quella montagna . Ufcì poi il Popo- 
lo , da quel fuo Campo , feguendo i Tribuni 
fuoi, e gli Inviati del Senato , e rientrò dentro 
a Roma ; dove fu confermato ciò , che fovrg 1’ 
Aventino fi era fatto . 

Per quanto fi voIefTe giuftificare la Condotta 
del Senato all’ occafione delle turbolenze narra- 
te , l'amore della verità , fuperiore ad ogni mi- 
glior riguardo , non permette che fi diffimuli co- 
me cotello Rifpettabil Corpo volle egli ftelfo coo- 
perare e dar luogo a tutti que’Sediziofi movimen- 
ti . La mancanza di leal Buona Fede su le fatte 
Promelfe ; la sua inflelfibil Renitenza nel non 
voler predarli mai alle piagnevoli grida de’ mi- 
ferabil fuoi Cittadini , che domandavan qualche 
Sollievo , furon le Cagioni che dovettero in fine, 
coll’ ecceder ogni indura di fofferenza , animare 
in quegl’ Infelici lo fpirito della Sollevazione . 
Neflun’ oggetto fumai, che più richiedelfe il Soc- 
corfo e la Compaflion del Senato, di quello che 
fel meritale la Indigenza di tanti Cittadini fuoi, 
li quali, carichi di ferite , rilevate per la Pubbli- 
ca Salute, e ridotti ad eftrema neceftità, venian 
implorandola . Dove il Senato aveffe prevenuto 
li gravi lor bifogni , n’avrebbe rifcofTo Onor gran- 
difiimo ; una tal Condotta non avrebbe lafciato 
luogo a querimonia alcuna , o ad alcun mormo- 
rio . Ma la pervicace Orinazione , l' Avarizia , 
il Difpotiimo , che regnavano in quel primo Or- 
dine, l’avean renduto infallìbile a qualunque la^ 
mentevol doglianza degli altri : perciò non è pun- 
to da maravigliarli fe quel Popolo , cui non man- 
cava Coraggio , che fentiva il Valore della Li- 
bertà , eh’ era Intrepido , dopo efferfi più volte 
trovato delufo , venne finalmente nella rifoluzio- 
ne di levar il capo contro al Governo , e cercar 
da fe IteiTo il rimedio a’ proprii mali . 



Altro 



Sièro Secondo . 259 

Altro error del Senato fu quello ( e non fu 
certo men grande in buona Politica ) di concede- 
re a un Popolo, ribelle già ed armato, l’Aboli- 
zion generale de’ Tuoi debiti ; quella Abolizione 
fttffa che gli s' era negata quando la implorava 
Supplichevole e Difarmato . Lafciando (lare che 
una tal Conceffione è un manifelto Oltraggio , ed 
un’ aperta rovina della Buona Fede e del Com- 
mercio ; per quella Conceffione fi riman perduta 
e nulla per Tempre , tutta 1 ’ Autorità del Gover- 
no . Quello fecondo errore ne tralfe apprelfo un 
terzo , di cui dovè pentirli per troppo lungo 
tempo il Senato, nè giovò una si lunga peniten-* 
za a rimedio alcuno : dovette acconfentire alla 
Creazion de’Tribnni; e a quella maniera fi ven- 
ne per la feconda volta cangiando ia Roma la 
Forma del fuo Governo . Sotto i Re, dominava 
la Monarchia ; efpulfi i Re , la Sovrana Podellà 
era nelle manidei Senato, da cui eran tratti per 
•Elezione due Confoli , eh’ erano i Capi di quell’ 
Augulto Corpo ; e a quello modo , la Forma del 
Governo era Àrillocratica . Colla Introduzione 
de’nuovi Tribuni , il Governo divenne Arilto-de- 
mocratico ; e pafsò nel Popolo, che Teppe trarla 
a fe, la maffima Autorità . 

Roma perciò verrà comparendoci fott’ altro af- 
petto : vedremo i Confoli, flati fin qui Reggitori 
della Repubblica, nè obbligati per alcun modo a 
divider con altrui 1 ’ Autorità ricevuta , venir co- 
Hretti a dimetter una parte di quella loro primordia- 
le Poffanza . Al contrario, li Tribuni , che dappri- 
ma non hanno parte alcuna nel Governo , verran- 
no inalzandofi fopra le ruine della Confolar Pode- 
llà, e domineran effi negli affari della Repubblica 
i più importanti : la Fortuna , i Beni , e la Vita 
de’ Cittadini , palTano in poter loro ; e giungono 
quelli Tribuni a farfi temere dal maggior Corpo 
dello Stato , ed a metter , come difpotici Sovra- 
ni, modo e termine, co’ Nemici della Repubbli- 
ca , nelle cofe llelfe , che alla Guerra fi apparten- 
gono ed alla Pace. 
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Dallo Stabilimento del Tribunato delia 
Plebe fino a’ Decemviri, 

EPOCA TERZA 
> Che racchiude lo fpazio di 45. anni . 

• 5, I, 

Guerra contro a' Volici . Alfedio della città di Corioli. 
Prefa di Corioli • Moderazione ammirabile di Co- 
ricano e del Confolo . Morte di Menenio Agripptt. 
Dìjfenfioni interne cagionate da' Partigiani del Tri- 
bunato y e da una fpeiie di Careflia . Legge , che 
attribuisce a' Tribuni la Facoltà di Convocare if 
Popolo in Generali Adunanze . Cartolano domanda 
il Confolato , Gli fi niega . Carattere di Coriolano. 
Sentimento di Coriolano . Sedizion de' Tribuni . Il Se- 
nato abbandona Coriolano alla violenza de' Tribuni. 
Gli s'intima il giorno per Comparire dinanzi alt A- 
dunanza del Popolo . Vien acca fato d\ Ambi re la Ti- 
rannia . Si giuflifica pienamente dell' Accufa . E ' 
condannato ad un perpetuo Eftlio . Cojlanza di Corio- 
lano . Si ritira prejfo a' Volfci , Impegna quefli Po- 
poli in una guerra contro a Roma . Suoi progrejfi . 
Fa f alfedio di Roma . Roma gli manda una pri- 
ma Ambàfcerta . Gliene manda una feconda . Una 
terza ancora , compofla di Sacerdoti . Manda a Co- 
riolano la quatta Ambafcerla , compofla di Matro- 
ne Romane , Si lafcia piegar da fua Madre. Le- 
va il blocco da Roma . E' uccifò . Le Donne di 
Roma veflonft a bruna per Coriolano . Suo Elogio . 

An. del Mon- S^Edati gli interni tumulti che agitavan Roma, 
do. 3516. per le diflenfioni , come abbiamo efpofto , fra’lPo- 
Av.G.C.t\%%. polo e la Nobiltà , fi pensò feriamente a far la 
An. diR.iói. Guerra al di fuori , e a muover le Forze contro 

a’Ne- 



Digitized by Google 



Libro Terzo. ^ , 

a’ Nemici dello Stato. I Plebei , volendoli mo- 
ftrar grati al Senato, concorfero in gran folla ad jy io „.Hti.p. 4 >*> 
arrotarli per marciar contro al Nemico . La ora- «*• 
ma che moftrarono i Soldati di cimentarli co ; 

Volfci , fu cagione che in pochiflìmo tempo fi Hior.L.ut. tu 
fu all’ordine tutto l’ Apparecchio militare che bi- i». 
fognava , e il Generale fi trovò in ìftato di po- 
tere aprir la Campagna pertempiflimo . Il Con- 
fole Poftumio, ch’era, per le fotti, il Cenerà è 
di quella guerra , parti di Roma alla teda della 
fua Armata, comporta dei Romani^, e di unloc- 
corfo confiderabilirtimo mandato da Latini. Cam- 
min facendo , tolfe a’ nemici due piccole città » 

Longola e Polulco , lafciandone il bottino a Sol- 
dati. Di qui, allargando le fue Conquide, s in- dcMaC.t- 

oltrò a metter 1’ AlTedio a Corioli. Quella C.t- ta * CorroU * 
tà era la Capitale de’ Volfci, e la Metropoli di 
tutte lor Colonie. Era elfa molto ben fortificata, 
guernita di munizioni d' ogni genere , cosi da 
guerra, come da bocca, ed era difefa da una buo- 
na Armata s II Generale Romano fi diè tutto a 
quefto A (Tedio . Non potè averla nel primo affat- 
to ; anzi fu coftretto a retroceder con perdita, e 
obbligato a ritirarfi nel Tuo Campo , a fine di 
campar la fua Ode dall’ armi vittoriofe degli Af- 

fediati . . . , 

La nuova che gli iopravventie del tnarciar che 
faceva in foCcorfo degli Affediati un groflo Cor- 
po d’Anziati lor vicini ed Alleati, determinò il 
Confolo a dividere in due la fua Armata , una 
parte lafciandone all’ Affedio , e recandoli egli 
con l’altra ad incontrar gli Anziati, per difper- 
derli . Confidava che quella Giornata farebbe 
riufcita bellirtima per una doppia Vittoria ; di 
che n' avrebb’ egli colta tutta la Gloria , come 
d’ Imprefa tutta fua. Ma non fapeVa Poftumio, 
che nell’Armata rimafa per l’ attedio , aveva lafcia- 
to un Giovine Patrizio , deftinato a mieterne egli 
il pieno Onore . Quefto giovane era Caio Mar- 
zio , che fu poi così celebre fotto’l nome di Corio- 
lano ! ne daremo altrove il Ritratto , baderà per 
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ora l’olTervare che quello Romano era fornirò d’utt 
Coraggio e di un Valore incredibile ; n’aveva dato 
le prime pruove in qualche precedente Campa- 
gna , e fopra tutto nella battaglia al Lago Regil- 
lo ; dove, a guifa d’ un lione battendoli , avea 
forzata la Vittoria a ftar pei Romani . 

T. Largio , cui lafciato avea il Confolo il Co- 
mando dell’ Armata che attediava Coriolo , diede 
un furiofo alfalto alla città : gli abitanti , Ipalan- 
cate le porte , efcon tutti in arme ; fatto cuore 
per 1’ accollarli , che vedevano degli Anziati, lì 
gettan fovra a’ Romani con tanto impeto , che 
uon valendo quelti a foltenerlo , commcian a re- 
trocedere , e in fine fi danno ad una precipitofa 
fuga per ripararli nel loro Campo . Il giovane 
Marzio , dolente oltremodo per la rotta de’ Tuoi 
compagni, fi unifce con alcuni pochi, che racco- 
glier potè ; e con un pugno di foldati gli fucce- 
de di mutar la mala Fortuna in una buona Vit- 
toria : fi fa incontro al gemico , lo coftringe a vol- 
ger le fpalle , e a cercar la falvezza fua col ri- 
fuggirfi dentro alle mura della Città. 

Quello bravo giovane , portato dall’ardor fuo 
coraggiofo fino alle Porte di Corioli , vedendoli 
anche folìenuto da un buon qumero di foldati , 
che lafciato il fuggire , s’eran feco uniti, entra 
infieme con gli Abitanti che n’ erano ufciti , nella 
Città , e quivi ne fa gran llrage . I Volfci mal 
potendo fronteggiare un così terribil 'Nemico, 
celfando di combattere , fi arrendettero alla di- 
fcrezion del Nemico , e fommetteronfi . 

Il giovane Marzio , non foddisfatto di quella 
sì bella Vittoria, efce dalla Città con un Corpo 
di foldati volontarii come lui ; e nel tempo che 
gli altri badano a faccheggiare ,. egli corre ad una 
feconda Vittoria : vola, raggiunge il Confolo, 
narra della Città prefa, e domanda d’elfer melfo 
infieme co’fuoi compagni, alla tetta delle prime 
File , nell’Attacco il quale ftava per darli agli 
Anziati. Non ebbe a pregar molto; nè il Con- 
folo era difpolto a trafcurare un Soldato ed un 
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Soccorfo di tanta importanza . Dato il fegno del- 
la battaglia , lanciafi ed urta sì forte il Nemico, 
che al primo incontro lodifordina, e gli fa vol- 
gere le fpalle : tutto fi piega fotto al Vincitor di 
Corioli; e gliAnziati, fentendo di non poter re- 
ndere a così terribil Nemico , fi danno pienamem 
te a fuggire, e lafciano in abbandono il. Campo di 
battaglia a’ Romani , dopo avernelo ricoperto d’ un 
infinito numero de’lor morti, che ci eran periti 
nella battaglia . In quella maniera il Giovane 

’ " fot- 




poflente Nemico. .. , w , 

Nel dì 11 e fio che fuccedette alla battaglia, fa- ££ 

lito il Confolo su la lua Tribuna, quivi dinan- r j 0 i anoe <icic*o- 
nanzi a tutto 1' Efercito raccolto per fuo ordine, iòle, 
fa un grande e ben dovuto Elogio al Valore di 
Marzio , cui poue di fua mano in capo una Co- 
rona , e propone altre Angolari e pregevoliflime 
Ricompenfe , le più acconce a lufingare un gio- 
vanile animo che corre il cammin della Gloria . 

Ma il nofìro Marzio , con maggior Gloria anco- 
ra , di quella che nel precedente giorno s era 
acquidata , non altro accettar volle di tutte le 
profferte fattegli , fuorché un Cavallo folo , ed 
un Prigione , che fu da lui accettato per rimet- 
terlo in Libertà . Era quelli un Cittadino d An- 
zio , fuo Amico , e luo Ofpite ; la cui Fami- 
glia da gran tempo era congiunta di (fretta ami- 
cizia con la Famiglia di Marzio . La foldate- 
fca , fpettatrice già del Valor fuo , fino a ri- 
putarlo impareggiabile , ammirò vieppiù la No- 
bile Generofità di lui , per la quale non la- 
peva curarli de’ più ricchi Premii , d altronde co- 
sì ben meritati . In quella circodanza acclama- 
rono col gloriofo fopranome di Coriolano: fi vol- 
le in quella maniera , che rimanelfe ne Poderi 
la Memoria della virtù di Marzio nella prefa di 
Corioli , e folfe eternata quanto, pofiibil era , la 
Doppia Vittoria che s’ era egli in un medefi- 
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. " n Non pare che il Confolo 



la bella Tellimonianza eh’ egli sa rendere pub- 
blicamente al Valore e al Merito di un fempli- 
ce Soldato, Onora lui anche più , di quanto ri- 
manga per lui Marzio Hello Onorato . Più anco- 
ra : la Moderazione di Poftumio arriva all’ Eroif- 
mo : Perfuafo il Confolo che Marzio è quegli 
che ha meritato di Trionfare , non vuole egli 
Hello avere 1’ Onor del Trionfo; ricufa una Glo- 
ria che altrui è più dovuta : verrà tempo che i 
Generali di Roma non guarderanno a tanta deli- 
catezza . 



More* di Mene- Menenio Agrippa non fopravville gran tempo 
«io Agtippa . a l riufeimento della fua bella Imprefa; voglio di- 



re della Riunion del Popolo col Senato : mori 
egli nel tempo , che Roma era in Fella per que- 
lle Vittorie . Aveva follenute le prime Cariche 
dello Stato ; Comandato Eferciti , Debellati Ne- 
mici , ottenuti gli Onori del Trionfo . Nè era 
meno Pregevole per 1’ ufo che faceva d’ una fag- 
gia Filofofia , nel contentarli della Povertà , di 
quello che il folle pe’ fuoi Militari Talenti t e 
per le Cognizioni che pofledeva nell’ Arte del 
Governo ; la fua Povertà era giunta a tale , che 
quando fu morto , i Parenti, volendo riparare al- 
la fpefa de’ Funerali , avean penfato di farlo fe- 
pellire fenza Pompa alcuna ; ma faputofi quello , 
il Popolo non foilenne che il fuo Protettore fi 
rimanelTe privo di quelli Onori mortuarii , che lì 
convenivano alla Dignità fua , e più ancora al 
fuo Merito: diltribuironfi fra loro le fpefe , e fe- 
cer del proprio le Sontuofità de’ Funerali . Il Se- 
nato però , che per Nafcira cosi come per Senti- 
menti , era fuperiore al Popolo , ordinò che foss’ 
ellratta dal pubblico Erario la fomma occorrente 

I ier 1’ Efequie ; il che uditoli dalla Plebe che vol- 
e gareggiare nell’ onorarlo , ricusò di ripigliare 
il denaro sborfato , e trovò modo che cotella 
fomma, raccolta pe’ Funerali, folle graziofamen- 
te ricevuta da’ Figliuoli di Menenio , eh’ ebberla 




Gloria di quello di ; ma 
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ÌH dolio . Fu detto : ch'era mente dei Popolo , di prt- 
fiore in qttefla maniera follievo alla Indigenza de' fi- 
gli ; d' incoraggiarli pe' {entimemi della Paterna Vir- 
tù ; e toglier loro ogni ofiacolo a feguire fedelmente il 
tammino della Probità e della Gloria del morto Geni- 
tare . 

Non poteva più il Senato difHmulare il danno , 
che dalla formazion de’ Tribuni era venuto all’ 
antica fua Autorità. Quei medefimi , che fra’ Se- 
natori erano al Popolo i più favorevoli , fenti- 
vanlo come gli altri ; nè rimaneva loro on- 
de confortarli di si gran colpo , eh’ e Hi medefimi 
aveanfi procurato colla debolezza di lor compia* 
cenza , fuorché la Cofcienza d’avere in quella 
maniera procurata ed ottenuta la Quiete della 
Repubblica . £ ben farebbe (lato quello , buon 
compenfamento , fe cotefta quiete folle lungamen- 
te durata ; ma non tardò il fermento della dif- 
cordia a prender fuoco ; e quello fu accefo da’ 
Tribuni , che non lafciavano inoperofo il manti- 
ce della Difunione . 

Ne preftò il motivo una Carellia che loprav- 
yenne l’anno appreso , mentre eran Confoli T. 
Geganio , e P. Minuccio , per cui poterono i 
Tribuni far pruova del reo lor talento , inchina- 
to a feminar zizzania Ira li due Stati . Quelli 
fediziofi Tribuni non ignoravan che il Ritirarli 
al Monte Sacro , di che eran’ eglino Aati gli Au- 
tori , per effere ciò accaduto in tempo di femi- 
nagione , era la fola e vera cagione della penu- 
ria e del Caro * che allora fi facevano fentire iti 
Roma : mentre fi flava in molta agitazione per 
cosi fatta rillrettezza, cagionata dalì’elfer rimale, 
per quella ritirata del Popolo * inculte le terre 
preflo che tutte; i Tribuni che fel fapevano , e 
sì pure lo confe(Ta vano, cercando occafion di que- 
rele fpargean voce , comechè fenza apparente veri- 
fimiglianza , che i Patrizi avean lor granai ridon- 
danti di grano , e che non volevan vendere fe non 
fe a prezzi eforbitanti , per rifarli a quello modo 
dell'Abolizione dei Debiti, ottenutali dalla Plebe; 
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e dicevano che quella era una fottìi invenzione di 
loro Avarizia, per cui afpiravano ad acquiflare per 
viliflìmo prezzo le poche terre eh’ eran rimafe alla 
miferabil Plebe . Tutte quelle dicerie erano ma- 
nifeflamente falle ; ma lìccome non ignoravano 
che i più frivoli pretelli erano fufficienti a fare 
una grande impresone negli animi d’una Mol- 
titudine gravata dalla Fame ; davan corfo a que- 
lle voci , per Screditare il Governo , e prender- 
ne eflì 1’ Amminillrazione , o almeno introdurci 
alcuna novità, acconcia a’ lor fini. 

In mezzo a cotelti rumori , la Prudenza con 
cui fi refle il Senato , giunta al collante ed ope- 
rofo zelo per fornire a' bifogni del Popolo , ba- 
llata farebbe per far che la Plebe apnlfe gli oc- 
chi, e riconofcelfe la falfità delle voci, che a dis- 
vantaggio del Senato fi volean far correre ; ma 
il Popolo è un trillo ed ignorante animale, che 
fi lafcia ciecamente condurre da qualunque giun- 
ga a fargli credere , che prende a follenere ( be- 
ne o male , vero o falfo che fia ) le ragioni di 
lui , e i fuoi interelli . Il Senato , come buon 
Padre , non opponeva ^ltro a tutte le invettive , 
e a tutte le voci che contro lui fi Spargevano , 
nè altro faceva, fuorché raddoppiar continuamen- 
te in prò del medefinio , le fue Cure e il fuo 
Zelo : mandò a tutte parti per compera di gra- 
ni ; ma Siccome , per non prevedute cagioni , e 
non potàbili a toglierli, ne ritardava l’arrivo; co- 
minciaron di nuovo a levarfi rumori, e a divam- 
par più che innanzi il fuoco della difeordia. 

I Confoli , cercando che non s’ aprilfe luogo 
ad una Sollevazion Generale, convocarono l’A- 
dunanza del Popolo, per difingannarlo , e fargli 
riconofcer, nelle cure che fi prendeva il Senato, 
la Mala Fede de’ Tribuni. Ma tanto fu il disor- 
dine che fi frammife in quella gran Ragunata , 
fi forte il tumulto, che ralfembrò , anzi che al- 
tro, un’azzuffamento di gente, che venilfero al- 
le mani. I Tribuni, con una noti-più intefa au- 
dacia, iuterrompon la parola a’ Confoli; nvoca- 
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no in dubbio la Facoltà loro di Parlamentare al 
Popolo adunato'; e pretendon di averne eflì il 
Dritto efclufivo . Rifcaldanfi i Confoli foftenuti 
da’ Patrizj, e difendon’ ardentemente i Privilegi e 
1’ Autorità della lor Carica , rimandando sdegno- 
làmente 1 Tribuni alle funzioni del loro Impie- 
go, e inoltrando a’ medefimi , in vigore degli Sta- 
tuti, su' quali fondate eran lor nuove Cariche, 
non ayer eflì Diritto alcuno per trattare col Po- 
polo immediatamente. I Tribuni all’incontro 
prerendevan che il Potere de’ Confoli non fi eften- 
delfe oltre ai confini del Senato ; che quivi feda- 
mente avevan eflì la Facoltà d’ efporre lof fenti- 
mento e Parlamentare ; che ne’Comizj, il Gius 
di parlare appartener doveva a’Magiftrati del Po- 
polo; e quindi , qualunque folfe lacofa della qual 
li trattale alla prefenza loro , diveniva quella dì 
loro attenenza e toccava a lor di parlarne . 

Quelle difpute di Preminenza, fra i Confoli e 
i Tribuni , durate elfendo fino alla notte , con- 
venne fciogliere e lincenziar l’Adunanza, fenza 
conchiufine alcuna. Giutiio Bruto, che allora era 
Edile, e* che era flato inalzato il primo alla Ca- 
rica di Tribuno, fi rimale tutta la notte co’Ma- 
giftrati della Plebe , a fine di cercare e comporre 
infieme con eflì , i mezzi più efficaci pe’ quali 
quelle interne fcilfure ch’eglino ftefli avean pro- 
molfe, tornalfero in prò de’ Tribuni ; a quello fi- 
ne fi convennero fra loro di far ricevere una Leg- 
ge , per cui foffe data a’ Tribuni l’Autorità di 
Convocare il Popolo ne’Comizj , e di trattar con 
elTo de’ fuoi intereflì , non permettendo a chicche 
folfe l' inframmetterfi a parlare . La mattina fe- 
guente , e ben per tempo , elfendofi adunato il 
Popolo, il Tribuno Icilio cominciò a parlare, e 
intefo a farli afcoltar volentieri , prefe a decla- 
mare , fin da principio , contro a’ Patrizj , accufan- 
doli d’elfer loro gli Autori di tutti que’mali che 
fofleriva il Popolo , e Angolarmente della Carelli», 
che ajlora defolava tutta la Città . Quando fi fu 
accorto d’ elfer volentieri afcoltato , e che le fue 

pa- 
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parole av$an beh difpofti gli animi a favorire la 
nuova Legge , la propofe egli allora , e fu volen- 
tieriflimo accolta ed applaudita da tutta la Radu- 
tele , die «- nanza . Era effa del tenor che fiegue : „ Che 
triouifce »’ Tri- „ non ardifca perfona d’ interrompere un Tribu- 
d^'convot^'e^H » no » ^ quale ltia parlando nella Radunanza del 
j>òpo°o V £ : Geni- „ Popolo . Se alcuno fia trovato andar contro a 
rali adunante . „ quella Legge , debba immantenente dar buona 

„ ficurtà per lo pagamento dell' ammenda , in cui 
,, verrà condannato. Se ricuferà di darla ; Pena 
,, la Vita, e la Confifcazione di tutti fuoi Beni . “ 
Il Confido » e con lui i Pattizi tutti , vollero 
opporli* alla Pubblicazioni di cotefta .nuova Leg- 
ge ; ma invano ; e non perchè mancalfero di 
mezzi Legittimi onde volerne il Divieto: la Legga 
era manifcftamente un iniquo Raggiro de’ Tribuni, e 
un Abufo della ignoranza del Popolo non bene iltrut* 
to ; niuna legittima Autorità avevano i Tribuni di 
proporla; fi era fatta palfar quella Legge in una 
Adunanza clandellinamente convocata ; fenza che 
fi folle fatto faper nulla di quello al Primario Or- 
dine dello Stato; non fi erano prefi gli Aufpicj , 
com’ era ufo ed efigeva la Religione : qualunque 
di quelle Irregolarità ballava da fe a dimollrar 
furretizia , e nulla la propolla Legge » Ma furou 
tante le grida , e le cabale de’ Tribuni , _ che il 
Senato dovette facrifkare la propria Autorità alla 
Quiete Pubblica , e gli convenne dar la fua Ap- 
provazione a quella Legge; ed ecco un’altra por- 
zione d’ Autorità, occupata da’ Tribuni , in pre- 
giudizio dell’ Ordin de’ Nobili . 

I Confoli , che nelfuna cofa bramavan tanto , 
quanto il tranquillare que’ tempellofi movimenti 
che agitavan la Repubblica , fecero che il Senato 
v pubblicalfe un Decreto, per levar della Truppa ; al 

che fare fi condulfero per più d’ una cagione : vo- 
leva» , da una parte, procurare a quelli , che li 
arrolavano , una più facile fuffillenza , che avreb- 
. bonfi tratta dal Paefe nemico , fenza nocumen- 

to dello Stato; anzi con vantaggio di coloro che 
ci rimanevano ; a’ quali reftavano alimenti in 
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maggior copia : volevano ancora purgar la Città 
da un gran numero di protervi uomini e capofi , 
la prefenza de’ quali era un grande oftacolo alla 
Quiete ; e quello era ciò che principalmente fi 
voleva da’ Confoli ; la Guerra non era altro che 
un Pretefto, fotto cui prudentemente occultare il 
lor difegno . 

I Tribuni, che per iftituzione opponevanfi per- 
petuamente al Primo Ordine , qual che fi folte 
il bene' da lui propofto, ftornaron la Plebe dall’ 
arrolarfi . Li Senatori , ufando di quella modera- 
zione , eh’ era totalmente ignota alla follevata 
Plebe , non vollero che fi faceffe ufo del Vigor 
della Legge , per forzare i Cittadini ad arrolarfi ; 
ad ogni modo fi riufcl a potermettere infieme una 
piccola Armata , comporta di Patrizi , che fi offeri- 
rono , mlieme co’ lor Clienti ; aggiunti que’ pochi 
dell’Ordin Popolare , che liberamente prefcelfero 
d’ efler arrolati . Fu dato a Coriolano* il Comando 
di cotefto Corpo j la cui Spedizione fi compiè con 
tanta felicità, che non tardò molto Coriolano a ri- 
tornarfene co’ foldati fuoi , carichi di grano , di 
bottino , e di fpoglie j oltre al menarfi appreflb 
gran numero di (chiavi e quantità di beftiame . 

La vifta di tanta provvigione di viveri d’ ogni 
maniera, e il grorto bottino , pun fero la gelosia di 
coloro eh’ eran rimali nella Città ; i quali comin- 
ciarono a dir male de’ Tribuni, che aveangli di- 
ftratti dall’ arrolarfi ; laddove, fe foffero andari, 
avrebbon ricevuto qualche riftoro dell’ attuale po- 
vertà loro, ed avrebbero in oltre acquiftaro , on- 
de poter con qualche agio per lungo fpazio furti - 
fiere . 

Tanta felicità e così buon fucceflb nella Spedi- 
zione di C. Marzio Coriolano , aggiunto il fa- 
vore e la (lima del Popolo , così ben meritati 
dalla Generofità di lui , e dal fuo Valore , ben 
parea che articurar doveflero a quello giovane Pa- 
trizio una delle Primarie Dignità dello Stato ; corioimo dol 
egli fteffo teneval ficuro, ed eraci tutto difpofto : manda il co.nfo- 
il Popolo , che avrebbe creduto far una maniferta )ato • 

in- 
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ingiultizia a negargli il Tuo Voto : ma i Tribu- 
ni , che non vedevan fenza fofpetto il Valore e 
il Coraggio di quello giovane , render feppero va- 
ne tutte le migliori difpofizioni in favor fuo , 
del Popolo ; prelfo cui fecero comparirlo come un 
poffente Fautore della Nobiltà , e un Nemico 
dei Dritti e Privilegi tutti della Plebe ; anzi poco 
meno che un Tiranno, il quale afpirava a toglier 
la Libertà alla Patria. Il Popolo, moffo da quelli 
mal conceputi timori , che non avean altra fon- 
damento, che le ingiulte fufpicioni de’ fedizioli 
Tribuni, fece in modo che Coriolano foccombette 
ad una vergognofa Ripulfa ; tale, però , di cui 
* faprà egli ben predo pigliarli una folenne vendet- 
ta ; avvegna che non tanta , quanta pure potrà . 
I Voti al Confolato caddero fovra M. Minucio. ed 
A. Sempronio. 

Il grano finalmente, eh’ erafi mandato a cerca- 
Jn. del Mort- re p er tanti • luoghi , e principalmente nella Sici- 
do. 3518. |j a j gimife a Roma, e vi procurò una abbondan- 
za. G.C.486. za } c j ie j e cagionò pofeia un così gran danno , 
Z». diR.263, c h e tanto non glien'avea fatto la Carellia : que- 
• Ila Abbondanza diede a’ Tribuni una occafione di 
far forger di quovo la Sedizione che pareva eltin- 
ta, e fece luogo a un grande allargamento di Po- 
tenza in favor de’ Tribuni . Tolto che i grani fu- 
ron giunti in Città , fi unì il Senato per delibe- 
rare fui prezzo, a cui folfer da venderfi ; man- 
dodi pe’ Tribuni, che diceflero lor parere. Quel- 
li fra’ Senatori , ch’eran più Partigiani del Popo- 
lo, e per avventura i più deboli, e i men corag- 
giofi, propofero che Tene facefle una gratuita di» 
lìribuzione, per quella parte che fen’ era ricevu- 
ta da-Gelone , il quale aveal donato; rifpetto a 
quello che s’ era avuto per denaro, configliavano 
che fi venderte al minor prezzo pollibile. Quelli 
che opinavano in quella maniera, credevanfi che 
una sì fatta Liberalità del Senato, e così acconcia 
a un tempo di tanta penuria , avrebbe onninamen- 
te riconciliati fra loro la Plebe e il Senato ; ma 
è forza dire ch’elli conofcean ben poco il Carat- 
tere 
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tere del Popolo : l’Abbondanza lo rende proter- 
vo e infoiente ; ed il Popolo è ufato di volger 
contro al Benefattore gli effetti della fua Libera- 
lità . Furon degli altri , che forniti di più fenno 
e maggior efperienza nelle cofe del Governo , 
avvifavan tutto all’ oppofto : Appio era de’ Capi 
fra quelli; li quali: „ bifogna, dicevano, trattar 
„ la Plebe con fommo rigore, e-venderle il gra- 
,, no a ben caro prezzo , acciocché impari a vi- 
„ ver fornmeffa , e rifpettar meglio le Leggi ; in 
,, quella maniera fi vendica la Maeftà del Sena- . * 

„ to , oltraggiata da que’ Sediziofi “ . Fra i Se- 

natori che cosi la penfavano , Coriolano era un 
de’ Primi . Tornerà bene , prima di palfar oltre , 
che facciam conofcere un po’ meglio quello Gran- 
de uomo . 

Caio Marzio Coriolano era d’ una delle più Carattere di c»- 

Nobili Famiglie di Roma . Rimalo , nella fua riolano * 

più tenera età, privo del padre , Vetturia di lui 
madre ebbe la cura di educarlo , e ci riufcl eccel- 
lentemente : Donna com'era di rare qualità, non • 

tralcurò nulla per ilpirar nel figliuolo tutte quel- 
le Mafiime d’ Onore e di Probità , dalle quali 
era ella medefima animata. Il feme eh’ ella fpar- 
fe , non cadde fovra un terreno iugrato : Vettu- 
ria ebbe la confolazion di vedere luo Figlio cre- 
feer cosi negli anni, come nella Virtù ; per le 
fue Cure vid’ ella germogliare in Marzio cosi le 
buone qualità del Cuore, come le Forze dell’A- 
nimo ; le migliori Maflìme d’ un Filofofo e le 
mafehie Virtù d’un raro Uomo di Guerra . Am- 
miravanfi in quello giovane Patrizio, la Prudenza, 
la Temperanza, e quel niun Riguardo al proprio 
utile , che Ila cosi bene a’ più degni Magiltrari ; 
avea un Rifpetto inviolabile per le Leggi . Nato 
per effer Guerriero, neffurio fu, che moftraffe in 
cosi frefea età , si gran Valore , Coraggio così 
intrepido , e tanta Cognizione delle Cofe Mili- 
tari . Tutte quelle belle Qualità non eran però 
fcevere da ogni difetto; i terreni migliori produ- 
con puranco qualche mila erba: gli fi dà carica 
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nè per avventura fenza qualche fondamento , di 
efTcre (lato Oftinato e un po’ Superbo ; Severo 
con fe , non lo era meno con gli altri ; Infleflì- 
bile, quando aveva abbracciata una opinione; il 
l'uo modo di trattare non era fatto per conciliar- 
li le perfóne ; Ad ogni modo era un Fedele e Di- 
fintereflato Amico ; ma fe per forte era Nemico, 
non aveaci modo per riconciliarlo; fe venia pre-* 
fo dallo fpirito della Vendetta, non fapeva libe- 
rarcene ; nè fapeva porre in dimenticanza una 
olfefa ricevuta . Siccome non ufava artificio nell 
le carezze , cosi ignorava la Difiìinulazione nel- 
la fua Collera, e nelle fue Inimicizie . Adorato 
da tutta la Nobile gioventù , Protetto e ben ve- 
duto da’ primarii Minirtri della Religione , Ani- 
mato dal penfiero di vendicarfi de’ Tribuni e del 
Popolo , che aveangli negato i Voti pel Confo- 
lato , fi valfe della circoitanza quando gli venne 
il deliro di proporre il parer fuo intorno al prez- 
zo de’ grani . Parlò allora in quella maniera. 

„ Se il Popolo (difs’ egli in pieno Senato e di- 
nanzi a’ Tribuni , chiamati da’ Confoli per dirne 
lor fentimento ) „ Se il Popolo chiede i viveri a 
„ vii prezzo, e domandaci che fiam Ceco liberali, 
„ reilituifca al Senato gli Antichi Cuoi Dritti , e 
„ cancelli ogni più lieve traccia delle fue pallate 
,, Sedizioni. Perchè ho io da vedere nel Foro, e 
„ alla tefta del Popolo , certi Magiftrati ignoti a’ 
„ nollri Maggiori, che altro non fanno, fuorché 
„ voler formare dentro alle Mura d’ una IlelTa Cit- 
„ tà due diverfe Repubbliche? .Degg’ io foffrire un 
„ Sicinio? un Bruto? che pretendon baldanzofa- 
„ mente levar il capo e dominar dentro a Roma? 
,, quell’io , che non ci ho tollerati i Re ? Va- 
,, glion eliino coftoro più che nou valeva quel 
„ Tarquinio , che voi non avete voluto fofferi- 
„ re ? Dovrò io vedermi coftretto a viver fem- 
„ pre iu timore d’ alcuni Uomini in Carica , li 
„ quali pollo n tutto ciò che vogliono, perchè la 
„ debolezza vollra ha lor ceduto ogni Portanza ? 
„ Non piaccia agli Dei che diana luogo ormai 
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più a cofa dì tanta vergogna ; e fia renduta a’ 
„ noftri Confoli quella Legittima Autorità, che a 
„ lor fi dee fovra quanti fono i Romani. Se ciò 
,, non piace a Sicinio; ed egli fi ritiri per la fe- 
,, conda volta co’ fuoi feguaci ribelli a’ quai s’af- 
,, fida , e pe’ quali infolentifce , ed ofa tiranneg- 
„ giare ; la via al Mohte-Sacro fi rimane aper- 
„ ta ; lo Stato ha bifogno di Fedeli fudditi ed 
„ Obbedienti ; e tornerebbe ancor meglio non 
,, aver fudditi , che trovarfi nella dura neceffità 
„ di divider 1 ’ Amminiftrazion Pubblica , e le 
„ Dignità , colla feccia della più caparbia e vile 
,, ciurmaglia “ . Un difcorfo cosi animato da ra- 
gione , e così fondato in verità , fu grandemente 
applaudito, ed ebbe i più voti per fe:giàcomin- 
ciavafi apeitamente a proporre di levare i Tribu- 
ni, e di riftabilire l’Antica Forma del Governo. 

Non avean altra volta i Senatori propofto il lor 
Pentimento con ugual fermezza , nè con tanto co- 
raggio. I Tribuni, coftretti ad afcoltar l’Orato- 
re lenza interromperlo, fremean di rabbia . Gli 
Applaufi che ne ricevè Coriolano da tutta la No- 
biltà , e il Confentimento de’ Padri, i quali mo- 
ftravanfi del fuo parere , difpiacque anche più al 
Popolo , il quale domandò altamente al Senato 
che foffe punito il pretefo Ecceffo di Coriolano ; 
ma non ebbe chi preftaffeli orecchio . Furiofo il 
Popolo di si fatto contegno , che tutte le perfo- 
ne di quest’ Ordine guardarono come una mani- 
fella Ingiuria , ufciron tutti dal Senato come tan- 
ti mentecatti, rifoluti di vendicarli altamente del 
Senato, e di volerne la Vita di Coriolano. Ra- 
gunanfi tolto coftoro , e vengon reciprocamente ir- 
ritandofi vieppiù colle maledizioni che levanfi 
da tutte parti contro l’intero Corpo della Nobil- 
tà ; fclamano che perito è il Popolo , e feco in- 
ficine i Tribuni j che i Patrizj hanno format» 
una Congiura contro la Libertà loro ; che vo- 
gliono veder diftrutto co’ Tribuni , tutto il Po- 
polo infieme i e che il Capo di tutta quella ri- 
balderia è Coriolano. Spiccali tolto un Ordine da 
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quefto Tribunale per arredare il Colpevole , e 
condurlo a fé dinanzi per render conto del mif- 
fatto commedia e Giudicare la fua Condotta . 

Era quell’ Ordine molto più facile a darli , che 
ad efeguirfi : Coriolano rimandò ontofamente i 
Minidri de’ Tribuni , ed appena fi ritenne dal 
farli tornare indietro malconci . I Tribuni che 
quello avean preveduto , e non volean fofferire 
che un Senatore refiilefl? ad un lor Ordine , re- 
caronfi in perfona per arredarlo all' ufeir fuo dal 
Senato . L’ imprefa non era men temeraria , che 
nuova : Coriolano , con pochi amici , fi pone in 
illato di difefa ; vengono tutti li Patrizi in foc- 
corfo d’ un si Nobil Collega ; i Tribuni fon re- 
fpinti , e i Miniltri loro ne rilevati pugni e per- 
coflfe , a tale , che Coriolano reità in libertà . In- 
tanto Roma tutta , levata a rumore , fi truova in 
una terribile confuGone : duolfi il Popolo che fiali 
violato il Capo loro, promelfo Sacro: il Senato, 
e con più ragione , domanda per quale Autorità 
pretendeva un Magillrato Plebeo di far arredare 
un Patrizio, il qual’ è d’ un Ordine Superiore all’ 
Ordin del Popolo. In quedo, ecco fopraggiugner 
i Confoli , che rompendo la folla impongon al 
Popolo di ritirarli . 

Ma non ebbe qui fine queda contefa: li Tribu- 
ni più che mai irritati , e rifoluti d’ arrifehiar 
tutto, chiamarono, pel giorno apprelfo, il Popo- 
lo a congregarli ; il quale in gran folla concorde. 
11 Senato e i Confoli che davano attent'lfimi 
a’ movimenti de’ Tribuni, ci venner pure, a in- 
tendimento d’impedire con la prefenza loro, che 
cotedi Sediziofi Magidrati non venilfero a qual- 
che trida edremità contro a Coriolano , o con- 
tro al lor Ordine : ma nè la Prefenza loro , nè 
la loro Autorità, furon badevoli a fpegner il fuo- 
co impetuofo di que* commettimale : non ci fu 
bedemmia che non profferiffero contro all’ Ordi- 
ne de' Senatori ; nòn ci fu calunnia che non pro- 
movelfer contro di Coriolano . Dopo tanta inde- 
cenza dalla parte de’ Tribuni, il Confol Minucio 
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fall su la bigoncia de’ Parlatori , a fin di far la 
difefa non meno dell’ Ordia Senatorio, che del ce- 
lebre Accufato ; e’ foddisfece così bene alla caufa, 
ed usò maniere così blande ed infirmanti, che il 
Popolo ne rimafe commolfo . Tutto allora fa- 
rebbefi potuto rappaciare : aveva Minucio , a no- 
me del Senato , confermati i Tribuni : erafi aper- 
ta 1’ abbondanza , col porre il grano a un me- 
fchinilfimo prezzo ; e farebbefi ottenuto di levar 
ogni zizzania fra’l Popolo e la Nobiltà. 

Ma i Tribuni avean altro difegno : lafciando 
che afpiravano a vendicare lor perfonale ingiuria, 
volevan eglino ancora rafforzare la PofTanza lo- 
ro, coll’ indebolir quella del Senato; e giugner, 
fe potevano, a fare che il Tribunato folle la Pri- 
ma e la più Autorevole Dignità dello Stato ; e 
quello era ben altro , che accollarli a quella ami- 
chevole unione, cui pareva che il Popolo comin- 
ciaffe ad afpirare ; tropp’ era forza che folfer di- 
vifi fra loro i due Ordini, a fine che poteffero i 
Tribuni ottenere il loro intento . Sicinio perciò, 
primo Tribuno , flato 1 ’ Autore delle Turbolen- 
ze , fcorgendo quelle difpofizioni a pacificarli , 
fmarrì in cuore ; e trillo com’ era, e fediziofo, 
tefe un lacciuolo a Coriolano ; cui volgendoli ad- 
drizzò quelle parole ; ehi può ritenervi , Ottimo Cit- 
tadino , dal ricorrere alla Clemenza del Popolo Ro- 
mano , ed implorare con le vofìre fcufe , che venga ri- 
mejfo e moderato il rigore de' fuoi Ordini ? Coriola- 
no , eh’ era d' un Carattere fchietto , aperto , e non 

f oco magnanimo , non delufe altramente la ma- 
igna afpettazion del Tribuno: dichiarò fenza efi- 
tare , e molto apertamente , eh’ egli non conofce- 
va altro Tribunale, fuor quello de’ Confoli e del 
Senato ; che quelli erano i fuoi naturali Giudici; 
e che , fe alcuno trovato fi folfe , il quale fi ri- 
putale lefo dalla Condotta fua , e da’ fuoi fenti- 
menti , a lui flava di citarlo al Tribunale di 
quell’ Augulla Compagnia; aggiugnendo in oltre, 
eh’ egli non fapeva ricoffofcere , fia nel Popolo , 
lia ne’ Tribuni , alcuna Legittima Autorità, per 
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cui competelfe loro il Giudicarlo ; confermando 
che ricufava di aver per fuo Giudice il Popolo, 
nè qualfivoglia uomo incaricato delle fue Magi- 
ftrature . 

dt , Tl! , La intrepida codanza di Coriolano piacque a 
fcuni. tutto il Senato, e fopramodo a’ giovani Senatori, 

eh’ erangli in fingolar modo amicilfimi y ma gl' 
inimicò oltremodo il Popolo, ed i Tribuni prin- 
cipalmente ; che gli fecero Cubito il Procedo , co- 
me a Cittadino Ribelle ; e con una illegalità 
fenza efempio , condannarono a morte un Sena- 
tore , fovr’ al quale , non avevano Autorità alcu- 
na . Sicinio dunque ? ( eh’ era il Capo di cotefta 
moffa contro a’ Patrizi ) attribuendoli l’ Autorità 
di un Dittatore , o di un Re , pronuncia la Sen- 
tenza di morte contro a Coriolano , e ordina che 
quedi da precipitato giù dalla RupeTarpea. Gli 
Edili pongonfi todo all’ ordine per efeguir la fen- 
tenza , e vengono per metter le mani fovr’ al 
reo . I Senatori e i Patrizi , che Cernivano quai 
funede confeguenze ne farebber venute , s'affolla- 
no unitamente per foccorrere Coriolano , fel re- 
cano in mezzo , e fannogli intorno una fpecie di 
. barricata , determinatidimi di ufar la forza con- 
tro alla forza , e di Calvare per ogni modo , an- 
- che a codo della vita , il lor generofo Collega . 

Il Popolo , che infolentifce fempre , quando 
crede di elfer temuto ; ed al contrario invilifce , 
e non ofa più nulla , Ce gli fi modra di non te- 
merlo, non fi molfe in favor degli Edili; rifpet- 
tarono in quel numero di Senatori eh’ erano ac- 
corfi in difefa di Coriolano , i Capi delle loro 
Magidrature antiche , e i loro Generali . E già 
cominciavano a udirli voci che fi alzavano in 
quella grande Adunanza , contro la violenza de’ 
Tribuni. Sicinio, incerto di quello che avefs’ a 
fare , poiché vedeafi già ufeir dalle mani la Cua 
preda , fece venir a Ce Giunio Bruto , eh’ era 
fempre il fuo fidato Configliero ; e quedi gli lug- 
ger! di non accendere maggior fuoco . I Patrizj , 
difs’ egli , fono troppo irritati y e male uftrebbefr rjuì 
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della forza ; vi bajli ora di citare il colpevole a com- 
parire in un dato giorno ; e intanto formate contro di 
lui una legittima accufa ; ci rimarrà J, alvo l' Onor vo- 
Jlro , e rimarrà a voi , tutto il potere di prtnder ven- 
detta di chi è il majfimo nemico del Tribunato . Sicinio 
fi valfe dell’ avvifo ; intimò a Coriolano di com- 
parire dinanzi al Popolo radunato, nel termine di 
ventiquattro giorni » 

Il Senato, che non fapea far ufo della fua Au- 
torità , o piuttofto per debolezza non ne ufava , 
mife in opera ogn’ altro più acconcio mezzo ; ca- 
lò quanto mai fi poteva il prezzo de’ grani , Ite- 
rando per quella via d’ amicarli il Popolo . D' al- 
tra parte i Confoli ebbero abboccamento co’ Tri- 
buni , per impegnarli a dimetterli di quello Giu- 
dicio , ed obbliare ogni motivo d’ accula contro a 
Coriolano ; o almeno lafciare che quella caufa 
folfe trattata fecondo le antiche Leggi dello Sta- 
to; ma tutto fu vano: tanta umiliazion co’ Tri- 
buni ad altro non fervi , che a un forte motivo 
pel Senato di vergognare per elferfi in cotal gui- 
fa avvilito ed aver renduti , con ciò più caparbii 
ed infoienti i Tribuni , li quali s’ eran dovuti 
accorgere di elfer temuti . La Grazia che non 
isdegnarono di concedere , fu che il Giudizio di 
quello affare forte rimeffo al Popolo , ma in vir- 
tù di un Senatus confulto . Avrebbe pretefo il te- 
merario Tribuno , che per fua natura dovefle 
elfer devoluto a lui cotello Giudicio , ficcome a 
colui eh’ elfer dovea , o pretendeva , il Sovrano e 
primario Giudice della Repubblica , fenza che ci 
averte parte alcuna il Tribunal dal Senato. 

Convenutoli fra’ Confoli e i Tribuni di quello 
preliminare , il giorno apprelfo radunolfi il Sena- 
to , e furon ammeffi in quell’ Adunanza i Tribu- 
ni, per comunicar gli Articoli d’ Accufa, che op- 
ponevano a Coriolano . Deliberoflì alla prefeuza 
de’ Capi della Plebe , fe la giudicatura di Corio- 
iano fi appartenerti: al Tribunale del Popolo j 
ognun diflìe il parer fuo fecondo che toccava a lui 
di parlare, fenza che nafeeffe difordine. Quando 
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venne ad Appio il luogo di parlare , tur a 
fguardi de’ Senatori fi furon volti a lui ; inquieti 
e impazienti ciafcuno , quale per un motivo e 
qual per un altro , di lentire il Sentimento d’ un 
Senatore di tanta riputazione. 

„ Voi non ignorate ( difs’ egli ) o Senatori , 

,, da quanto tempo io mi fia Tempre oppofto quan- 
„ tunque folo , alla troppo grande condilcenden- 
„ za voftra nel acconfentire al Popolo ogni Tua 
„ Domanda . Avranno anzi cagionato noja e difpia- 
„ cere tanti fanelli Prefagi che ho dovuto farvi 
„ su la Riunione che vi promettevate fra TOrdin 
„ voftro , e cotefti Defertori dello Stato : ha trop- 
„ po giuftificato i pronoftici miei l'Evento. Ec- 
,, co che fi volge ad offefa e danno voftro , quel- 
,, la porzione di Autorità , che v’ è piaciuto con- 
„ cedere alla Moltitudine fediziofa : il Popolo 
,, ufa de’ benefici voftri a farvi del male ; col- 
„ le Concezioni voftre rovina egli la voftra Au- 
„ torità: in vano cercate ora di non ravvifare il _ 
„ pericolo, in cui fi truova il Senato ; non po- 
„ tete ignorare che fi penfa a mutar la Forma 
„ del noftro Governo: : Tribuni, intefi al com- 
„ pimento de’ Tegreti loro difegni , vanno a gran L 
„ palli ad occupare la Tirannia : su le prime non 
„ fi domandava altro, che l’Abolizion de’Debi- 
,, ti; allora quello Popolo (che oggidì è così fa- 
„ perbo , nè pretende meno , che elfere il So- 
„ vrano Inapel labi l Giudice del Senato) fi con- 
„ tentava allora di un’ Amniflla per la non ba- 
,, ftevole fommelfione , con cui richiella avea que- 
„ Ha Grazia , eh’ era la prima . 

,, La Compiacenza voftra ha aperto la ftrada a 
„ nuove Pretenfioni : il Popolo ha voluto aver 
„ Magiftrati del Tuo proprio Ordine . Voi fapete 
„ come, e quanto gagliardamente io mi fia fatto 
,, contro a quelle novità ; ma voi , mio malgra- 
„ do , ci avete pur confentito : avete conceduto 
„ al Popolo i fuoi Tribuni ; cioè i Promotori 
„ eterni delle Sedizioni . Non contento di quello 
„ il Popolo, ha fatto sì, che cotefti fuoi Capi s’a- 
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vefftro da guardar come Cofa Sacra ; non s’ era 
” penfato a ciò in favor de’ Confoli, che pur fo- 
„ no i Sommi Capi della Repubblica ; ad ogni 
modo, bontà o debolezza voftra che ne fotte 
cagione y acconfentì altresì a quello * il Senato* 
e venne dichiarando i Tribuni Sacri ed Invio- 

* labili. Si volle confermato quell’ Atto co piu 

* Solenni Giuramenti i fu allora che voi giura- 
’ ft e su i voltri Altari la Rovina voftra , e quel- 

* la de Voftri Difendenti . Che n’ è avvenuto i 
quale è il frutto di tante voftre Grazie . L In- 

„ dulgenza voftra vi ha renduti fcherno del Po- 
„ polo , ed ha fervito a far che fi levino in fu- 
„ perbia i Tribuni , e imbizzanfca la Plebe . 
„ Ecco ora , che coftoro hannofi fatto pur altri 
,, Dritti , e quefti nuovi uomini in Dignità co- 
!, ftituiti , li quali non dovrebbon comparir nel 
„ pubblico, nè vivere altramente , che come fcm- 
„ plici privati , al giorno d’ oggi fon eglino che 
„ intiman le Pubbliche Adunanze del Popolo j 
fon’ el li che impongon Leggi ; elli che Lenza 
pur farcene un motto , le fanno ricevere c le 
,, convalidan, pei Suffragi della più vii Plebe-^ 

„ Intanto a un così fatto, e cosi odiolo 1 ri- 
„ bunale vien’ oggi citato un Patrizio , un Sena- 
„ tore , un Cittadino dell’ Ordin yoftro , e dirò 
,, pure, un Coriolano , uno de’ piu Grandi Lo- 
,, mini di Guerra, uno che fornito com è di tan- 
„ te Virtù, merita anche maggiormente per 1 a- 
„ more che porta al voftro Ordine , di quel che 
„ faccia per tutte 1’ altre fue cosi Eccellenti e Su- 
„ periori Qualità. Pretende!! d accagionare unoe- 
„ natore , per aver detto in pien Senato il fuo 
,, Sentimento con quella libertà , eh è cosi de- 
„ gna di un Romano ; e già a queft ora , fe^ non 
,, lo avelie falvo e difefo voi ftefli , farebb egli 
„ (lato lotto gli occhi voftri barbaramente afìaffi- 
,, nato, e farebbe perito uno de’piu illuftri Mem- 
„ bri del voftro Corpo - Quale oltraggio alla 
„ Maeftà del voftro Ordine non farebbe provenu- 
„ to da così atroce delitto ! £ra perduto ogni ri- 
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” £ pe £° a,,a „ D '8 nità voftri » e Voi al tempo 
„ Hello avrefìe perduta la Libertà voftra e il 
„ vollro Impero. 

» La fermezza e il coraggio, che moftrato ave- 
n t e cote Ita occafione , ha in certa maniera 

,, lcolii dall ebbrezza loro quelli furenti uomini: 
» e 8‘ 1 pare che comincino a lèntir vergogua di 
» un Delitto, che non hanno compiuto ; laicisti 
„ ora le vie di fatto , che non conducono al lor 
3* “ ne > . direbbe che ufnr voglion dei mezzi 
„ Giuridici , e delle Regole preferitte dal buon 
„ Diritto. 

„ Ma quali fon elleno quelle , Dei immortali! 
„ quelle Regole , che fi vogliono da tai languì* 
’> nani uomini introdurre? Cercano con bei mo- 
„ di e fortunelli , di forprendere uu Senatus-conful- 
,, io , per enere in. illato di poter con un’ appa- 
» • Regolarità , condannare a morte uno 

„ de voleri miglior Cittadini . Adducono per fe 
*’ i ^' a ^ er,a > conte quella che debb’ efler 

„ la Norma vollra ; ma non è egli manifello che 
,, cotella Legge , per cui è autorizzato 1’ appeila- 
,, re al Popolo, non è fatta, che in favore d’al- 
„ cuti della Plebe, il quale , mancando di Pro- 
,, tetton , fi trovalTe in pericolo d' elfer opprelfo 
„ da alcun Prepotente ? E’ chiaro il Tello : ci fi 
„ dice efpreflamente che farà permelfo a un Cit- 
” radino condannato da Conlòli , d’ appellare di» 

,, nanzi al Popolo . Poplicola con quella Legge , 
« non fece più che aprir un Afilo a que’meìchi- 
„ ni , 1. quali potefier dolerli d’ edere fiati con- 
» dannati da alcun Giudice preoccupato ; non ad 
n , J. r ? , e ^ fatta quella Legge , fuorché per 
„ lalciar luogo allaRevifion del Procedo ; ed al» 
„ lora che vi piacque d’ acconfeutire alla forma- 
» z,on de Tribuni, nè voi, nè il Popol medefi- 
,, mo non intefe nel farli , altro che di coftituir 
„ nuovi Mantenitori di quella Legge , e fornire 
” j , p °y eri ’ Avvocati , che li difendelìero 
„ da piu Potenti . Che ha dunque da far qui co- 
” te “ a Legge , dove trattafi di un Senatore , il 

» cui 
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,, cui Ordine è Superiore a quello del Popolo ; 
„ Un uomo che noti dee conto delle Tue azioni 
„ ad altri , che al Senato ? A dimollrare anche 
„ meglio che la Legge Valeria non comprende al- 
„ tre perfone fuor che i foli Plebei , domando a 
,, Decio , e Ilo afpettando eh' egli mi mollri e 
„ produca nell’ intero corfo di diciaffette anni che 
„ fon palTati dopo la Pubblicazione di si fatta Leg- 
„ ge, mollri un Patrizio folo , che in virtù di 
„ quella Legge fia flato tradotto in Giudizio di- 
„ nanzi al fuo Popolo ; fe quello fa egli , io cef- 
„ fo immantenente dall’ oppormi . Qual Giufti- 
„ zia farebbe dunque , il fagrificar adelfo al fu- 
„ ror de’ Tribuni un Senatore, il permettere che 
„ il Popolo nella propria fua Caufa la facelfe da 
„ Giudice ; come fe quello Popolo , nelle fue A- 
,, dunanze tumultuarie raccolto, e diretto da’ fe-’ 
„ diziofi fuoi Capi , non folfe fuggetto a pregiu- 
„ dicio alcuno , non conofcelfe odio , non folfe 
,, tocco da alcuna pallìone ! Tale elfendo 1 ’ affa- 
„ re di cui fi tratta , io debbo ricordarvi , o Se- 
„ natori , a voler , prima di prendere alcuna de- 
„ terminazione, rifletter bene, che in quello af- 
„ fare la Caufa di Coriolano è la Caula voftra . 
,> Nè per quello fon io d’ avvifo, nè propongo, 
„ che vi ripigliate ciò che una volta avete al 
„ Popolo conceduto , comunque fel abbia impe- 
,, trato ; ma non debbo lafciar d’ efortarvi a ne- 
„ gar coraggiofamente per 1’ avvenire , quanto 
„ fofs’egli per domandarvi, quando rimanelTe al- 
» cun dubbio di metter in qualche pericolo l’Au- 
3» torità voftra, o di alterare in qualfivoglia mo- 
„ do la Forma del noftro Governo “ . 

Ben comprendeva il Senato, ed approvava an- 
cora , le buone ragioni d’ Appio ; ma il Senato 
non ha più la forza di feguirne con fermezza .il 
configlio; fiegue il-parer di Valerio. Quello Pa- 
trizio, che non mancava di Merito, fi era fatta 
una mallìma di opinar fempre in favore del Po- 
polo : Repubblicano per carattere e per Principi , 
fagnneava qualunque vantaggio del fuo Ordine ai 

co- 
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comodi e alla volontà della maggior moltitudine: 
colla fua patetica eloquenza Teppe condurre il Se- 
nato a rimetter la Caufa di Coriolano al Giudi- 
ciò del Popolose ficcome non avea buone ragio- 
ni per cui follenere un così mal opportuno Con- 
iglio , che non importava meno , che la perdi- 
ta di tutta 1’ Autorità del Senato , e il fovverti* 
mento intero del Governo , mutato da quella For- 
ma che fin dalla Fondazion di Roma avea avuta; 
perciò fepp’ egli valerli della commozion degli af- 
fetti e delle lacrime, le quali furon più polfenti 
di quello eh’ erano Ihte le buoni ragioni addotte 
da Appio. Avrebbero i Senatori dovuto guardarli 
un po’ meglio dall’ abbandonarli alle perfuafioni 
di Valerio ; poiché non ignoravano che cotell’ uo- 
mo del loro Ordine , era egli ftato 1’ Autore di 
tante conceffioni fatte al Popolo, delle quali tut- 
te avean dovuto pentirli : egli e le Tue iftanze, 
avean ftrappata dal Senato 1’ Abolizione di tutti 
i Debiti della Plebe ; egli , Autore della forma- 
zion de’ Tribuni; egli dell’ elfere flati quelli ren- 
duti Sacri e Inviolabili; e finalmente, egli l’Au- 
tore dell' aver a’medelimi conceduto il parlamen- 
tare dalla Tribuna col Popolo radunato, e dell’ 
elTcrfi dato loro il Potere d’ unirli ne’ Comizi 
qualunque volta n’ averterò avuta la volontà. Nef- 
luna di quelle riflellìoni prevalfe ; il fentimento 
di Publicola fu quello, che dalla pluralità fu ab- 
bracciato; e queU’Augullo Congrelfo volle, adon- 
ta de’proprii lumi, contro ad ogni miglior rego- 
la di Giullizia , a difpetto delle Fondamentali 
Conllituzioni dello Stato , fagrificare un si Cof- 
picuo Innocente all’ appalli oliata forza e al pieno 
Arbitrio de’ Tuoi mede lì mi palefi Nemici. 

Stava per diltenderfene il Decreto , quando 
Coriolano domandò di fapere 1 giacché dovea 
contro 1’ afpettazion Tua elfer melfo in mano de’ 
Tuoi Nemici , divenuti a un tempo medefimo 
Parte , e Giudice ) , domandò di fapere precifa- 
menre e fenza ambiguità , quali folfero i Ca- 
pi d’Accufa, de’ quali dovel's’egli dinanzi al Po- 
polo 



Digitized by Google 



Li òro Terzo. 289 

polo giuflificarfi . I Tribuni rifpofero che tutta 
l’ Accula farebbe fiata di pretefa Tirannia ; e eh’ 
egli d'altro non avrebbe avuto bifogno di giulti- 
ficarfi . Coriolano , che ben fentiva la propria In- 
nocenza , rifpofe , Che trattandoli d’ un’ Accufa 
così frivola , non fapeva mettere oppofizione al- 
cuna al Decreto del Senato, e che non aveva la 
menoma difficoltà di ftarfene al Giudizio del 
Popolo . Dopo ciò , fu immantinente dirtelo il 
Decreto, e firmato da tutti li Senatori j i quali 
però , con un fecondo Senatus-Confulto , dichiara- 
ron Coriolano immune da qualfivoglia altra Azio- 
ne , che contro di lui averterò penfato d’ intenta- 
re i Tribuni , così rifpetto al Sentimento che 
profferito aveva nell’Adunanza fattafi pel prezzo 
de’ grani ; come rifpetto alla fua Propofizione su 
1 ’ Abolizion del Tribunato . Per quello Decreto 
ei venne dichiarato libero da entrambe le dette 
Accufe ; e fi volle che fofle chiaramente efpreffo 
che 1 * Accula dinanzi a’ Tribuni non farebbe fia- 
ta d’ altro, che di pretefa Tirannia . Sicinio e i 
Compagni fuoi , tronfi di quella prima Vittoria , 
efeono dal Senato , intimano 1 ’ Adunanza del Po- 
polo , e quivi fanno la lettura del Senatus~Confulto\ 
pofeia citan Coriolano a comparire entro allo fpa- 
zio di ventifette dì ; tempo ufato di concederà a 
qualunque Reo , a fine che quelli abbian agio 
di mettere all’ ordine 1’ occorrente per le pro- 
prie Difefe. 

L’Ordin Patrizio non vedeva, fenza una fpe- 
cie d’ orrore , appreflarfi quello giorno ; la Plebe, 
per lo contrario , afpettavalo ardentemente per 
ìsfogarfì contro a Coriolano . I Tribuni , volen- 
do afficurarfi de’ Voti , diflribuiron la Plebe per 
Tribù, e vollero ad ogni patto, che i voti fi rac- 
cogliedero un per uno , perfonalmente ; nuova 
Infrazion delle leggi ; ed è da notarfì che cotefli 
Capi del Popolo non fanno un paflo , che non 
fia fuor di Regola. I Confoli tentarono d’ opporli 
a quella novità: fecero iflanza che , non per Ca- 
pi , ma si per Centurie , fofler raccolti i Voti ; 

/ ed 
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cd era quella l’ ufata maniera. La difputa comin- 
ciava a ribaldarli; ma ficcome il Senato da qual- 
che tempo ufato era di piegarli a feconda de’ 
Tribuni ; così fece anche in quefta circoftanza ; 

{ leggio ancora : inchinoilì per fino a domandar 
a Grazia di Coriolano per bocca di Minucio 
uno de’ Confoli . Di tutte quelle balfezze altro 
non fi colfe , fuorché 1’ aver melfo in maggior 
Superbia i Capi del Popolo , e renduto il Popo- 
lo ftelfo più oftinato e baldanzofo . 

Convenuti finalmente infieme rifpetto a’ preli- 
minari , fi pafsò alle Informazioni e al Procelfo 
di Coriolano. Sicinio parlò il primo, e con una 
ftudiata ed artificiofa diceria toccò i più cofpicui 
tratti della vita dell’ Accufato . A udirlo , Corio- 
lano era uno de’ più furbi uomini del mondo ; 
tutta la fua Condotta , le fue Azioni tutte , era- 
no indirizzate a farli il Tiranno della fua Patria. 
Se afcoltavanfi le parole di Sicinio , le Azioui 
più indifferenti , le Virtù fteffe del Celebre Ac- 
cufato , comparivan Delitti , o almeno eran Vir- 
tù da fofpettarne moltiflìmo . La fua Bravura , 
la Generofità fua , le fue Conquide , quel fuo 
flraordinario Valore , il numero ftelfo de’ molti 
Partigiani fuoi , eran divenute altrettante ftrade , 
aperteli da lui per giungere alla Tirannia . 

Quando parve al Tribuno d’aver baftevolmen- 
te renduto odiofo agli occhi del Popolo il fuo 
Accufato, pofe fine «il fuo ragionamento, e fi tac- 
que . Venne allora dinanzi al Popolo Coriolano, 
con quell’aria d’ Intrepidità , che la fola Innocen- 
za fa confervare ; nè altro oppofe al Tribuno , 
fuori che la femplice ricordazione de’Servigi, che 
predati aveva allo Stato ; ma quello fec’ egli coti 
tale forza , che ben potrebb’ affermarli , eh’ egli 
era cosi Grande Oratore, com’era Gran Soldato. 
La fua Difefa commolfe per modo, che fu feguita 
da un generai pianto ; il Popolo , vergognando 
di aver prefo in odio un cosi degno Cittadino, e 
non reggendo alla forza delle fue parole , gridava 
da tutte parti , che fi doveva affolverlo , e refti- 

tuirgli 
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tuirgli pienamente la fua libertà. Tutto moftra- 
va che quell’ Adunanza folfe per terminare coll’ 

Affoluzione dell’ Accufato y ma ecco, che Decio, 
come avea prima concertato con Bruto , lì leva 
e torna a parlare : propofe , come nuova e forte 
pruova dell’ aver Coriolano afpirato alla Tiran- 
nia , la Diftribuzione del bottino, fatto nella guer- 
ra cogli Anziati , in favor della fua foldatefca . 

Coriolano , che non era certamente preparato a 
udirli rimproverare come un delitto un’ Azione 
da lui fatta , che meritava laudi e ricompenfa , e* condannato *J 
non rifpofe cosi acconciamente com’ avrebbe po- perpetuo «fi* 
tuto alla fraudolenta iftanza del Tribuno : ,, Il 10 ‘ 

,, bottino ( replicò egli ) che diltribuii allora a’miei 
„ Soldati, fervi a impedire eh* elli non fi morif- 
„ fer di fame ; in un tempo , nel quale tanta era 
„ la careftia , che dove cosi non avelli fatto , ed 
„ elli , e le donne loro e i lor figli , farebbon 
„ morti di fame. E’ egli quello il mio delitto ?,, 

Quelle poche parole , Spogliate d’ ogni artificio , 
ballavano fenza più , a inoltrar palefemente la 
fua Innocenza ; ma ficcome il Popolo non era 
quello , ( per la maggior parte almeno ) eh’ era 
nato partecipe della fua Generofità ; la prima fua 
buona difpofizione venne cangiandofi ; tornò a 
mormorare e far dello llrepito. I Tribuni fi pre- 
vaifero di quello fommovimento , e in mezzo a 
quello , avendo raccolti i Voti , pronunciarongli 
contro la Sentenza del perpetuo Sbandeggiamen* 
to. Nove Tribù llettero per la fua Auoluzione ; 
le altre dodici, per la Condanna. 

Quell’Atto mife in collernazione tutto l’ Ordii 
de’ Patrizi • Allora finalmente fi fu accorto il Se- 
nato del detrimento che n’ avea ricevuto nell’Au- 
torità, coll’abbandonare imprudentiflimamente uno 
del Corpo loro a quella Condanna , che non per 
altro fofteneva , fe non per aver voluto difendei 
con tutto lo sforzo i Privilegi d’ un’ Ordine , che 
era pur quello de’ Senatori; d’ un Ordine, di cui 
era egli llelfo il primo Ornamento, e il più fer- 
mo Soltenitore . Proruppe tutta la Nobiltà o«i 
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mille voci d’ indignazione e di collera , contro 
Valerio , che con le fue melate e feducenti pa- 
role 1' avea tratta a cadere in cosi trillo inganno. 
Altri, e con più ragione, confelfavan fe medefi- 
tni rei di quella iniqua Sentenza , per aver avu- 
ta la debolezza di commettere un cosi importan- 
te Giudizio al Popolo . Qualunque maggior ma- 
le , in un tale flato di cofe , avrebbon più volen- 
tieri follenuto i Senatori , che la cofcienza della 
loro viliflìma Condotta : avrebbon per fin voluto 
elfere anzi (lati feco tutti Condannati ed efler 
con lui Efuli ; ma niente gli rattriftava più , 
che il trovarli fatti a quel modo foggetti a un 
Tribunale , ch’eglino lteflì aveano Autorizzato 
e renduto Potente . La memoria fola d’ eflerfi 
eglino ftefli fottomelfi all’ arbitrio d’ un vile ed 
ignorante Popolaccio , infoiente fempre , e fem- 
pre capricciofo ; il folo ricordacene , era dive- 
nuto 1’ diremo loro rammarico. 

Non fo io però , malgrado cotedo gran difpia- 
cere del Senato , ritenermi dal dire , che la fua 
Condotta non merita compafiione; che altrettan- 
to muove a sdegno la Viltà del fuo procedere , 
quanto l'Audacia e la infolenza de' Tribuni, che 
non avrebbon ofato di penfare quello che fecero, 
fe il Senato non ave(Te moltro tanta Tirnidità, e 
così gran debolezza . Ignorava egli forfè il Sena- 
to, che Coriolano folle Innocente ? che quelli non 
era altrimenti foggetto al Tribunale del Popolo? 
che la Pretenfion de’ Tribuni era una cofa inau- 
dita ? una manifefta Ufurpazione ? che i Tribuni 
eranfi fra lor propodo , di fpogliare il Senato d’ 
ogni fua Autorità ? di guadare 1’ ufata Forma 
del Governo ? di farne paffar nelle mani del Po- 
polo tutta la Poffanza , per dominar ellino fovra 
tutti gli Ordini dello Stato? Neduna era di que- 
de cofe , eh’ ei non fapeffero ; le avean chiara- 
mente vedute; ma non era loro badato il cuore 
per fecondare il generofo Coraggio d’ Appio , ed 
opporli al totale rovefeiamento del Governo : 
colla vana alpettazion della Concordia , permetto» 

tutto 
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tutto a’ Tribuni lor giurati Nemici, e poi dol- 
gonfi eh’ è venuta meno loro Autorità , e che 
quella de’ Tribuni renduta fiali così potente: non 
lagrime , e non invettive , ma fermezza e brac- 
cia dovean opporli contro le audaci imprefe de* 

Tribuni ; ogn’ altro mezzo era vano per ab- 
battere que’ Sediziofi . Ma lafciamo che i Sena- 
tori fi querelino , e Tribuni fefteggino del lor 
trionfo ; feguiamo 1’ Efule Coriolano . 

Pronunciata la Sentenza , Coriolano fe ne ufcì cofani* Ji Co- 
da quella Adunanza così intrepido , come fatto no “°’ 
avrebbe fe ne folfe rimafto Alfoluto : troppo Ma- 
gnanimo , per non cedere a quel colpo d’avverfa 
fortuna, fu egli il folo che non comparve nè ab- 
battuto , nè punto commolfo fra la moltitudine 
di que’ ben’ animati Cittadini , che tutti fi trova- 
van comprefi dalla più miferevole afflizione . 

Portoli! egli , feguito da una immenla folla di 
perfone d’ogni età e d’ ogni Condizione , alla fua 
cafa; quivi trovò la fua madre Vetturia, e Vo- 
lunnia fua moglie , entrambe ricoperte di lagri- i 
me , e immerfe nella più profonda jriftezza ; nè 
le compaflionevoli grida , nè i teneri abbraccia- 
menti loro, non lo ammollirono : Superior egli 
alle proprie palfioni , e incapace di cedere alla 
lor forza, niuna cofa non fece , nè diede fegno 
alcuno che inoftra(fe debolezza , o potette far du- 
bitare che 1’ Eroico fuo Coraggio folfe in alcuna 
parte diminuito; foftenne intero il nati/o Carat- 
tere della fua Magnanimità . Confolò , da forte 
uomo , le fue donne , ed efortolle a foftener con 
fermezza e dignità , 1* una , la perdita del man- 
to , l’ altra , quella di un figlio , eh’ era 1’ unico 
amor fuo , come colui che doppiamente le era 
figliuolo ; nè già più , per averlo partorito , che 
per averlo con tanto lludio e diligenza educato’. 

Raccomandò , all’ una ed all’ altra , due figliuoli 
fuoi , ancor bambinelli ; e dopo un momentaneo 
congedo , trattofi fuor della cala , andò drittamen- 
te ad una delle Porte di Roma , accompagnato 
fempre da un gran numero di Nobili amici fuoi , 

che 
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che avrebbon voluto effergli compagni nel fuo 
Efilio, s'egli non fi foffe oppofto ; nè in quella 
ultima feparazione lafciò Coriolano che compa- 
riffe in lui fegno alcuno di commozione , o di 
altro debole affètto . Stavagli fortemente nell’a- 
nimo il modo , onde trarre una folenne Vendet- 
ta de’ protervi Cittadini Cuoi , che aveanlo così in- 
giuftamente cacciato dalla comun Patria, quella 
Patria che aveva egli fervito con tanto Zelo , e 
con tanta di lei Gloria : non era poflìbile che 
Coriolano fi l'entiffe troppo commoffo da alcuna 
cllerna dimoffraziane ulata da que’ paffati amici 
fuoi , che nell’ interno di lui dovean comparirgli 
poco meno che traditori , poiché eran quelli che 
aveanlo dato in potere de’ fuoi Nemici . 
prelfo Quando Coriolano fi trovò folo , diedefi tutto 
a meditare per quai mezzi àfficurar poteffe la fua 
vendetta contro Roma , di cui erafi già propofto 

10 ffermiuio . 11 frutto de’ penfamenti fuoi , fatti 
ne’ pochi dì della fua folitudine , riducevafi nel 
non rimanergli più bifogno d’ altra cofa , che fce- 
glier un Popolo, coll’Armi del quale, dirette da 
lui , riufcir nel fuo intento . Fatta fua ragione , 
prefcelfe i Volfci ; e con quefto proponimento , 
portoffi ad Anzio Capitale di quelli Popoli , e 
quivi cercò fuo Afilo. Preferì i Volfci agli altri 
Popoli , che non eran meno Nemici’ di Roma , 
perchè gli parvero i più avverfi alla Romana 
Fortuna , . e i più forti in Soldatefca ; per con- 
feguente , i più acconci a fecondare la fua me- 
ditata Vendetta . Giunto in cotefta città , por- 
tofiì immantenente all’ abitazione di Tulio, che 
era in quel tempo alla tefta di quella Nazione , 

11 nome di Coriolano doveva allora effer molto 
in odio a’ Volfci , che avean più d’ una volta pro- 
vato , ad onta e danno loro , qual fi foffe que- 
llo Romano, e cjuanto valeffe nell’ armi. Tulio, 
uomo com’ era di gran cuore , non tenendo con- 
to alcuno de’ proprii rifentimenti , nè di quelli 
che confervar poteffe contro Coriolano la fua Pa- 
tria , vedutolfi comparire , gli ftefe la deftra , 

me- 
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menollo nell’ interno della Tua cafa , e quivi dié- 
gli alloggio . Quello Capo de’ Volfci fu molto 
lieto di aver acquiftato alla propria Nazione un 
cosi prode Cavaliere; ben comprendeva come il 
Valor di collui , la Prudenza , la l'uà Bravura ^ 
animata dall’ ardente volontà di vendicarli , do- 
vea riufcire a grandiflìmo vantaggio in una guer- 
ra , ch’egli (lava già meditando di fare coatro a 
Roma . . , . 

Rilolvon dunque inlieme come lìa da riani- ■?”' ael ^ on ‘ 
marfi l’odio antico de’ Volfci contro a’ Romani , 35 *®* 

e in qual guifa debbafi romper la tregua che du- 
rava ancora fra le due Nazioni . Battè al primo ^^-205. 
effetto la prefenza di Coriolano ; quelli rafforzò r fti 

il coraggio abbattuto de’ Volfci ; a’ quali parve popoli in una 
che tutto il Valor di Roma folte , infiem con guerra contro • 
cotello famofo Efule , patfato nelle lor Truppe; Romm ' 
nè s’ ingannarono : la volontà rifoluta di ven- 
dicarli teppe trovar pretelli , onde venire a una 
rottura : Dichiarali la guerra a Roma , e mette!» 
in piè un’ Efercito , compoffo del fior della Na- 
di così numerofa quantità formanfi due 



zione 



Corpi ; 1 ’ un de’ quali , deftinato alla difefa del 
lor Paefe , e a tenerne cuftoditi i patti era co- 
mandato da Tulio . L’ altro Corpo dovea entrar 
nel territorio nemico , ed avea Coriolano alla 
iella . 

Fra la Dichiarazion della guerra , e il venire 
a’ fatti , non pafsò tempo : li due Generali , eh’ 
eranfi ben preparati , apriron ben pretto la Cam- 
pagna , ognun dal fuo canto : Coriolano , che co- 
mandava il Corpo di numero fuperiore , fu Tubi- 
lo fopra le terre de’ Romani , e de’ loro Alleati : 

Circeo , o fia Circello , fu la prima Città , che 

venne m potere del Vincitore ; era quella una 41 1 M 

Colonia Romana. Le città di Satrico, Longula , 

Polufco , e Corioli fletta , poco prima conquitta- r' r * ■>* 
ta da’ Romani , ebbero la medelìma forte. Volfe 
egli appreflfo il fuo Efercito contro alle terre de’ n " 1 
Latini , fidi Alleati di Roma : quivi pur le fue Suoi progrtiE . 
Coaquilte furori rapide : Tolerio , Labico , Pedo, 

T Cor- 
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Corbio , Vitellia , dopo avere qual più e qua! 
meno reddito, caddero come le prime, in poter 
del Nemico . Vola , per aver voluro far troppo 
opinata refidenza , fu prefa d’ affi Ito , meda a 
* fiacco , ed efpodi gli abitanti Tuoi a tutto il fu- 
rore d’ un Nemico irritato e Vittoriofo. 

I terreo colti non ne fofferivan meno delle 
Città: la foldatefca fparfa per le campagne, met- 
teva ogni cofa a ferro e fuoco ; in quello gene- 
rale fterminio , ufava Conciano , per politica , 
d’ aver qualche riguardo alle terre de’ Nobili ; 
non dubitava che quello fuo contegno non fofle 
per eccitar qualche gelofa invidia fra i due Ordi- 
ni ; di che larebbon nate in Roma nuove dilfen- 
fioni . Una sì fatta arte produfle i! fuo effetto: 
il Popolo, veggendo guade e rovinate le proprie 
terre, e medi a fuoco e fiamma le ville e i i'uoi 
campi, accagionava la Nobiltà d’intelligenza col 
Nemico ; e diceva apertamente eh’ efl ; lo aveva 
fatto venire , per unirfi con lui nella dillruzione 
de’ Tribuni, e della Popolare Autorità . D’altra 
parte i Patrizi rimproveravano , e con molta mag- 
gior ragione , al Popolo , la fua ingratitudine , 
cagione di aver codretto un così Degno Cittadi- 
no a mendicarfi un Alilo prelfo i maggior Nemi- 
ci della Repubblica . Qpefta difeordia , la qual 
proveniva da’ reciprochi fofpetti de’ due Ordini , 
cagionò che non fi prendeffero in Roma tutte le 
precauzioni neceffarie a buona difefa , e ad arre- 
dare i rapidi progredì del vicino Nemico : era 
ciò appunto quello che il fagace Generale fi avea 
propolle. I Tribuni e il Popolo, che così odina- 
tamente avean voluto la fua Condannagione , tre- 
mavano e non trovavan più come impedirgli il 
corfo delle fue Vittorie: tutti, i Nobili e il Po- 
polo , teneanfi entro al recinto delle Mura , nè 
ofiivano venire a Campo : ed ecco , come un uom 
folo, che manca a’ Romani e fi truova tra’ Vol- 
fei, cangia, fenza più, il Coraggio e la Bravura 
di due Nazioni . 

Quelli fra’Volfci, ch’eran rimali alle lorcafe, 

e quelli 
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e quelli pure eh’ aveau prefe 1 ’ Armi , e (lavano 
alla difefa del paefe , udendo le Vittorie di Co- 
riolauo , ftaccaronfi dal lor Generale , e corfero 
in gran folla ad unirli all’Efercito vittoriofo, per 
effer a parte non meno del bottino , che della 
Gloria . Il nollro Eroe , che non trovava nè Cit- 
tà che gli refiftelfe , nè Efercito che gli ritardaf- 
fe le Conquide, fi veniva inoltrando : lóggioga- 
ta Lavinio , mife Campo alle folle Cluelie , cin- 
que miglia dittanti da Roma. Quella Città, eh’ 
era tenuta l’ Arbitra dell' Italia, non s’ era trova- 
ta mai in tanto pericolo ; e il perieoi fembrava 
tanto più inevitabile , poiché le veniva dalle fu- 
periori Forze d’ un fuo Cittadino, irritato da lei 
e Vittoriofo . La cofternazione erafi in Roma 
fparfa per tutti gli Ordini : il Popolo che non 
s era curato di quell’uomo , ed avev’ anzi trion- 
fato del fuo Efiho come d’ una Vittoria, ne (la- 
va in grande sbigottimento , ed avea tutto depo- 
fio il fuo orgoglio ; vedeafi forzato ad umiliarli 
dinanzi a lui, e fupplicarlo di voler far ufo del- 
la fua Clemenza : tutti demandano ad alta voce 
che Coriolano fia richiamato dall’ Efilio ; che li 
annullin gli Atti della fua Condanna j che gli 
s' invìi una Legazione a pregar per la pace , e 
ad afiicurarlo delle nuove e cosi a lui favorevoli 
MalTime , abbracciate dal Popolo . 

Il Senato , fia che volelfe far ben comprende- 
re al Popolo di non aver mai avuta alcuna fegre- 
ta intelligenza con Coriolano ; fia che celiato 
avelie di giudicar favorevolmente di lui , e ri- 
guardartelo già come un Ribelle , e un Nemico 
dello Stato ; o folle per quello fpirito di Magna- 
nimità così proprio di quell’ Ordine , noi con- 
ienti ; s’ oppofe anzi gagliardamente , nè volle 
per modo alcuno che fi averte ricorfo a Coriola- 
no . Fu quella 1 ’ occafione , in cui fi pronunciò 
nel Senato quel cosi altiero , e cosi allora mal 
fottenuto fentimento . Che i Romani non avrebbon 
conceduto giammai la più lieve cofa a verun Nemi- 
co , fui che quejli non aveffe depofle /’ armi . 

T 2 Giunta 
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Fa r affedio di Giunta agli orecchi del Generale de’ Volfci co- 
Roma eli man- te ^ a rifoluzione sì orgogliofa , e sì fuor di tem- 
da° m *nf prima po , ne sdegnò altamente : Leva egli torto il Cam- 
Ambafceria . po , e non refpirando altro che Vendetta , va 
dritto a Roma, per invertirla e farne 1’ Artedio. 
Non potè allora il Senato agir più a modo fuo : 
volle il Popolo, e dovett’egìi, fpedir una Amba- 
fceria a Coriolano , per domandargli la Pace , 
ed offerirgli il fuo Richiamo . 1 Legati , eh’ 

eran tutti Perfonaggi Confolari, o Senatori , per 
la maggior parte amici fuoi , furon ricevuti con 
molta alterigia , e ben altramente da quello che 
farebbonfi appettato , cosi per lo 'Carattere del- 
la Miflion loro , come a rifpetto di quell’ orgo- 
glio , cosi proprio de’ Romani , che n’ ebbe a (of- 
frir molto . Il niun effetto di cotefta Legazione 
difpiacque anche più , ed accrebbe 1' umiliazione: 
il frutto che collero della loro Ambafciata sì fu 
quefta dura rifpofta . ,, Che non fi farebbe altra- 
„ mente parlato di Pace co’ Romani , fe quelli 
„ non averterò prima redimito a’ Volici le Cit- 
• ,, tà tutte, e tutte le«terre, che nelle preceden- 

, „ ti rotture avean lor tolte ; e fe Roma non 

,, averte innanzi ammeflì alla Cittadinanza Ro- 
„ mana i Volfci , in quel modo che ricevuti 
„ avea i Latini Data quefta rifpofta, congedò 
, gli Ambafciatori , dopo aver avuto la foddisfa- 

• zione di vederli appiè umiliati que’ fieri Repu- 
blicani ; a’ quali coucedè la tregua d’ un mete , 
per deliberare fovra quanto aveva egli prelcritto 
come Preliminar della Pace . 

aliene manda u- In tanto fu da Coriolano impiegato il tempo 
ni feconda. della tregua a far nuove Conquide in danno de- 

gli Alleati di Roma . Termiuata la tregua , fu 
egli torto alle Porte di Roma, che non lafciò di 
mandargli incontanente una nuova Ambafceria ; 
ma ficcome quelli Ambafciadori non eran d’ altro 
incaricati , che di rinovare le preghiere gii fatte, 
Coriolano non li degnò di rifpofta ; fol quello 
dilfe , che s’ apparecchiaffero a foftenere una in- 
ceflante guerra , o a far fubito la propofta Re- 
di tu- 
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ftituzione ; piacqueli di prolungar anche per un 
giorno di tregua . 

Grande fu in Roma Io Spavento , nè minore 
la Confufione e il Tumulto ; tutti , e da tutte 
parti , a cercar d’ arme ; non avendoci però allora 
nè Ordine, nè Difciplina , nè Generale , tutto 
riufcl in nulla. Non ofarono i Confoli d' aftron- 
tarli con Coriolano , nè vollero metter mano 
alla prima e più Nobile Incombenza del loro Im- 
piego ; li Tribuni , cosi loquaci parlatori , fi ta- 
cevano ; il Senato , non ufo a mancar di Prov- 
vedimento e di Generofe Rifoluzioni ed ardite , 
non sa determinarli a cofa degna di Roma , il 
nome di Coriolano pare eh’ abbia trasformata la 
Fortezza in Timore , e la Prudenza in una vera 
Balordaggine. Reftava il valerli della Religione; 
ma neppur giovò 'quello mezzo : gli fi mandò 
una terza Ambafcerìa , comporta di Sacerdoti , Una terza anco- 
d’ Auguri , di Miniftri a Sagrificj , di Vertali , ra > condotta de* 
d’ogni maniera di Sacre perfone , tutte nel pom- Slccr “ u - 
pofo e rifpettabil Abito delle loro Funzioni ; o- 
gnun de’ quali fi recava feco i Simboli e i Segni 
della propria venerabil Dignità . Al comparir di 
coftoro , Coriolano che rifpettava la Religione , 
non mancò di moftrare tutto il più decente ri- 
guardo a’ Miniftri di lei: onorando la Santirà del 
loro Carattere , gli accolfe con tutta quella Di- 
ftinzion rifpettofa che fi conveniva ; non però fi 
volle feoftar punto dalle prime fue propofizioni : 
egli fi mantenne infleflìbile . 

Il ritorno di quefta terza Ambafcerìa , congiunto 
col faperfi che non era meglio dell’ altre riufeita , 
fece cader generalmente ogni fperanza : corfero 
gli uomini alla difefa de’baftioni, e all’ armi j le 
donne, a’ templi e alle pr-ghiere , che ben s’ac- 
corgevano tutti d’ efler ridotti all’eftremo. Men- 
tre le femmine fi trovavan infiem raccoluna- 
te nel Tempio di Giove Capitolino , la Celebre 
Valeria , quali da fovrumano eftro infpirara , do- 
mandò all’ altre donne, che voleffero venir feco f 
per andar infieme a trovar Vetturia , la Madre di 
T 3 • Co- 
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Coriolano , c veder pure di pervaderla a farli 
lor Capo, e infiem con Volunnia fpofa di Corio- 
lano, portarli al Campo nemico, e quivi tentar- 
gli ultimi sforzi per ifmuovere con le preghiere 
e con le lagrime l’ odinato animo di Coriolano. 

.Di qui nacque la Salute di Roma : Vetturia , 

Manda a Cortola- c } ie non amaV a per avventura meno la Patria 
bafc a en» a " a a.m* che il Figlio , non Teppe far refiftenza alle per- 
poita di Matrone fuafioni ed alle compaflìonevoli fuppliche dell’ 
Romane. altre donne compagne fue , e fue Concittadi- 

ne : pres’ ella ad efporre la Pubblica Volontà 
in quella Delegazione , e lafciò che le altre cui 
folfe piaciuto , potelfero venir feco . 

Com’ ebbe il Campo de’ Volfci veduta quella 
quantità di Romane , Coriolano ,prefo da maravi- 
glia , mandò per fapere ciò che folfe ; gli fu det- 
to che quella era una nuova Ambafceria , venu- 
tagli da Roma , e che aveva per Capi Vetturia 
fui Madre, e Volunnia la fuaSpofa. Recatofi fo- 
pra di fe Coriolano , diede opera a fortificarli 
contro il nuovo infidiofo attacco di Roma, e con- 
tro le donnefche lagrime ; volendo egli inoltrar 
quel rifpetto e quella onoranza ch’era dovuta al 
Grado ed al Seno loro , lì alza e muove ad in- 
contrarle , rifolutiflimo , fecondo eh’ egli penfava, 
di non ifmuoverfi punto dalla prefa Rilbluzione; 
Vinfelo , e nel rimolfe la fua Filial Tenerezza: 
non ebbe appena vedute la Madre e la Spofa , 
che venne correndo ad abbracciarle entrambe , e 
tutta quella fua ferma durezza , su cui tanto fon- 
davafi , venne rivivendoli in un dirotto pianto. 

La Madre gli parlò con molta dignità ed elo- 
quenza i efpofe con tutta la più alfettuofa com- 
mozione gl’ immenfi mali , ne’ quali andava ad 
immerger la fua Patria , la fua Famiglia , i fuoi 
Amici ; fece quello in sì fatta maniera , che il 
rifoluto Vincitore , con tutto il fuo fdegno non 
potè refillere : una Madre , che fi getta a’ fuoi 
piedi, e tiene abbracciate le fue ginocchia, potè 
sì lafci» piegar fovra Coriolano quanto non avean potuto le due 
da fua maire . Primarie Ambafcerie , Augufte quali erano ; ot- 
tenne 
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tenne ciò che non avean potuto fa Santità e il 
Rifpetto della Religione ; e neppure il pencolo , 
nè il timore di tutte le Forze di Roma . Prefa 

f ier mano la Madre , e rialzatala : è fulva Roma , 
e rifpofe , ma vofìro figlio è perduto . Ben fentl 
egli che il fecondar fua Madre gli farebbe cofta- 
to la vita. 

Neffuna Predizione fi compiè mai cosi folleci- 
tamente come quella . Appena ebbe Coriolano le- 
vato il blocco da Roma , e rimenate le Truppe 
nel paefe de’ Voifci , ed ecco che Tulio , quell’ 
ifteflo che avealo accolto, e fattolo Generale, ge- 
lofo del credito che quello Romano fi era fatto 
nell’ Efercito , fi determinò di perderlo . Fece- 
lo comparir Reo di Stato , per aver fecondate 
le infinuazioni della Madre , ed accufollo dinan- 
zi al Tribuuale della Nazione d’ aver tradita la 
Caufa della Repubblica ma ficcome Tulio non 
fofpettava meno della fua Eloquenza , che del fuo 
Valore , eccitato artificiofamente un tumulto, il 
fece, per mano d’ alcuni confidenti fuoi , alfalìi- 
nare : funella , ma altresì troppo ben meritata 
pena ; non già per avere , ficcome penfano gli 
Storici per la maggior parte , portato le armi con- 
tro la fua naturai Patria Roma , ma bensì per 
aver tradito vilmente quel Paefe , eh’ egli (leffa 
fi avea feelto per Patria : dove Coriolano folfe fia- 
to giuridicamente condannato dal Configlio de’ 
Volici , e fecondo la Sentenza punito , ben po- 
trebbefi compiagnerne la perdita, non però tener- 
fene per ingiufta la Sentenza . 

Non fembra che la morte di cotefto grand’ uo- 
mo promoveffe in Roma troppo gran fentimento 
o di contentezza , o di rammarico . Rifpetto pe- 
rò alle donne Romane, quelle ne furono dolenti 
oltremodo , e vollero veftirfene a bruno per die- 
ci meli ; pareva che ognuna di loro avelfe perdu- 
to in Coriolano , il Marito , il Padre , il Primo- 
genito . Sdamava» per tutto , che un Uom così 
Grande come Coriolano , nè a’ giorni loro , nè 
a fccoli pattati , non fi era veduto mai più; e ia 

T 4 v- fatti, 
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ma veftonfi a bru- 
no per Cariola- 
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fatti , qual’ uomo eraci flato da paragonare con 
Coriolano ! Tempre Grande , e fempre Pari ad o* 
gni Maggior Imprefa . Oflerviamlo in tutto il 
corfo della vita , e faremo coftretti ad affermarej 4 
che Roma pochiflìmi Uomini ha pofcia avuto, li 
quali forniti foffero di così Splendide , e così Gran- 
di Qualità , come quelle che il uoflro Eroe ha; 
poffedute . < - 

Nato coni le più belle e più fortunate difpofì- 
zioni, fi preftò dociliflimo a quella ottima educa- 
zione , che ufar Teppe Vetturia Tua Madre ; ne 
profittò egli in guifa , che hon ci ebbe in Roma 
alcun giovane , il quale o più nobilmente trat- 
tafle , o meglio di lui comparirti:. Giunto all* 
adolefcenza , era egli già riguardato come il più 
bell’ Ornamento del Senato , e come la Mente e 
la Spada dell’Armate di Roma. Noncurante d’ al- 
cuno di que’ piaceri che folletican tanto la gio- 
ventù , non fu predominato da alcuna vile paflìo- 
ne. La Tua Temperanza, e la Caftità Tua, furon 
tali , che neppùr reftò luogo per fofpettarne . Ama- 
va la Giufiizia e così praticavaia , che pareva in , 
lui naturai cofa , piuttofto, che acquiftato Valor 
di animo . Non era meno Eccellente nelle do- 
meniche private Virtù: Ottimo Figlio , Marito 
ottimo , ottimo Padre ; nò altro gli fi farebbe po- 
tuto opporre , fuorché una forfè troppa condifcen- 
denza a voleri della Madre . Ma dove Coriolano 
era veramente Grandilfimo , era nella Condotta , 
e nel Valor militare : quivi era Tornino ; e tale , 
che , fino a’ fuoi dì , non s’ era veduto chi ’l pa- 
reggiarti . Il riufcimento delle fue Imprefe , non 
certo dovuto o alla incapacità de’ Generali , co’ qua- 
toccògli di combattere , o alla poca e mala di- 
Tciplina de’ Popoli vinti , o ad altro fortunato 
evento, ne fauno teflimonianza indubitata . Un 
Uomo fornito di tante e così Eccellenti Qualità, 
non mancava , ficcome ho avvertito , di certi e 
non leggieri difletti ; ma nè errore , nè difetto faprei 
chiamar io quella fua Propofizione , che foftenne 
altamente in pien Senato , su ’l doverli per ogni 

modo 
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modo levare e diftruggere il Tribunato ; Propo- 
fizione , la quale fu l’ Originai cagione della fua 
perdita : quanti mali , e quanto fangue , non fa- 
rebbonfi rifparmiati in ben dello Stato , dove i 
Senatori averterò faputo far ufo de’ Lumi , del 
Coraggio, e de’ Sentimenti di un così raro Cit- 
tadino ! 

Ben altro fine avrebbe meritato un’Uom’sì Gran- 
de : chi non amerebbe che fi folle mantenuto fino 
all’ ultima decrepità , ed oltre ancora , un’ Eroe 
così ftraordinariamente Grandiflìmo ! Fabio Pitto- 
re , e T. Livio con lui, vorrebbon farci credere 
che Coriotano giugnefle all’ eftrema vecchiezza; 
ma nè i più la fenton così , nè la cofa .riman 
verifimile : la Guerra , che i Romani fecero a’ Vol- 
fci immediatamente , e torto che fu levato l'Afle- 
dio , bafta da fe per render certa la già precedu- 
ta morte di Coriolano ; nè è probabil cofa , che 
iVolfci, i quali troppo ben conofcevano per pruo- 
va i Talenti e il Valore di un si Grand’Uomo, 
averterò lafciato oziofamente invecchiarli , fenza 
valerfene, un Generale di tal forta , da cui tro- 
vandoli condotti , non avrebbon avuto Nemici 
che li pareggialfero . 
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§. IL 

i . 

1 Romani e/con novamente a Campo . Querele inteme. 
Origine della legge Agraria . A mbizione di Caffio. 
Afpira ad ejfer Re . E' accufato . Sua condanna e 
morte. Diflurbi interni. Altri nuovi di/l urbi inter- 
ni . I faldati ricufan di obbedire . Guerra contro i 
Popoli deir Etruria . Avvenimenti di quejìa' Guer- 
ra . Nuovi Sturbi . Offron[i i Fabii . Riefcon mate. 
Anche il Confalo Menenio è disfatto . Gli Etrufchi 
flringon Roma d' ajfedìo. Rimangon disfatti in una 
battaglia . Si ritirano . Menenio vien accufato e con- 
dannato . Valerio ottiene parecchie vittorie contro ai 
, Popoli dì Veti . 



i Romani efcon J_jA morte di Coriolano follevò l’ abbattuto Co- 
novaments a raggio de’ Cittadini di Roma ; i quali , mentre 
impo ' cotefto Grand’ Uomo rovinava i lor campi , ne 

prendeva le Città , e tenevane alfediata la Capi- 
tale , non ofavan più altra cofa , fuorché tentar 
pure di aflìcurarfi entro al ricinto deile mura di 
Roma . Morto Coriolano , fi fecer cuore , ufcìron 
fuori e mifer Campo . Ma la timidezza loro , o 
quella anzi de’ lor Condottieri , rendè vano cote- 
ito sforzo ; rientraron nella Città , fenza aver 
An. del Mon- fatto cofa che importale . Non così fu fotto ’l fe- 
do . 35 22 * guente Confolato di Sicinio e d’ Aquilio : Valen- 

Av.G.C. 482. ti Generali, com’eran quelli, ebbero sn i Volfci 
An.diR.26y. et su gli Ernici , due folenni Vittorie. Nell’ una 
delle due battaglie rimafe ellinto Tulio- Azio Ge- 
nerale de’ Volfci, più noto per l’ afilo dato a Co- 
riolano , e pofcia per la morte di lui , che per 
alcuna fua vittoria contro a’ Romani . 

Cotefti vantaggi de’ Romani , che non furon 
foli , comechè i più importanti , rincorarono 
la Soldatelca, e redimirono a Roma la tranquil- 
lità ; ma non fu quella di lunga durata : parea 
un delti no , che Roma doveffe elfer fempre o iu 
guerra co’ Nemici dello Stato , o agitata dalle in- 
terne turbolenze , che frapponeva un forte olla- 

colo 
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colo alle fue erterne Conquide . Le nuove quere- 
le furon cagionate da un Patrizio per nome Caf- Querela Licerne, 
fio, dato due volte Confolo , ed onorato altret- 
tante volte d’ un Trionfo , non del tutto dovu- 
togli. Siccome quedi era Ambiziofiflìmo , fi pro- 
pofe, col feminar Difcordie fra i due Ordini, di 
aprirli una via a Titoli più gloriofi . Il pomo An. del Mon- 
della difeordia , per lui gettato fra i Patrizi e i do. 352?. 
Plebei , fi fu la Legge Agraria , ch'egli propofe, Av. G.C481. 
e fecondo la quale, le terre a coltura Conquida- An. diR.i 6 %. 
te s’ avean da dividere fra i Cittadini più poveri. 

Il Popolo, fempre avido di novità , fi modrò Orìgine della leg- 
cosl contento di queda Propofizione , che il Se- 6 ® A 8 riru " 
nato ne adombrò, e sdegnò altamente . Una Leg- 
ge così fuor dell’ ufate , che non importava me- 
no del trovarfi la Nobiltà , fpogliata della mag- 
gior parte de’ beni lafciati da’ fuoi Maggiori, ca- 
gionò le querele di tutti i Patrizi . Caldo lo avea 
preveduto , nè fi afpettava meno dalla parte de’ 

Nobili : quedo fu il primo nafeer della cele- 
bre Legge Agraria, che in mano de’ fediziofi Tri- 
buni eccitò nella Repubblica tanto fuoco , e co- 
dò le migliori vite . Poco importava a Caflìo che Ambizione dì 
foffe, o no, ricevuta queda Legge, badavagli per Ca,lio * 
tal via diventar Capo di una grolfa Moltitudine, S 
e cosi riufeire a dominar nel Governo . Ecco a 
che miravano i fuoi raggiri in quede Difcor- 
die ; ma n’ebb’egli lo feorno e il danno , e do- 
vett’ edere la vittima della propria Ambizione e 
della. Legge da lui proporta , colla quale fi crede- 
va d’ averli aperta ed artìcurata la drada al Trono.* 

Il Senato , che tenea maggior cura de’ proprii 
fondi, che dell’Autorità Consolare, non perdonò 
a un Patrizio quel male che avea tentato di far- Afpir» ad etfer 
gli. Meno gelofi i Nobili de’ lor Privilegi , che &*• 
delle lor terre, avean poco prima facrificato alla \ 

Plebe il Gran Coriolano ; ed ecco che fi portan’ 
ora a facrificare all’ artìcuramento de’ proprii beni 
un’ altr’ uomo , che non mancava di Celebrità: ■* 

leppe la Politica del Senato , feoprire le occulte 
nure dell’ ambiziofo Callio j e riconobbe , nell’ 

■ f appa- 
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apparente Liberalità del Confalo , lo Stratagemma 
che quelli volea metter ad efecuzione per diventa- 
re il Tiranno della Patria: pofe dunque in opera 
tutto quello che badò a impedire che foife pubbli- 
cata la Legge da lui propoda : fi valfe dell’ altro 
Confalo Virginio , e fece comparire fatto il più 
odiofo afpetto l’idea diCaflìo, dando a creder al 
Popolo , che quelli folTe un uomo turbolento , il 

S |uale laminando difcordie, fatto l’apparenza d’una 
avorevol Legge , dava attendendo il momento 
propizio di farfi Padrone della Republica. La Mol- 
titudine entrata in queda perfuafione , depofe il 
penfiero della Legge propoda , e cominciò ad aver 
per fafpetto il fuo Autore . In queda maniera fi 
vide Calfio fallir la fperanza che conceputa avea 
su le fue largizioni : ma quedo non ballò a fal- 
varlo . 

Terminato il tempo della fua Carica , i Sena- 
tori lo fecero giudicialmente accufare d’aver prefe 
delle fegrete mifure per farfi il Sovrano di Ro- 
ma . Caldo fu citato a comparire dinanzi al Po- 
polo, per render buon conto della fua Condotta: 
comparve nel giorno prefilfagli, e nell’ abito de’ 
Supplicanti; il Titolo dell’Accufa era Graviffimo, 
e fu modrata Notoria la fua Colpa , provata di 
più per la depofizione di moltidimi tedimonj. 11 
Popolo ebbe così a sdegno il fuo Attentato, che 
non volle udire in modo alcuno ciò eh’ egli ad- 
dur fi volelfe in difefa : cotedo Magnanimo Po- 
polo non riguardava come un male la povertà , 
quando la metteva in paragone del Dominio in 
potere d’ un falò ; odiando irreconciliabilmente 
la Monarchia . Il Popolo fu ineforabile , nè fi 
lafciò in alcuna maniera piegare , nè da Lagri- 
me, nè da Preghiere , nè da Suppliche ed Umi- 
liazioni fue, e de’ parenti ed amici fuoi ; che an- 
zi , volendo affìcurarfi che Cadìo non potefle un 
giorno , come Coriolano , metterli alla teda de’ 
Nemici della Repubblica , quando non fi facefie 
più che efiliarlo , fu penato della teda; e venne 
fubito efeguita la Sentenza : gettaronlo giù dalla 
t» **'• . Rupe 
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Rupe Tarpea . Fu queda !a miferabil fine d’uti 
Ambiziofo , che penfaudofi di rovinar la Repub- 
blica, riufcì nel perder fe delfo; Dovett’ egli pe- 
rò la fua dannagione principalmente alla Politica, 
e all’Odio della Nobiltà, ch’ebbe l’arte di farlo 
perire per le mani di quel Popolo delfo, ch’egli, 
ad onta d’ averlo conofciuto giurato nemico de’ 

Nobili , avea voluto blandire e Patrocinare . 

Ma non idette gran tempo il Popolo a pen- Difturbì Inumi, 
tirfene , e a rimproverarfi la morte d’uno de’ 
più gran Favoreggiatori fuói e de’fuoi intereflì . 

Il predominio che fepperfi acquidare i Grandi , 
fopra di effo , e 1’ aver onninamente voluto por- 
re in oblìo la Legge fu la divifion delle terre , 
gli ferono aprir gli occhi : conobbe finalmente 
d’ elfer egli la preda e lo fcopo de’ raggiri della 
Nobiltà , e della Politica del Senato , Cominciò 
di nuovo a mormorare , ed a fclamar altamente 
contro la mala fede di quel Primo Corpo dello 
Stato; ed appena quelle grida non giungevano ad 
etere un’aperta Sedizione; minàcciavan però una 
nuova fcilfura fra li due Órdini, e una Congiu- 
ra della Plebe contro la Nobiltà. In quelle peri- 
colofe circollanze accadde , fortunatamente pel 
Senato , la neceflità di una Guerra Edema , eh’ 
era l’ordinario ripiego de’ Confoli, per didraere 
il Popolo, che in tale dato di cole , fi trovava 
obbligato d’ andar contro a’ Nemici della Repub- 
blica . Su le prime il Popolo modrò qualche re- 
tinenza all' armarli ; nè facea conto alcuno del 
poter elferci forzato da’ Confoli , confidando ne’ 

Tribuni, che in fimil cafo , verrebbono in lor 
difefa contro agli Ordini di que’ primi Magidra- 
ti. Ma quedi , più avveduti che non eran nè il 
Popolo, nè i Tribuni, fparfer voce di voler veni- 
re alla Nomina di un Dittatore ; non fenza far 
credere che penfavano a conferire queda Suprema 
Podedà ad Appio . Il timore che quedo non ac- 
cadere , e che quel terribil Uomo non divenite 
l’Arbitro alfoiuto, ottenne dalla Moltitudine ciò 
che, nè l’Autorità de' Confoli , aè la Severità 

delle 
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delle Leggi non avrebbon forfè dalla irritata Ple- 
be ottenuto giammai: corfe il Popolo ad annoiar- 
li , e furon fatte due Armate , che fubito ufciro^ 
no in campagna . I Nemici furon disfatti ; e i 
Confoli fecero eutrare in Roma molt' oro pel 
bottino fatto dall’ Efercito vittoriofo , che non - 
n’ ebbe parte : tutto fu efpollo in vendita , per 
v. $ Della Que- porre il ricavato nell’ Erario Pubblico ; e il con- 
fi»™ • tante fu confegnato a’ Queftori . Quella Condotta 

de’ Confoli li traffe 1 ’ odio della Plebe ; ed ot* 
tenne l’applaufo da’ Nobili Cittadini. 
j, , . ,, Le Guerre Ellerne valean bensì per qualche 
1 ° a" follievo a’ Senatori , contro a’ popolari tumulti ; 

r. ma tornato ch’era il Popolo dentro a Roma, ri- 

' cominciavan di nuovo le querele e le contefe , 
An. 4J/A.271. p e ggi or i an che di prima: dopo aver vinto il Ne- 
mico , tutti ancor caldi del fuoco della Vittoria , 
avrebbon pretefo che i Patrizi dovetfer piegarli 
a’ lor voleri . La Difcordia nata per la Legge A- 
. _ graria , nell’ auno del qual parliamo crebbe a Pe- 

gno, che il Popolo, foftenuto da’ Tribuni, vedea 
fenza muoverli , il Territorio di Roma defolato 
da due Armate, così dalla parte d’ Oriente, co- 
me dall’ Occidente. Non giovò l’Autorità de’ Con- 
. foli per ottenere che nel tempo ordinato fi pre- 

-j fentalfe alcuno ad arrotarli . I Confoli, che non 

mancavano di fpediente , fi propofero di, trasferì- 
/ > . re il Tribunal loro fuori della Città in campa- 

gna : quivi , liberi dagl’ impedimenti da’ Tribuni 
( poiché 1 ’ Autorità di colloro non fi ellendeva 
fuor delle mura di Roma ) fecero citare i Citta- 
, dini a dare il lor nome per alfoldarfi : la Plebe , 

affidata nella protezion de’ Tribuni, non compar- 
ve , nè prefe timore alcuno di ciò che far potef- 
fero i Confoli; ma quelli vennero a’ fatti : fecero 
abbattere e guadare i colti e le cafe lor di cam- 
pagna , metter a ruba gli armenti , le mafferizie, 
e gli llrumenti da lavorare le terre , fpettanti a 
coloro che ricufato avevano di prefentarlì . Potè 
quella militare efecuzione più che non poterono 
i Tribuni ; e i Plebei preftaronfi al volere de’ 

Con* 
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Con foli : accorfero in gran numero, e fe ne fe- 
cero due Armate affai belle; ma non accadde in 
quella guerra , cofa alcuna di tale natura , che 
importi d’ elfer riferita . 

Il ritorno degli Eferciti in Roma annunziava 
la Pace al di fuori , ma non rade volte era pur 
anche nunzia d’interne Difcordie . In quella oc- 
cafione la prò (Etna Elezion de’ Confoli ne diè il 
motivo. 11 Popolo voleva Nominare alle Prime Nuovi fturbì. 
Cariche , perfone Popolari, a fe ed a’fuoi van- 
taggiaffezionate, e contrarie all’ Orditi Patrizio : 
oppoferfi con tutte )or forze i Senatori , e feron 
tanto , che la Elezione riufcì a lor modo . I 
nuovi Confoli ufciron contro li Equi e contro Àn. de! Mon- 
i Vejénti . Quella fpedizione fu di corta durata, do. 9517. 
e di poca gloria ; fi conchiufe col guaito e col Av.G.C. 477. 
faccheggio de* campi nemici. An. cliR.zyi. 

Il Popolo , animato da’ Tribuni che volevatl 
effer gli arbitri nella Elezione de’ Confoli , co- 
minciò di nuovo a fufurrare ; ma il Senato potè, 
come l’anno precedente, fare a fuo fenno : gli 
Eletti al Confolato, furort uomini coraggiofi, ed 
atti a far refiftenza a qualunque audace intrapre- 
fa de’ Tribuni. Nel tempo che duravano in Ro- 
ma le interne difcordie , gli Equi e i Vejenti , 
aveano , a lor grande agio , corteggiati i territo- 
ri tutti della Repubblica : invano i Confoli or- 
dinate aventi Leve per cacciare i Nemici ; un de’ ‘ Wk. 
Tribuni, chiamato Icilio , oppoftofi fortemente, •'* 

proteftò che non 1’ avrebbe pernieffo giammai, • 
fe prima il Senato non aveffe fpedito aH’Adunan- .pet. •’sk. 
za del Popolo il Senatus-confulto favorevole alla 
Legge Agraria i 

L imbarazzo non era lieve : da una parte il 
Senato era fermo d’arrifchiar tutto , anziché ac- 
cordar la Legge pretefa dal Popolo ; d’ altra par- 
te , non poteva, lenza fommo rammarico, vede- . 

re il territorio di Roma guaito e defolato da’ Ne- 
mici. Anche in qtiefta circòltanza prevalfe la de- ' 

«rezza de Senatori : trovarono il modo dimetter 
dilcordia fra Tribuni, e di renderli benevoli quat- 

- tro 
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tro Cittadini dell’ Ordiu loro ; i quali tolfer di 
mezzo la oppofizione degli altri Colleghi , addu- 
cendo „ che non era da tollerarG , che il Nemi- 
,, co fi prevalere del tempo , in cui llavan fra 
„ lor liticando, per domeftiche dilfenfioni , ed ef- 
» fo intanto feguifle a mandar in rovina le cam- 
,, pagne e i colti della Repubblica “ . In quella 
maniera ebbero i fediziofi Tribuni F onta di ve- 
der delufa la Oppofizion loro da que’ medefimi , 
da quali afficuravanfi di vederla foftenuta . 

Levoffi dunque un Efercito , il quale ufcito , 
non tardò di venir alle mani co’ Nemici ; nè fa- 
rebbegli venuta meno la Vittoria , fe la Soldate- 
fca fi forte meglio preftata agli Ordini del Gene- 
rale i ma non eflendo ben veduto il Confolo Fa- 
bio Cefone, pel fuo palefe zelo in favore de’ No- 
bili ; li Soldati , volendo vendicarfi nella perfona 
del Generale di tutto 1 ’ Ordin Nobile , non vol- 
lero far piu che non lafciarfi vincere ; nè dic- 
roti luogo di Vincere e Trionfare , come avrebboa 
fatto , a un uomo eh’ era anzi lo feopo del loro 
Odio. Fabio, forte bontà foverchia , o fofle im- 
potenza di far meglio, lafciò con detrimento del- 
la militar Difciplina, impunita coteila audace Oi- 
fobbedienza : Guerriero di un Merito ftraordina- 
rio , mancavagli 1 ’ Arte di tener in rifpetto un’ 
Efercito di malintenzionati . 

I Nemici della Repubblica , informati che la 
difeordia fra’ due Ordini era pallata dalla Città 
nell’ Efercito , confidarono di poter finalmente 
conquidere la Potenza Romana : con quella fidu- 
cia, tutte le Nazioni vicine di Roma , natural- 
mente di lei Nemiche , levarono portenti Arma- 
te , a intendimento di piombar tutte su ’l comu- 
ne Nemico , e fchiacciarlo . Vennero cofloro a 
metter Campo fiotto a Veii, dov’era detonato che 
tutti fi trovaffero infieme . Gli Etrufchi , penan- 
do che forte arrivato il tempo della Ditouzion de’ 
Romani, v’accorfero da .ogn’ angolo dell'Etruria; 
ed accrebbero oltre modo il numero delle Forze 
confederate contro a Roma . 
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Intanto non avean lafciato in Roma d’ appa- 
recchiarli a quella guerra : i Confoli , avvegna 
che ripugnalfero alcuni del Tribunato, fecero nuo- 
va Leva , ed ufciron a dirittura contro i Veden- 
ti : le due Armate lì fletterò a villa per qualche 
tempo, fenza far altro ; i Confoli , su’l dubbio 
di trovar ne’ Soldati la Indocilità dell’ anno pre- 
cedente, non vollero che attaccaffer battaglia pri- 
ma d’ effer ben certi che la foldatefca ne folfe de- 
fiderofa . Il ritardo e la fofpenfione de’ Generali, 
produffe ottimo effetto , e i Soldati rientrarono 
nel lor dovere , e fecerfi veder pronti e bramofi 
della battaglia^ anzi, per obbligare i lor Generali 
a menarli fubito a fronte del Nemico, l’ Armata 
giurò folennemcnte tutta di non lafciare il com- 
battimento , fe non ne rimaneva al tutto Vitto- 
riofa . - , -t-iv »! 4 

Fatta una si bella promelfa , i Confoli feron Avrenìmentì di 
dar fubito nelle trombe, ufciron dalle trincee, e Guerrl • 
difpofer 1 ’ Efercito in ordin di battaglia } i Ne- 
mici fecer lo fteffo, e fi fu all’ armi . La Batta- 
glia durò dal mezzo dì fino alla fera , e fu olii- 
nata e fanguinofa oltre modo ; 1’ efito incer- 
to , e fenza che alcuna delle parti potelfe at- 
tribuirfene il vantaggio , I Nemici , col fare 
una molto celere ritirata , parve che cedelferoi 
a’ Romani 1 ’ Onore della Vittoria ; ma la perdi- 
ta che quelli avean fatta , cosi pel numero , co- 
me per la qualità de’ combattenti rimali eftinti , 
era per lo meno uguale a quella de’ Nemici } per 
modo che non poteva affermarli per alcun titolo 
che i Romani folfer rimali fuperiori Se anche 
s avelie dovuto attribuirne a’ Romani la Vitto- 
ria , tale fi fu quella , che quantunque coftata 
folfe tanta effufion di fangue , non fu illuilrata 
da alcun Trionfo j nè fe ne fece in Roma alcu- 
na pubblica Fella : a Roma fi badò molto più a 
piagner quelli che v’ eran rimafi morti , che a 
rallegrarli d’ un evento , il quale per quanto fi 
folfe riufeito Gloriofo , era però accaduto con 
troppo gran flrage de’ Tuoi . 
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Per uno fpazio di parecchi anni , Roma fi tro- 
vò o involta nelle intelline Querele , o dillratta 
nelle Guerre di fuori ; celiava 1 ' uno de’ mali col 
fopravvenire dell’altro. 
j4n. del Mon- j n q Ue ({o intervallo di tempo vien polla dagli 
do . 3550. Scrittori la Generofa Ollerta , fatta dalla Fami- 

Av.G.C. 474. glia de’ Fabj , d’imprender ella da fefola, la Cu- 
Jln. dtR. 275. ra e le Spefe che occorrer poteffero nella Guer- 
Oflionfi i Fabj. ra ^ neceflaria a cacciare i Vejenti fuor del terri- 
torio Romano , che colloro gualtavan tutto colle 
lor fcorrerie . Una Efibizione di sì far. a Importan- 
za fu tanto più ben accolta , quanto meno la Re- 
pubblica era in illato allora di foccoinbere ad al- 
cuna grave fpefa ; aggiunto il trovarli troppo agi- 
tata nell’ interno , a cagione delle perpetue Di- 
fcordie che laceravanla ; le quai fole farebboa 
ballate per impedirla di badar ad altro . Quella Ma- 
gnanima Famiglia componeva di fe llefia trecento 
e fei uomini in illato di portar arme , i quali 
fcortati da un gran numero di Clienti e d’ Ami- 
ci , davan molto che fare a’Vejenti ; e interrom- 
pevan tutto il commercio, che quelli Popoli s’ era- 
no aperto co’ Forellieri . Ontofi que’ di Veii del 
fentire che una fola Famiglia di Roma riufciva 
a tener in freno tutta la Nazion loro , meJitaron 

tanto , che riufcirono ad ottener con uno llrata- 

An. del Mon- gemma ciò , che con la forza aperta non avean 

do. 3532- potuto; e la fortuna che per alcun tempo s’ era mo- 

Av.G.C. 472. tirata a’ Fabj favorevolillima , voltafi improvvifa- 
An. diR.zy'i. mente cagionò la loro total rovina . Siccome que- 
‘ liiefcon male . f, tenean licuri , nè fi guardavano troppo fot- 
tilmente, furon colti in una imbofcata che il Ne- 
mico aveva lor tefa ; e in quella forprefa periron 
tutti , avvegna che facelfero collar ben cara la 
lor vita . Se dovelfero afcoltarfi gli Storici Lati- 
ni, quelli ci vorrebbon far credere, che di tutta 
la Famiglia de’ Fabj non rimale altra perfona lu- 
perllite , fuorché un fanciullo folo , che follenne 
pofcia e ravvivò la Famiglia- de’ Fabj , durata poi 
sì lungo tempo . Ma gli Storici Greci hanno , e 
per quanto fembra a me , molto ragionevolmen- 
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te contraddetto a quefto , come a cofa aggiunta 
dalla immaginazione , per rendere più maravi- 
gl mio e più tragico un tal racconto : nè certo è 
verifimil cofa , che pur uno di cotefti trecento- 
fei Fabj non ci foffe, il quale non avefle alcuno 

0 fratello, o figliuolo di puerile età , e per ciò 
rimafo fuor del pericolo di cotefta guerra . Ba- 
gnerebbe , col fupporre che non ci avelfe fan- 
ciullo alcuno , creder ancora che tutti cotefti Fa- 
bj foffer vifluti celibi, cofa ch’era contro le Leg- 
gi , e le coftumanze di Roma : Come pervaderli 
che tutta una così numerofa Famiglia congiurafte 
contro la Legge, che ordinava ammogliarli? 

La fconfitta de’ Fabj fu il preludio d’ una an- 
che maggior piaga che ricevè lo Stato indi a po- 
chiftìmo tempo. Gli Etrufchi di Veii , fatti ar- 
dimentofi da’ primi buoni fuccelfi, fecero marciar Anche il Confo- 
Joro Truppe contro al Confolo Menenio , che lo Mencnio 
non era quinci molto lontano . Il loro Genera le* facco - 
miglior Guerriero di quel che. foffe il Confolo , 
ferrò d’ intorno 1 ’ Efercito Romano per tal mo- 
do , che ridulfelo in ìftato di dovere o morir di 
fame , o renderfi prigioniero ; oppure trovarli for- 
zato ad una battaglia , che per la peflìma Uma- 
zione in cui trovavanfi i Romani , era dal canto 
loro irreparabilmente perduta ; e a quefto appi- 
glioflì il Confolo , come a quella rifoliizione , 
che , oltre al non poterli meglio , era la più con- 
veniente al Carattere Romano . La battaglia nè 
durò molto, nè foggiacque ad alcuna incertezza; • 

1 Romani non poteron refiftere da alcuna parte , 

e a grande ftento ebber forza di ritirarfi dentro 
alle loro trincee , dopo aver coverto de’ lor cada- 
veri tutto il luogo dell’Azione : ma dovetter pur 
anco nella feguente notte abbandonare lo ftelfo 
lor Campo , e commettere ad una vergognofa fu- 
ga la lor falvezza . Gli Etrufchi , più bramoG 
del bottino , che della Gloria , dieronfi a preda- 
re l' Accampamento nemico; e il Confolo fi vai? "*■ 

fe di quefto tempo a fai vare il refto del fuo Efer- 
cito, che altramente farebbe tutto perito. 

V 2 JVQ 
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clìEmifchiftrin- ]yfa non gettaron elfi tutto il frutto della lor 
gon^Roma d af- v i ttor j a : )’ Efercito giunfe fino alle Porte di Ro- 
' mai e cammin facendo, devastarono per tutto il 

fuo territorio . Appena giunti , s’ impadroniroii 
del Gianicolo , dove mifer Campo e fortificaron- 
fi in guifa, che non fu pofcia facil cofa il diac- 
ciameli . Venne in foccorfo della Patria Orazio, 
ch’era l’altro Confolo , ed ottenne qualche van- 
taggio fopr’ a’ Nemici i ma non però in guifa da 
far che fpoftnffero, e da allontanarli i gli Etrufchi 
non lafciaron mai il Gianicolo i e comechè più 
d' una volta battuti, ad ogni modo fi mantenean 
fermi , ed eran lempre terribili . Roma era co- 
si da ogni parte ferrata , che riufciva difficililfi- 
mo , e (blamente a punta d’ arme , ci fi potevan 
introdurre i viveri . La Fame cominciò a farcifi 
fentire per modo , che i Romani fi vider ridotti 

0 a morire per mancanza di commeftibili , o a 
venire ad una battaglia , col manifelto pericolo 

Art. del Mon~ d e i[ a rovina di tutto lo Stato ; nè rimaneva luo- 
d» • ^ 3533 - go a deliberare. I nuovi Confoli , Virginio e Ser- 
Av.G.C.a,l\. vilio, traffero arditamente fuori l’Efercito, e ven- 
An.diR.27S. nero a( j offerir la battaglia a’ Nemici ; quelli, 
credendo che non avrebbon a mettere troppo sfor- 
zo per vincere un nemico , il qual per la fame 
appena avrebbe potuto reggerli in piedi , accetta- 
■ ron di buongrado la disfida , quafi certi che quel- 

la battaglia folfe per trarfi appreffo la intera ro- 
vina di Roma ; non ragionavan bene •, e i primi 
• buoni fucceffi delle lor arme gli avean renduti mal 

accorti: avrebbon dovuto comprendere che Roma, 
per cagion della Fame , non poteva lungamente 
. refiftere, e farebbe caduta in lor potere , folamen- 

te eh' eglino 1’ aveffer tenuta bloccata j ma fi ac- 
cettò la battaglia . Feronlì in quella , così dall’ 
» una come dall’ altra parte , azioni di un lommo 

valore ; e la Vittoria rimale lungamente fofpefa; 

1 Romani più d’ una volta furon coftretti a re- 
• lUmangon eisfat- trocec l ere • nia jn fine rimaler Superiori , e for- 
etii\ “** 1 * zarono i Nemici ad abbandonare il Campo della 

battaglia } e quello fu il frutto principale che ri- 
% traffero 
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traffcro di queft’ Azione , che codò affaiflìmo fan- 
gue. Il numero de’ morti fu, predo a poco , u- 
guale dall’ una parte e dall’ altra ; così quel deae- 
riti . Roma che ne giudicò lo (ledo , non conce- 
dette perciò a’ Tuoi Generali 1 Onor del Trionfo; 
nè fu in quella Città veduta Fella alcuna per sì 
fatta Vittoria, che aveva coftato il fangue di tan- 
ti fuoi Cittadini. Fu queda però cagione d’altro, 
e più rilevante vantaggio , ai quel che folTe il 
rimaner padroni del Campo della battaglia ; e 
quedo fu la Ritirata che rifolvetter di fare gli 
Etrufchi ; i quali, fgomentati più che non impor- 
tava dell’ elito di quella battaglia , abbandonatoti 
nella notte che feguì , il lor Campo. 

Quella improvvifa partenza de’ Nemici redituì 
a Roma la quiete, e l’abbondanza ; ma comin- 
ciaron di nuovo le Interne Turbolenze, maggio- 
ri più che mai, nate così per l’Audacia de’ I ri- 
buni , come per la Debolezza de’ Senatori , Non 
era uno appena ufeito dal Confidato , che venia 
tratto dinanzi al Popolo , acculato da’ proprj Sol- 
dati , e condannato dagli emuli, eh* erano al tem- 
po dedo Giudici e Parte. Li Tribuni , che vo- 
lean perder Menenio , dato Confolo nell’ anno 
precedente , accufaronlo, vero o faH'o che foffe , 
d’ aver lui cagionata la rotta de’ Fabj ; e fenza 
badare eh’ e’ folfe figlio d’ Agrippa , cui eran de- 
bitori della Introduzione de’ Tribuni , condanna- 
ronlo a un ammenda di due-mila Adi (*) . Tan- 
to difpiicque a quedo Patrizio la Ingratitudine , 
e la ingiudizia ufatagli da’ Cittadini della pro- 
pria Patria , che racchiufofi nella fua cafa volle 
morir d’ inedia : in queda guidi avveravafi quan- 
to aveva predetto Appio, che la Potenza de Tri- 
buni farebbe ricaduta in danno e rovina di colo- 
ro che l'avean lor conferita. Servilio che avea te- 
V 3 ftè 

(*) Intorno a venti feudi di Francia , fon, ma leg- 
gera pe’ tempi nodri , ma grave a ^ue’ dì, in uno fla- 
to e in tempi , ne’ quali i più doviziofi vivean di lor 
fatiche. 



Si ritirano. 



Menenio vien ac- 
culato e condan- 
nalo . 
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■fio Storia di Roma / otto i Con/oli . 
uè liberata Roma con una Illultre Vittoria ri- 
portata fovra i Popoli della Etruria , non -tardò, 
egli pure, ad elfer coftretto di comparire al Tri- 
bunale del Popolo, per giultificarfi di aver avuto 
il pegaio in alcuna lua Azion militare. Il fermo 
fuo fulfiego nel difenderli dall’ Accufa gli valle 
meglio, che la bontà della fua Caufa ; parlò al 
Popolo con quella intrepida ficurezza , che sa in- 
fpirar la Innocenza ; il Popolo tocco forfè più 
dalla fua fermezza , che dalle fue ragioni , aflol- 
vettelo a Pieni Voti ; e dovettero , a confufion 
loro , i Tribuni vederfi tolta dall’ ugne la preda 
che avevan ghermita . Dopo quelle cofe, ci farà 
egli alcuno che accagioni Coriolano , o aitri fra 
coloro che furon del fuo Pentimento , e propole- 
ro altamente che folfe da abolirli il Tribunato? e 
moltraron che quello farebbe flato un perpetuo 
feme di Oifcordie , e Divifioni interne , ed avreb- 
be fagrificato a’ particolari odj fuoi , i migliori e 
i più illultri Cittadini? Ben può vederli come i 
Tribuni hanno già più d’ una volta , nel corfo 
di pochi anni , melfo la Repubblica al pericolo 
di effere irreparabilmente rovefciat .1 . 

Quello colpo, che andò fallito a’ Vejenti , non 
gli dillolfe dal foitener , per due anni ancora la 
guerra ; ma due vittorie , eh’ ebbe di loro Vale- 
rio, e tali che ne meritò il Trionfo, indeboliro- 
no e prollrarono alfatto le lor Forze . Cotello 
Popolo Irreconciliabil Nemico de’ Romani , do- 
vette ricorrere alla loro Clemenza . Li Romani , 
fianchi e fpoffati d’ una guerra, che da l'ett’anni 
continuava lènza interrompimento alcuno , e nel- 
la quale avean perduta gran quantità di fudditi , 
convennero con quelli Popoli per una tregua di 
quarant’ anni . 

Coll’ occalìone di non aver guerra cogli Stra- 
nieri , ripullularon di nuovo le Diffenfioni inte- 
fline . Quello Popolo , per fua natura inquieto 
ed operofo , aveva bifogno di cofa , che teneffe in 
movimento la fua attività , per quel tempo che 
non aveva altro che fare . Roma in quella manie- 
ra , 
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ra,per non so quale mal agurato dettino , paffava 
dall'una difavventura all’altra: i Tribuni , che vi- 
dero camparli dalle lor mani Servili», fi volfero 
a far nuove Manze per la la Divifion delle ter- 
re : Genucio , com’ un d’ elfi , audace uomo, in- 
traprendente , e fornito d’ un’ affai viva eloquen- 
za , riproduffe le intralafciate ilfanze fovra la 
Legge Cuffia, o fia Agraria ; ebbe l’ardire di ci- 
tare i due Confoli dell’ anno precedente dinanzi 
al Popolo, perchè rendeffer ragione del non avere 
nel tempo del lor Confolato meffa mano alla Par- 
tizion delle terre . Cotefto furente e temerario 
Tribuno proteflò altamente che non avrebbe in- 
tralafciato, finché aveffe avuto vita, di fare tutti 
gli sforzi , onde veder compiuta , per qualunque 
via , cotefìa Divifione ; e che neffuna cofa avreb- 
be mai potuto farlo defiftere : la fua parola non 
venne meno . 

L’ Orditi Nobile irritato dall’ audacia di cotefto 
Tribuno , che ftendeva le fue minacce, non fo- 
llmente agli Averi, ma alle Vite Ancora de’ Pa- 
trizi j ebbe delle fegrete adunanze , fenza la- 
rdarne trafparir nulla al di fuori . Fatto fta , 
eh’ è fommamente verifimile , che in quelle ve- 
nifTe tramata la Morte del turbolento Tribuno : 
certa cofa è che , venuto il dì prefifTo all’ Adu- 
nanza , nella quale dovea profferirfi la Sentenza 
de’ due Celebri Accufati , mentre ftavafi con im- 
pazienza afpettando il Tribuno Genuccio, venne 
in vece di lui, la nuova che quefti era flato tro- 
vato morto nel fuo letto . Quell’ Annunzio fece 
diverfe impreffioni : il Popolo e i fuoi Tribuni , 
ne furono all’ eccelfo dolenti , e quefti poteron 
comprendere dall’efempio che flava lor fotto gli 
occhi , che quelle Leggi le quali aveatigli dichia- 
rati Inviolabili e Sacri , non badavano per affi- 
curarli da una morte violenta : i Patrizj d* altra 
parte , parve che ne trionfaffero , e così aperta- 
mente fe ne moftraron lieti , che ben fi potè 
comprendere da qual parte foffe venuto il Col- 
po : eglino ne colfer il frutto . Appena faputofi 

V 4 la. 
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512 Storia di Roma fattoi Confoli , 
la morte di quel Tribuno, l’Adunanza del Po- 

{ 10I0 fi difciolfe ; e li Tribuni, timorofi di quel- 
o che potelfe loro intravvenire, fi tacquero, nè 
curaronfi altrimenti di profeguir-quel Giudizio , 
nè di muover altra parola su la Divifion delle 
terre , che rimale fofpefa , e pafsò gran tempo 
fenza che fe ne faceffe parola . 

§. IH. 

Volerone fi fa elegger Tribuno del Popolo . Propone 
una Legge . Dijjidii inforti per que[ia Legge . Vo- 
lerone Tribuno per la feconda volta. Nuovi di jl ur- 
bi . Appio muove contro i Volfci . Jl fuo Efercito 
fi lafcia vincere per fargli onta . Appio lo fa de- 
cimare . Qjterele e Difpute per la Legge Agraria . 
Appio vien accufato , e citato a comparire dinanzi 
al Popolo . Sua morte . Guerra contro gli Equi e 
gli Anziati . Eventi di quefla Guerra . Pe/ìe di 
grave danno . Gli Equi mettono a ruba il territo- 
rio di Roma . I Romani ne prendon Vendetta . Leg- 
ge Terentilla. Offervazioni su quefta Legge. Con- 
tefe inforte per quella Legge. Q. Cefone fi fa Ca- 
po in quefle difpute . 1 t ribuni lo citano . Egli 
non ofa comparire. Se ne va in E/ilio per non per- 
der la vita . Nera calunnia de' T ribuni centro al 
Corpo de' Nobili . Riman di [coperta •• Erdonio im- 
prende a di/ìrugger Roma . Che ne avvenijfc . Truo- 
va forze che gli s' oppongono , e muore coll' arme 
in mano . 

Il Fatto ftrepitofo che abbiam veduto , per cui 
colla morte di Genuccio li Tribuni perdetter mol- 
to dell’ ardir loro , e la Nobiltà rimafe Supe- 
riore al Popolo , non ballò a far si che il Senato 
primeggiale per lungo tempo: l’ imprudente con- 
dotta de’ Confoli , e un Atto di feverità ufata fuor 
di tempo, gli collrinfero a perder tutto. 1 Confo- 
li novamente eletti , non ben guidati dalla Giu- 
ftizia , fi propongon di afcriver nella milizia in 

qua- 
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qualità di femplice Soldato, un bravo Cittadinoj 
il qual chiamava!) Volerone , uom di cuore e di 
molta riputazione per non poche prodezze , fatte 
nella Milizia , e flato già , pe’ Meriti fuoi e pel 
fuo Valore , Capitano nell’ ultime guerre . Pub. 
Volerone che guardava un tal procedimento come 
una Ingiuria non meritata , la qual ricadeva fopra 
il fuo Onore, non volle per ogni maniera obbedi- 
re . Sdegnati i Confoli della fefiftenza , comechè 
giuda, di cotefto prode Romano, impongono a’ Lit- 
tori d’ arredarlo , e di metterlo al dover colle ver- 
ghe; quelli Appella al Popolo da quella Sentenza, 
ma invano; poiché i Tribuni , temendo in quella 
circoftanzà , il potere de’ Confoli', erano {pariti , 
lafciando che Volerone cercalfe come avelfe po- 
tuto , di liberarli da’ Littori . Avvenne che tra 
r elfer alcuni accorfi per foftenerlo , e tra la na- 
turai fua Robuftezza e’1 Coraggio , fi liberò da’ 
Littori , e potè gettarli in mezzo alla Folla del 
Popolo, che Teppe affai bene guardarlo dalle Ver- 
ghe e dalla Scure de’ Littori . 

T Plebei , eh’ eran già sdegnati abbaftanza dell’ 
ingiufto proceder de’ Confoli , prendono a riguar- 
dare come fatto loro il fatto di Volerone ; gittan- 
fi addoflb a’ Littori , sfafeiano e fanno in pezzi le 
Verghe e le Scuri; e la cofa giunfe a tale, che 
i Con foli non fi credetter ficuri , fe tolto non fi 
ritiravano, come fecero , nella gran Sala del Se- 
nato. Ma il quetarfi di cotefto tnmulto non im- 
pofe fine alla Sedizione : i Confoli infultati fan- 
no convocar il Senato, e quivi fpongono lor que- 
rela per gl’ infiliti ricevuti dal Popolo , e per la 
temeraria refiftenza di Volerone ; conchiudono che 
debba quelli , in pena della violata Maeftà Con- 
fidare , elfer precipitato dalla Rupe Capitolina , 
D’altra parte , i Tribuni, fcolfo il conceputo ti- 
more , deterrò inaronfi a Procelfare i Confoli , 
perchè in pregiudizio della Libertà , avean ordi- 
nato che un Cittadino Romano folte condannato 
a ile Verghe . Nè ancora erano apparecchiati a 
{offrire il difprezzo inoltrato da’ Confoli dell'Apel- 

la- 
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lazione fatta al Tribunal loro da Volerone. Que- 
fte nuove Querele furon cagione di fofpender l’al- 
tra su la Spartigion delle terre ; nè altra Faccen- 
da fi trattò in quello , e ne’ due anni appreifo , 
fuori che de’ Privilegi competenti al uno ed all’ al- 
tro Ordine, e intorno alla Libertà. 

Volerone , che non lafciava di penfare al modo 
per cui vendicarfi dell’affronto ricevuto da’ Cou- 
foli, domandò il Tribunato : era abbaftanza rac- 
comandato dal Carattere fuo infofferente ed auda- 
ce i il Popolo , trovando in lui tutte le qualità 
che defiderava ne’ Tuoi Tribuni, eleffelo a quella 
Carica -, nè la Oppofizione , o gli Artifici ufati 
dalla Nobiltà, niente altro fecero, fuorché acce- 
lerarne la nomina. Il nuovo Tribuno ch'era tut- 
to intefo a vendicarli, e non mancava d’ingegni, 
non era contento di pigliarli foddisfazione de’ Con- 
foli che avevanlo oflefo , egli meditava come far 
cadere la fua Vendetta fopra tutto il Senato . 
Formò una Legge , per la quale veniva trafporta- 
ta la Nomina de’ Magillrati Plebei, fino a quelli 
tempi fatta da’ Comizi per Curie , a Comizi per 
Tribù Con entello nuovo Regolamento , il no- 
ftro Tribuno veniva togliendo al Senato , una par- 
te dell’Autorità e della influenza che aveva nella 
Elezione delle Cariche Popolari . L Ordine de 
Patrizi usò ogni modo per opporli alla fua Legge ; 
e fece si , che ne rimafe fofpefa la Pubblicazione , 
e non fi potè decider nulla finché durò l’anno 
del Tribunato di Volerone. 

Ma tutto il maneggio de’ Senatori non fervi ad 
altro, che a ritardarne l’Accettazione ; e Vqle- 
roné non abbandonò il fuo Progetto . Intefo a 
compierlo ed efeguurlo , fece iltanza di effer con- 
fermato nella Carica efercitata j e non mancan- 
dogli Amici e Favore , ottenne d' elfer pur no- 
vamente eletto Tribuno . I Patrizi feelfer , per 
parte loro , un Confolo, capace di refillere alle 
intraprefe e alla violenza del Tribuno: fu quelli 
Appio-Claudio, figlio di quel Celebre Appio così 
couofciuto per lo fuo zelo ltraordinario iu favor 
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del Senato e della Nobiltà; aveva egl ti ereditato 
dal Padre , infiem con 1 ’ altre lue belle qualità , 
l’odio ancora contro la Plebe : Uomo d' un Ca- 
rattere inflellibile , e d’ un Coraggio incapacilìi- 
mo di timore ; il Senato riconofceva Angolarmen- 
te da lui , il non etter pattata la Legge della Spar- * 

tigion de’ terreni; ft> egli chepropoie, quand’ al- 
tro mezzo non li trovava , di feminar fra’ Tri- 
buni la Divisene; Proporzione, che abbracciata, 
riufeì di tanto vantaggio . A quello Confolo fu 
dato per collega T. Quinzio , Uomo d’ un carat- 
tere più maneggevole e più dolce. Il Senato avea 
penfatamente uniti infieme quelli due Chiari Uo- 
mini, acciocché la piacevolezza dell’uno tempe- 
ratte l’afprezza dell’altro ; e così la fermezza e 
il Coraggio d’ Appio , non lafciatte degenerare in 
Debolezza la faci 1 Condifcendenza di Quinzio. Nuovi diluirti . 

Prefo eh’ ebbe Volerone il Pottetto del fuo fe- 
condo Tribunato , non intralafciò di proporre la 
fua Legge ; e lìccotne aveva nel fuo Collega 
niente meno di lui Intraprendente ed Ardito , 
un’ atta i valido appoggio, non dubitò più del riu- 
feimento : Letorio era l’altro Tribuno. Alla già 
propolla fua Legge avea aggiunto che la Elezion 
degli Edili , non altramente fi faceffe che quella 
de’ Tribuni ^ e che generalmente gli affari tutti 
che apparteneva^! al Popolo, dovettero trattarli e 
conchiuderfi ne’ Comizj per Tribù; il quale Sta- 
bilimento veniva a togliere al Senato grandilfi- 
ma parte del Poter fuo , mettendo in mano del 
Popolo tutta P Autorirà del Governo.'' 

Quelle così lìraordinarie Propolle obbligarono 
i Patrizi ad aprire ben gli occhi : il Sanato lì 
aduna, e trattieni! lungamente a deliberare fovra 
i mezzi, pe’ quali fottrarre il Corpo della Nobil- 
tà, da un sì gran colpo. I due Confali, fecondo la 
diverfità del loro Carattere , opinarono diver- 
'famente : Quinzio Facile , e d’ un genio Po- 
polare anzi che no, fu di fentimento che s’avefi- 
fe da condilcendere in alcuna cofa ad un Popolo 
così bravo e così Coraggiolo . Appio, inerendo 

for- 
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fortemente nelle Maflime di fuo Padre , penfava 
che fi dovelfe con un forte Colpo d’ Autorità re- 
primer 1’ Audacia e troncare i nervi de’ Sediziofi 
Tribuni , ed Affermava altamente che neffun al- 
tro rimedio non avrebbe potuto giammai rime- 
diare a’ mali , da' quali trovavafi allora opprelfa 
la Repubblica:,, Quelle vie, diceva egli, quelle 
„ vie di Condifcendenza e di inetti Ragionamenti, 
„ ad altro non vagliono, che a rendere i Tribuni 
„ più Audaci , e il Popolo vieppiù Temerario ; 
„ perchè colloro fi perfuadono che quanto da noi 
„ fi concede , si il concediam noi , perchè non 
„ poliamo altramente, e perchè ci manca il co- 
„ raggio di refillere “ . La Sperienza delle cofe 
pallate parlava in favor d’ Appio; nè so io veder 
come il Senato poteffe non aver fiotto gli occhi 
la Perdita che avea fatta di tanta Autorità per 
tutt,e le Pretenfioui e per la palfiata Condotta de’ 
fediziofi Tribuni ; Perdita , che non gli farebbe 
accaduta , le avelfie meno acconfientito a’ miti Con- 
figli , e fatto miglior ufo della Fermezza e della 

Forza. . 

Intanto però il Senato , più per una timida 
cautela , che per Indulgenza , feguì il fentimento 
di Qtrinzio ; quelli ebbe diverfi abboccamenti co’ 
Tribuni ; prefe a parlar col Popolo , con animo 
di moftrare agli uni ed agli altri la Ingiultizia, 
e la Indecenza della lor Petizione ; ma tutto in 
vano: parlava a Forfennati, incapacilfimi d’ogni 
fentimento di ragione, e niente atti a conofcer- 
la. Appio non iltavafi oziofo; gridava, fclamava, 
avrebbefi detto che fulminava; ma tutto era nul- 
la, ed otteneva anche meno del fuo Collega. 

I Rimproveri e le Invettive fanguinofe , da 
collui fatte al Popolo, non fi rimafero, come può 
facilmente immaginarli , fenza confeguenze ; più 
fentivano eh’ eran meritati e veri , più il Popolo 
c i Tribuni fe ne trovavano offefi . Letorio , il 
primo de’ Tribuni , ch’era anche il primo Cam- 
pione della nuova Legge, e più Ardimentofo che 
Volerone , fece fua Rifpolta mefeendo Invettive 
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le più Indegne , e le più Indecenti , contro a 
quella prima Dignità dello Stato ; Ingiurie che 
avrebbon meritato un Efemplar Calligo . Cotefto 
sfacciato Tribuno ebbe la temerità di giurare fo- 
rra quanto ci avea di più Sacro, che o la Legge 
di Volerone farebbefi in quello ilelfo dì accetta- 
ta , o eh’ egli medefimo ci avrebbe perduta la 
vita . 

Cominciò il Tribuno, a intendimento di met- 
tere ad effetto la fua promefla e liberarli da Op- 
pofitori , cominciò dall’ imporre ad Appio , che 
ufcilfe fuor del Congreflo . Il Confolo fi rife , e 
con buona ragione , d’ un sì fatto 'Ordine , e 
dilfe al Tribuno certe verità che non poteron 
piacergli: quelli, veggendofi difobbedito dal Con- 
iolo, comandò ad un de’fuoi Fanti, chiamati Ap- 
paritori , che gli folfe addoflo , il legalfe , e lei 
traelfe prigione; ma, a un cenno d’ Appio, ecco 
tutti i Patrizi > e una folla di Clienti , gli furo- 
no d’intorno, e cacciarono affai malamente l’Ap- 
paritor del Tribuno . Subito fi vider in quella 
Adunanza inforger due Fazioni ; dalle invettive, 
fi vien alle mani , nè alcuna delle Parti vuol 
cedere ; verilìmiimente quel tumulto farebbe di- 
ventato una fanguinofa battaglia , fe non foprag- 
giugneva la notte , che opportuniffimamente fop- 
prelfe la zuffa e 1’ accoltellamento . 

Ma il vegnente dì ricominciaron lecontefe, e 
peggiori che prima : F una e 1’ altra Parte fcla- 
mano altamente : i Tribuni acculano i Confoli 
di Tirannia : quelli chieggon ragione della Info- 
lenza de’ Tribuni ; il Popolo , meflì alla tefla i > 
fuoi Capi , s’ impadronifee del Campidoglio . In 
quella confufion di cofe , il Senato s’ aduna , ma 
non sa appigliarli ad alcun forte e vigorofo Con- 
figlio : voleafi far quello su ’l principio , come 
ciò eh’ era pure il meglio ; ma dopo quel primo 
calore, il Senato, com’era ufo, illanguidì: Quin- 
zio ebbe la pluralità de’ Voti; e in quella guifa, 
malgrado le oppofizioni d’ Appio che protellava 
dinanzi a gli Dei tutti e a tutti gli uomini con- 
tro 
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irò la Viltà del Senato , il Voler de' Tribuni fi 
rimafe fuperiore , e trionfò . La Legge dibattuta 
fu animella , e per Confentimento d’ ambo gli 
Ordini , Pubblicata . Fu allora che per la prima 
volta fi venne alla Elezione de’ Tribuni , e dell’ 
altre Cariche Popolari, in una Adunanza , coll’ 
clferfi Votata per Tribù. 

Appio intanto, più mal foddisfatto del Senato, 
che del Popolo , dolevafi altamente ; diceva , ef- 
fe re gran vergogna del Senato il non averlo fo- 
llenuto in quell' impegno , nel quale i Senatori 
llelfi aveanlo voluto porre ; giacché egli nè am- 
biva , nè avrebbe voluto eifer Confolo . Non fa- 
rà , cred’ io , lettore alcuno il qual non truovi 
ragionevolifiimo il lamentar d’ Appio ; e qual 
comparla fann' eglino fare ad Appio i Senatori ! 
Si vuol mettere alla tefta della Repubblica un 
uom fermo , che non lafci fmuoverfi da’ clamori 
de’ facinorofi Tribuni ; uno che foftenga fortemen- 
te l’Autorità del Senato: poi, quando, quell’ uo- 
mo da lor voluto , fi truova alle ftrette col Ma- 
gillrato contrario, lo abbandonati tutti per aderi- 
re all’ altro Confolo , che fotto color di quiete 
e di pace, toglie loro l’Autorità, e pone in po- 
, ter de’ Tribuni le maggiori Forze della Repubblica . 
Non è egli ciò lo llelfo , che dare in preda al 
Furor de’ Tribuni e del Popolo^ un Confolo, che 
per altra cagione non s’ era inimicati colloro , 
che per aver voluto generofamente difendere i 
Dritti del Senato , e porre a falvezza dello Sta- 
to , un freno alla ribelle contumacia del Popolo 
e de’ fuoi Capi ? E in fatti il vedrem noi ben 
prelto perire per colpa di cotella indomita Plebe, 
e de’ fuoi torbidi e baldanzofi Miniltri . E qual 
cola più vergognofa di quella pel Senato ! 
muove Cotella qual eh’ ella fia , Vittoria, ottenuta dal 
Volici , Popolo in pregiudicio del Senato , non .avea però 
abbattuto il coraggio d’ Appio j quelli comparve 
niente meno animofo alla tefla deH’Efercito affi- 
datogli per ufeir contro a’ Volfci , di quel che fol- 
le comparfo nelle Pubbliche Adunanze, quando fi 

op- 
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opponeva alle ingiuriofe pretenfion de’ Tribuni . 
Ufcito dalle mura di Roma, e libero dalle con- 
tenziofe gare de’ Plebei , fi mantenne inlieflìbile 
su la rigida Offervanza della Militar Difciplina. 
I foldati , eh’ eran tutti dell’ Ordine Popolare , e 
per confequente mal animati verfo un Confolo , 
che difendeva con tanto zelo la Caufa della No- 
biltà , imputavano la rigidezza del Generale al 
fecreto fuo sdegno , conceputo per la pubblicata 
Lesg“ di Volerone ; avvegna che forte anzi un 
naturile effetto del fuo Carattere, e del fermo ri- 
guardi fuo al mantenimento delle Leggi, e della 
buona Difciplina. Qualche fi forte il motivo del 
Confolo per così condurli , cotefla fua Severità gli 
rendè (limici quanti erano i Plebei tutti del fuo 
Efercito ; li quali s' uniron a congiurar inlieme 
contro la fua Gloria. Veuuto il tempo di combat- 
ter co r Volfci , niente badando cotefti viliflìmi 
uomini all’ Onor loro, non iftimaron di comprar 
caro l’affronto che voller fare al General loro, col 
gittare le armi , e metterli dirottamente a fuggi- 
re dinanzi al Nemico . Rifuggitifi al Campo , 
e forzati a combattere per difenderne le trincee, 
allora fu che inoltrarono, pel valore con cui re- 
fpinfero gli Affalitori , come anche nella battaglia, 
farebbon flati padroni di Vincere fe averter voluto. 

Appio, irritato anche più da quell’ultimo af- 
fronto, che dalla prima lor fuga , avrebbe voluto 
punirli con un’ efemplare caltigo; ma vinto dalle 
preghiere de’ primarii Ufficiali, che conlìgliaron- 
lo di non avventurare e mettere all’azzardo la 
fua Autorità contro un intero Efercito ammuti- 
nato , fi ridotte per loro inflanzc , e ordinò di 
marciare pel dì feguente . Saputafi da Volfci 1 ’ 
Inobbedienza dell’Armata Romana , e come la 
foldatefca era mal foddisfatta del Generale, egli- 
no piombaron su la Retroguardia dell Efercito , e 
fparfero il terrore e lo fcompiglio fino a’ Corpi li 
più avanzati : in guifa tale , che in quefla Ritira- 
ta , la quale famigliò anzi una vergognofa fuga, 
che un movimento fatto con ordine, ci perì una 
. buona 
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buona parte dell’ Efcrcito . Torto che i Romani 
furo» giunti nel territorio della Repubblica , e 
s’ebber veduti fuor di pericolo, il Generale mon- 
tato su’l fuo Tribunale , rimproverò fieramente 
i Centurioni e E Soldatefca , di loro perfida Con- 
dotta , Rei anche più, del non aver voluto ufare 
di lor forze, che dell’elferfi vilmente dati a fug- 
gire ; poi , fecondando un troppo giufto movimen- 
to del fuo fdegno, da lui forte creduto neceffario 
a mantener in rifpetto la Militar Difciplina, or- 
dinò che la Soldatefca folle decimata , e venitfe 
mozzo il capo a’ Centurioni , ed a quegli Uffi- 
ciali , che avean abbandonato il Porto , ovvero 
gettate le Infegne . Fatta cotefta fanguinofa Efe- 
cuzione , Appio divenuto 1 ’ oggetto più odiofo 
del vile ed infoiente Popolo , ma nello ftelfo 
tempo l’Ammirazione renduto de’Patrizj, e della 
parte più fana della Repubblica , rientrò in Ro- 
ma cogli avanzi della fua Armata , che fi traeva 
feco l’onta del fofferto Caftigo, e con ella la bra- 
mosia di vendicacene alla prima occafiane ; nò 
tardò quella ad offerirli . 

Ufcito che fu Appio dal fuo -Con folata» i nuo- 
vi Tribuni fufeitaron altra volta le intralafciate 
difpute fovra la Legge Agraria . Cortoro avendo 
faputo guadagnar l’ animo de’ nuovi Confoli, non 
dubitavan di riufeire nel loro intento ; perfuafi 
di quello, vennero prefentando al Senato la Iltan- 
za . Meffofi 1’ affare in deliberazione , fi venne 
a’ pareri; quando tocqò ad Appio propone il fuo, 
cotefto Magnanimo Patrizio , tutto compren- 
dere affai bene a qual pericolo li efponeva , in- 
capace di timore levoffi in piè , e con tanta effi- 
cacia mollrò la Ingiuftizia della pretenfion de’ 
Tribuni , che traile nel fuo parere la maggior 
parte de’ Senatori . 

I Capi del Popolo , divenuti furio!! per la fof- 
ferta negativa , ed oltre modo indifpettiti dal ve- 
dere che, ad onta del loro, e dell’odio che tut- 
to il Popolo portava ad Appio, quello Grapd’Uo- 
nio ad ogni modo avea in fuo favore la Stima , 
- - . *,1’A{k 
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e l’Approvazione di tutta la Nobiltà, congiura- 
ron la fua rovina per perderlo . Bifognava per- > 
ciò trovarci materia d’ Accula ; alla Iniquità non 
può mancar quella , fé anche fofle da accufare 
l' Innocenza llelfa : accufaron lui come Nemico Appio vìen’ ac- 
della Pubblica Libertà ; la colpa era quella di che 
folevano accagionarli coloro , a’ quali non trova- li’^póyolòT 0 * 
van altre colpe . Il noltro Illulìre Accufato non 
fi moltrò punto nè forprefo , nè commolfo da que- 
lla iniquità de’Tribuni; non mutò nè fentimen- 
ti, nè velli; mollrofii alla Grande Adunanza del 
Popolo , in quell' afpetto , in cui ufato era di 
comparire alla tella delle Armate , e pareva an- 
zi ’l Giudice , che il Reo; fentendo di aver per , 
fe la Giuftizia e la Innocenza , parlò nella pro- 
pria Caufa piuttollo come avrebbe parlato un’Ac- 
cufator veemente , che un Difeufor fupplichevo- 
le . Li Tribuni, temendo non quella preda sfug- 
girle dagli artigli loro , ordinarono che fofle dif- 
ferito il Giudicarne fino a nuova Adunanza ; a 
quello modo fi procuraron tempo ad aizzar gli 
animi contro l’Accufato, e ad aftìcurarne la Con- 
danna . Il Senato , che ben vedea di perder in 
quello Senatore il più ardente e il più intrepido 
Difenfore fuo , fpel’e tutto codello tempo a veder r 

pure di falvarlo ; ma non ci ebbe modo per ac- 
cattivare i Tribuni ; prima che arrivalfe il dì 
prefilfo alla Sentenza , Appio mori , fecondo al- 
cuni , di morte naturale , ma è molto verifimilc sua morte ; 
ch’egli llelTo fi procurale la morte, onde toglierli 
all’Onta ed alla Pena d’una Sentenza inevitabile. 

Per la morte d’Appio , perì il Soltegno del Se- 
nato , il Vindice della Confolare Maeltà , e il 
Mantenitore Invincibile de’ Dritti della Nobiltà; 
fermo fempre contro agli Attentati tutti de’ Tri- 
buni . Quello Grand’ Uomo avea i Tuoi difetti ; ma 
eran tali , che piuttollo dovean riguardarfi come 
ftremi di Virtù portata all’ eccedo, che come di- 
fetti. Io non so tollerare, fenza una fpecie d’ in- 
dignazione , come alcuni Storici mal avvifati , 
fcatenandofi contro di lui , ufan de’ termini i più 

' T ; in : 
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indifcreti , per rinfacciargli cotefti difetti fuoi, 
mentre moftran di non conofcere le molte fue 
morali Virtù , e tacciono in quella guifa le pa- 
recchie lodi , che gli fi debbono. Sanno magni- 
ficar largamente Quinzio , il fuo Collega nel 
Confolato , dove s’ eglino fapeffer fare un giufto 
parallelo fra cotefti due Confoli , conofcerebbon 
facilmente la Superiorità d’ Appio , e vedrebber 
quanto gli era inferior Quinzio ; il Popolo , chia- 
mando quell' ultimo il Padre fuo , il fuo Confa- 
lo , il fuo Difenfore , non altro fa , che mettere 
in villa quel molto odio che portava all’ altro 
Confalo; ben ne apparifce la cagione: il primo, 
tutto avea fatto per accattarne la benivolenza ; 
Sacrificava il Senato, per piacere al Popolo; avea 
tradito infidiofamente la Caufa di quel Primo 
Corpo dello Stato ; lo aveva fpogliato della fua 
maggiore Autorità; e tutta in favor del Popolo, 
rovefciata aveva 1’ antica Forma del Governo : 
come avrebbe potuto cotefto Popolo non accarez- 
zare in ogni maniera un Confolo , che niuna co- 
fa cercava altrettanto, quanto il rendere potente 
là Plebe, e ricolmarla d’Onori/ D’altra parte. 
Appio con quella fua pretefa ferocia , fe aveffe 
voluto feguir 1’ efempio del Collega , non fareb- 
be riufcito men caro al Popolo ; ma Appio ave- 
va altri Principi > e troppo teneva in pregio la 
Probità e l’Onore; non aveva egli meno dell’ al- 
tro Collega , tutta quella Generofità , che bilo- 

S ;nevol era per foftenere invittamente i Dritti del 
uo Corpo, e l’antica Forma del Governo contro 
le Ufurpazioni e gli sforzi tutti de’ Sediziofi Tri- 
buni ; e quello fu la fua maftima Colpa . Giudi- 
chi ora chi legge, a qual de due Confoli fi deb- 
ba il Biafimo , a qual la Lode . 

Gli anni che feguirono , fino alla Guerra ch’eb- 
bero a foftener li Romani contro gli Anziati e 
gli Equi , non hanno cofa che importi, falvo le 
Quereft per la Diftribuzi'n delle terre; ma que- 
lle feppe il Senato, con la prudente Condot- 
ta , levar di mezzo , e quei», in proprio van- 
taggio : 
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faggio : il bottino fattoli nella prefa d’ Anzio, 
lafciato in poter de’ Soldati , e la divifione d’ al- 
cuni terreni che appartenevan a Popoli vinti , 
fatta in loro prò’, quetolli , e pofe fine alle do- 
glianze ed a’ clamori de’ Tribuni intorno alla Leg- 
ge Agraria ; tuttoché non averter però coftoro 
deporto dall’ animo il penfiero di rinovarle . 

Sotto il Confolato d’ Aulo Poftumio, e di Spu- dn. del Mori- 
rlo Furio, feppefi per parte de’ Latini la ribellion do. 3545. 
degli Anziati e degli Equi. Furio marciò contro Jlv.G.C. 4^9. 
quelli ultimi, che non mancarono di venir ani- jin.diR. 290. 
mofamente ad incontrarlo . Quello General Ro- Guerra contro 
mano, che molto verifimilmente mancava d’efpe- 
rienza , attaccò inopportunamente la battaglia ; />, 0 Haiu. 

nella quale , obbligato a retroceder con perdita , p 6799- 
fi vide aftretto a rifuggirfi , per la foa falvezza , L, £ l *’ J ’ 

dentro alle trincee del proprio Campo. Gli Equi, ‘ ' 5 *‘ 
intefi a profittare di lor Vittoria , vennero la mat- 
tina feguenre ad aflalire il Campo de’ Romani ; 

10 tennero elli rtretto per modo , che non fu pof- 
fibile al Confolo fpiccarne un Corriera . Roma 
intanto ignorava 1 ’ ellremità , in cui quello Ge- 
nerale fi trovava ; feppelo per un’ impenfata ftra- 
da il Senato , e tutta la Città ne fu folfopra : 

11 Senato rimife all’ altro Confolo Poftumio tut- 
ta la Cura di così difficile e perigliofa faccen- 
da , imponendogli , coni’ ufava in alcun’ emi- 
nente pericolo : videret ne quid Refpublica detri- 
menti caperei : provvedefs egli che la Repubblica non 
ni ricevere alcun danno , il Confolo , incaricato 
per queft’Ordine di provvedere alla Pubblica Si- 
curezza , fece partir Quinzio con un Corpo di 
Volontari , li quali fi portalfer in foccorfo del 
Confolo alfediato ; ed egli intanto mefla infieme 
un’Armata, venne follecitamente feguendolo d’ap- 
prelfo . 

Gli Equi , che ben fapevan che Roma farebbe 
volata in foccorfo del Confolo da lor Uretra , 
facevano ogni più gagliardo sforzo per impadro- 
mrfi del Campo Romano . 11 Confolo alfedia- 
to , uuito al fuo fratello che ferviagli da Loco- 

X 1 Te- 
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Tenente , ebbe il Coraggio di lare una Sortita 
ed attaccar il Nemico; ma quella operazione gli 
riulcì anche peggio , che non gli era accaduta la 
battaglia : fu obbligato a rientrar nelle trincee , 
dopo tffere llato battuto ,^ed averne rilevato una 
affai grave ferita : rifpetto al Fratello , trovatoG 
circondato da’ Nemici , gli furon tagliati a pez- 
zi tutt’ i Tuoi Soldati , ed egli dovè runanerG 
morto nel luogo della battaglia . 

Incoraggiati i Nemici dal buon fucceffo di que- 
lle Azioni , tornaron di nuovo all’ affatto del Cam- 
po , e fecero un’ ultimo sforzo per occuparlo ; 
1 Nemici aveano impiegato la Giornata intera 
per ifcalame le trincee ; i Romani , altrettanto , 
per impedirgliene; quand’ ecco fi cominciò a ve- 
der il Soccorfo che accodava. L’ inafpettato arri- 
vo di cotede truppe rianimò 1’ abbatuto coraggio 
degli Affediati , e rintuzzò la confidenza degli 
Alfalitori : Podumio, che non tardò molto a fo- 
praggiugnere , finì di fconcertar gli Equi , li quali 
' . ben predo furon battuti e disfatti , ed elli perdet- 
tero sì gran numero di perfoire , che non poterou 
più dare a Campo , codretti di cercare loro fal- 
vezza dentro a’ recinti delle proprie Città. Dopo 
una Spedizione , riufeita così gloriofg a Podumio, 
e così per Furio malagurata , i due Confoli fe 
ne tornarono in Roma; la Perdita però di tanta 
Soldatefca , e di sì gran numero di Ufficiali, non 
permife a' Romani di troppo rallegrarfi ; eglino 
fi trovavan difpodi a celebrar coteda Vittoria piut- 
todo con Inni di tridezza e di doglia , che con 
Cantici di gioja e di trionfo. 

Jin. del Mon- L’anno che feguì , fu notabile per una Pedi- 
dò. fH'L ^ enza > la quale , dopo aver fatta una larga drage 
jìv.G.C. 458. nelle campagne di Roma , e quivi cagionata la 
Jln. diR.zyx. perdita di una gran Moltitudine d'uomini e d’ ani- 
Pcftc di molto mali , pafsò dentro nella Città , e vi cagionò un 
incredibil numero di morti: niun Seffo , peffuna 
Condizione , neffuno Stato di perfone potè ferbarfi 
illefo dalla generale infezione : tale fi fu queda, 
che ne dovette perire la quarta parte de’ Tuoi afcù- 
' tanti , 
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tanti . Gli Equi e i Volfci , nemici eterni di Ro- 
ma , intefi a convertire in proprio vantaggio cote- 
ita Calamità, vennero (correndo armati dentro al 
territorio Romano , tutto mettendolo a ruba , e 
Taccheggiandolo ; incendiando e rovinando a poter 
loro ogni cola ; e non avendo trovato refiltenza 
alcuna, giunfero a portar la delegazione fin Tutto 
alle Forte di quella Capitale. Non fi era trovata 
quella Città in maggiori angultie , nè mai così 
prolìima alla Tua rovina j ballava che ì Nemico 
1’ aveffe tenuta bloccata , e lenza Tguainar una 
Ipada , la Pelle e la Mancanza de’ viveri avreb- 
bon , lenza più, melfa in poter degli Equi quella 
Tuperba Dominatrice dell’Italia. Ma il Con figlio 
di Dio, che aveva altrimenti dilpollo e,volea 
coriférvarla , mil'e negli Equi la volontà di riti- 
ro r fi , e di abbandonar 1’ Alfedio di una Città , 
eh’ è forza folle da loro creduta Inefpugnabile . 

Intanto la contazione in Roma venne celan- 
do ; e tornò , inlìeme con la Sanità , il Vigore 
nel l t animo de’ Tuoi Cittadini, e il Coraggio. Il 
Popolo , fenza afpettar altro,’ volle fubiro pren- 
der vendetta de’ danni che avea ricevuti dagli £- 
qui, e da’ Volici: tre Battaglie, vinte 1’ una do- 
po l’altra , ottennero largamente l’intento, e ri- 
lìorarono in buon dato i danni tutti , che nel 
precedente anno fi eran fofièrti . Tanta Profperi- 
rà , e F elfer i Romani rimalti così Superiori 
a’ Nemici, avrebbon potuto far godere a Roma il 
pieno piacer della Pace, Te i Tribuni non l'avef- 
lèro interamente fconvolta , volendo efii pur fra 
i due Ordini tener viva una eterna Difcordia. L 
Tribuni > ognun de’ quali proponevafi di render 
Celebre il tempo della Tua Carica per qualche ar- 
dimentofa Imprefa , fecer guflare in quello tempo 
al Popolo una Legge , che (a udirli) dovea riu- 
feire in fommo vantaggio del Pubblico : C. Te- 
rentillo n’ era il Promotore . Siccome 1’ oagetto 
di quella Legge avea un aria di novità e di van- 
taggio , fi afiicurava egli che la Moltitudine 
avrebbel favorevolmente afcoltato , preltandofi 
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quella , per ufo , molto volentieri a qualunque 
cofa che abbia nfpetto di Novità. 

Fino a cueft’anno, Roma non avea avuto mai 
un Codice di Leggi , per cui li Magiftrati fapef- 
fero a che tenerli con ficurezza nell’Amminiftra- 
zione della Giuilizia . Parea che doveffe baftare 
per un Giudice incorrotto , una certa Prudenza , 
congiunta coll’ Equità naturale , e che altro non 
bifognafle per Giudicare dirittamente . A quello 
modo erafi mantenuta lungo tempo la Giuilizia , 
legge Terentill». fenza che fi folfe trovato bifogno d’ altro j ma 
elfendo venuta meno la Virtù di que’ primi Ro- 
mani , coloro che dovean amminillrarla non li 
rimafero Interi ed Onelli come i loro Antenati ; 
e la Giurifprudenza in quella Città divenne lòg- 
getta ad una moltitudine di Arbitrj . 

I Giudici renduti da’ Coufoli , o da lor Vice- 
gerenti , erano , le più volte, conformi alle paf- 
fion loro , e fecondo i particolari loro Interefli , 
ed anche a norma de’ loro Capricci j rade volte 
fecondo Ragione e Verità . Non ha dubbio, che 
quello non folfe uno Sconcio Gravilfimo nella 
retta Amminillrazione della Giuilizia: quello fep- 
pe metter in villa Terentillo , onde mollrar la 
. Necelfità della Legge, eh’ ei proponeva . Dopo aver 
fortemente declamato contro quell’ Autorità che 
i Confoli lì prendevano Alfoluta, nel Giudicare, 
fec’ egli comparir colloro dinanzi al Popolo come 
altrettanti Tiranni, peggiori ancora che non era- 
no flati i Re , non voluti folferirfi in Roma. Sog- 
giunge „ che la Potenza de’ Confoli era anche 
„ più intollerabile , che quella dei Re ; e che 
„ non era in alcun modo da fopportarfi in una 
„ Libera Città , fe non le fi prelcrivevan prima 
„ i dovuti Confini . Tutto il male ( fepp’ egli 
„ accortamente inculcare ) tutto il male che 
„ attualmente proviamo , deriva dal non aver 
„ noi un Corpo di Leggi , che debba fervir di *• 
„ Regola a coloro cui rocca il Giudicare ; a nor- 
,, ma della quale ed eflì profferir debbano la lor 
„ Sentenza , e le Parti giudicate , ricorrendo a 

» le 



Digitized by Googli 



Libro Terzo. 327 

,, le Leggi fteffe , riconofcer pollano dalle mede- 
„ lime la Giullizia , o la Ingiuftizia delle lor 

Pretenfioni . Per rimediar dunque a quegli E- r. 

,, normi A bufi , che fi commetton ne’Tribunali , 

„ forza è , o Romani , che da voi commettali 
„ che fia diftefo un Corpo di Leggi , il quale potrà 
„ eifer formato da cinque Uomini , lcelti fra i 
,, più Prudenti e più Illuminati . Un Codice co- 
„ me quello , che tutti potranno aver fotto gli 
,, occhi , terrà in freno 1 ’ Autorità Confolare ; e 
„ noi altri non farem più foggetti a veder ufcire 
„ da’ lor Tribunali , degli Ordini, dettati o dall’ 

„ Arbitrio e dal Capriccio, o dall’Odio, e dalla 
„ Predilezione per alcun di coloro, le Caufe de’ 

„ quali debban dipendere del Giudicio loro e dal- 
„ la loro Autorità . “ 

La lllanza de’ Tribuni era onninamente ragio- 
nevole ; ben può darli , ed è anche molto ve- 
rifimile , che quella lllanza , avelie origine dall’ » ’ 

Odio loro contro a’ Patrizj , più che da zelo al- 
cuno per la Integrità de’ Giudici , o da alcuno 
Amore di retta Giullizia ; ma non è qui da efa- 
minarfi quai folfero le fecrete intenzioni di Te- 
rentillo : la fua Domanda è ella giulla ? quello è 
ciò che dee determinare il Senato , in una circo- 
Itanza tale, e in tal cofa, la quale ben comprende- 
vafi che farebbefi tratte apprelfo Importantillìme 
Confeguenze. Diciamolo fchiettamente : in que- Offerruloni fu 
Ho Affare, il Senato ha tutto il torto ; e la Ra- quelti Le es«- 
gione Ha pe’ Tribuni . E’ però da aggiungerli , 
che quella è la prima volta , che dalla parte del 
Tribunato s’ è veduta ufcire una Legge , la qua- 
le riguardata in tutti gliafpetti, è piena d’ Equi- 
tà e di Giullizia ; ed è Gloriofiftima cofa per Te- 
rentillo , 1 ’ efferfi quelli trovato il Primo , fra , 

quanti occupata avean la fua Carica , che non 
abbia nella fua dimanda ecceduto i limiti della 
Ragione e della Onellà . Nè so io comprendere 
per qual motivo abbia voluto , a così giulla Do- 
manda , opporli il Senato: ben è vero che, dopo 
la Efpulfione dei Re , il Corpo de’ Senatori erafi 
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Storta dì Roma fotto ! Con/olt . 
manrenm 0 nel poffe/To della Giurifprudenzs , e 
dell Ammini/trazione d’ una forma di Giudici 
la quale non prendeva regola da altro , fuorché 
da la fola Volontà de Confoli . Ma non era egli 
palele abbaftanza 1 Abufo che da cosi arbitraria 
, maniera di Giudicare dovea nece/Tariamente prove- 

nire ? Non doveva il Senato prevenir da fe , e 
fenza lafciar luogo a’ Tribuni di farne iltanzà , 

’ • M ^°P°^°* ° almeno, quando ne venne 

richie/to, acconfeutirci immantenente ? N’avreb- 
be , così facendo , ricevuto grandi/lìmo Onore ; 
e concedendo facilmente una così giu/la Doman- 
da , s avrebbe guadagnato V amor del Popolo 
che poteva da quello comprendere , che fe in al- 
tre cofe opponevafi e negava, nou altro n’ era il 
motivo, fe notj la Ingiuftizia della Domanda fatta 
da lor Tribuni . 

per quell» icg- „ ^ Senato e i PatrizJ non vollero badar a que- 
ge . Ito : ad altro non penfando , fuorché a fo/tenere 

Jor Privilegi , e a ferbare intatta l’antica Forma 
del Governo fi oppofero con tutti gli sforzi all’ 
Accettazione della nuova Legge ; determinatiffì- 
mi di portarli a qualunque eccefio per non rimet- 
ter nulla delle Prerogative loro. Nè però i Tri- 
buni eran meno rifoluti a volere che quella Legr-e 
ad ogni modo dove/Te ammetterfi . Cosi andan- 
- _ do la bifogna, s' inafpriron gli animi dall’ una e 
, dall altra Parte per così fatto modo , che fareb- 
hefi detto non poter quella querela aver fine 
lenza venire «ad un aperta guerra y per cui ne do- 
«... vede accadere lo /termi nip dell’ una o dell’ al- 

tra Parte. L’anno, in cui Terentillo era Tribu- 
no effendo paffàto già , fuccedettegli nel Tribu- 
nato Virginio , il quale divenne il Campione e il 
Art. del JWon- Promotore della difpurata Legge . 
do. ^548. Que/to zelante Tribuno, fo/lenuto da’ Colleglli 
A v . C.C.456. moi , veggendo che nulla non avrebbe ottenuto 
An. diR.192. trattando 1 ’ Affare fidamente a parole ; tentò in 
un Adunanza del Popolo di vincer la Quiflione , 
per una ffrada di fatto; ma i Pa tri zj , a forza di 
' 8 r| da, fermio si grande fchiamazzo, e miler tan- 
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tà confufione , che il Tribuno non potè riufcir o. Cefone fi fi 
nel Tuo intento. Quinto Cefone , figlio di Cincin- capo in qucfte 
nato, era un di que’ Patrizi , ch’era de’ più forti dif P uce - 
Oppofitori alla Legge indicata: Giovane,, ben fat- 
to della perfona, che non Valea meno nell' armi, 
che nell’Arte del direi Primo a montar la brec- 
cia , e prontiflìmo nelle Adunanze a levarfi il 
Primo e ribattere i Sediziofi ragionamenti de’Tri- 
buni ; nè gli veniali meno o le Ingiurie > o le 
Invettive; e fapeva , all’ occorrenza, far ufo de’ 
più pungenti e più forti ftrapazzi . Cotelte fue ma- 
niere gii tralfer addoffo ben predo l’Odio de’ Tri- 
buni; li quali mal comportando di trovare in co- 
rnilo giovane Patrizio raunata 1 ’ Animofità tutta 
de’ Nobili , fecer proponimento di perderlo. Vir- 1 Tribuni Io ei- 
ginio lo fè Citare al Popolo, ad oggetto chequi- • 
vi fi giuftificaffe d’ un’ Accufa Capitale . Quello 
giovane , confidando nel proprio Merito , nella • t 

Nafcita > e nell’ Appoggio di tutti quei del fuo 
Ordine , non alterò puntq 1 ’ ùfata fua condotta; 
feguì anzi a moftrarfi più Contrario alla Pubbli- 
cazione della Legge , e a tutti li Promotori e 
Fautori fuoi . Intanto arriva il giorno intimato- 
gli a Comparire. L' Acculato, penfando a quello 
ch’era intravvenuto nella Condanna di Coriolano, 
non ebbe animo per follenere 1’ ufato contegno ; r 

ed anzi difcefe a Viltà indegne de’ fuoi Natali e 
in nulla confacenti a que’ generofi Sentimenti , 
che fino allora aveva orientati: non fi lafciò ve- Egli non ofa 
dere al prefcritto di , e neppure nel giorno fe- C01E P arire - 
guente , in cui fu di nuovo trattata la fua Cau- 
fa . I fuoi amici , che non gliene mancavan mol- •; 

ti , ed avean tutta la volontà di falvarlo , prefe- • • 

ro, in mancanza di lui, a trattare la fua Difefa. 

Suo padre Q. Cincinnato , uno de’ più Ragguar- 
devoli Uomini de’ giorni fuoi , o fi riguardino i 
Talenti fuoi Militari, o la Scienza fua nelle co- 
fe del Governo , chiedè Grazia pel Figlio fuo. al 
Popolo , e pregollo di perdonare al medefimo , 
avendo riguardo a quanto avea fatto il Padre in 
vantaggio della Repubblica » 



II 



Se ne v* in «fì- 
lio , per non per- 
der la vita . 
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Il Popolo , commolfo dalle Preghiere e dalle 
Lacrime d’ un eosl Ragguardevol Vecchio , flava 
già per affolver Cefone ; ma il Tribuno mai 
animato , accortoli che la preda flava per ufcirgli 
di mano, compoftofi in fembiante di moderazio- 
ne , fi volfe dicendo : „ Ben piace a me che 
„ in quello affare non s’ abbia riguardo alcuno 
„ alle ingiuriofe maniere , con le quali s’ è la- 
„ fciato trafportar Cefone contro la Maeftà del 
„ Popolo , e de fuoi Magiftrati : ponganfi , per 
„ ine, in oblio a rifguardo di così Venerabil Pa- 
„ dre , qualunque Eccelfo e qualunque Violenza 
„ ufata dal figlio; fi rimandi quello giovane Af- 
„ foluto; però fi giuftifichi egli prima fovra un 
„ Capo d’Accufa , molto più importante, che tic - 
„ ne il mio Collega Volfcio da opporgli ; Lui 
„ afcoltate “ . 

Appena ciò detto , alzatoli coteflo Scellerato 
uomo in piè , efpofe , come una fera , tornandoli 
in compagnia del fratei fuo a cafa , dopo effere 
flato fuori a cena, fu affalito da Cefone , il qua- 
le, fecondo f ufato da lui, fi trovava in compa- 
gnia d’ alcuni giovinotti Nobili , Sgherri e Bri- 
ganti come lui ; e che fuo fratello ivi medefimo 
ci rimafe uccifo per le ferite rilevatene , aggiun- 
gendo eh’ egli medefimo, Volfcio , n’ avea toc- 
che gravi ferite . Cotella narrazione , avvegna 
che inventata, fece tale impreflìone su ’l Popolo, 
che fenza badare 3d afficurar meglio la Verità del 
Fatto , moveanfi già tutti a condannar di prefen- 
te Cefone nella Perdita della Vita . I Confoli , 
elfendofi fortemente opporti a una nfoniera cosi 
iniqua di Procedere in Giudizio , fi dovette ve- 
nir alla determinazione che 1 ’ Accufato ( rima- 
nendo quelli , a tenor delle Leggi , libero per 
avere il conveniente comodo ad apparecchiar la 
fua Difefa ) giacché per opera de’ Confoli , non 
erafi imprigionato, doveffe, a un determinato dì, 
Comparire a giuftificarfi ; dati intanto a cauzio- 
ne dieci Cittadini , li quali obbligaronfi di pre- 
fentarlo al Giudizio nef giorno preformo, od al- 
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trimenti , pagare una grofla Ammenda , che fu al- 
lora filfata . Cefone, benché Innocente, non vol- 
le efporfi al Giudizio d’ un Popolo , che lafciava 
condurli da Uomini a fe Nemiciflimi: ufcì Cefo- 
ne di Roma nella notte feguente , e andò a cer- 
carfi un Afilo nella Etruria . I Tribuni fi fecero 
sborfare , con tutto ’l rigore , quanto per la Cau- 
zione fi era obbligato ; e Q. Cincinnato rimborsò 
il tutto fino a un foldo j di che avvenne che 
d’ allora in poi , dovette quello Grand’ Uomo con- 
durre una vita mefchinamente rillrettiflima, e tro- 
varli poco meno che nella indigenza : perciò ri- 
tiroffi egli in campagna , e quivi fi diede a col- 
tivare colle fue mani cinque o fei campucci di 
terra , che appena potean fornirgli di che vivere 
in quella ritiratezza , e in tanta ofcurità di luo- 
go . Non fi può comprendere come il Senato , 
come i Confoli, come Cefone ftelTo , non abbia- 
no avuto il cuore di voler mettere in chiaro la 
Fallirà d’ un’ Accufa cosi mal telfuta , e così ma- 
nifeflamente inventata . 

Coll’ Efilio di Cefone fi rianimarono le antiche 
fperanze de’ Tribuni ; credeanfi quelli vicinifiimi 
a foggiogar del tutto il Senato ; ma trovaronlì 
molto lontani da quello che avean fperato j la 
Difgrazia di Cefone avea prodotta una più inti- 
ma Unione fra i Nobili ; e tale , che in luogo 
d’ un Cefone , mille fe ne videro , i quali tutti 
con uguale Fermezza e Intrepidità fi oppofero al- 
la Legge voluta dalli Tribuni. Quella Concordia 
de' Patrizi rendè vani , per tutto quell’anno, gli 
sforzi de’ Tribuni ; i quali d’ altre parte furon 
confermati nel Pofleffo delia lor Carica , fenza 
che il Senato vi s’ opponeffe . I Patrizi fcelfero 
à Confole C. Claudio fratei d’ Appio morto 
poc’ anzi , il quale tenea molto a cuore le cofe 
del fuo Ordine ; e non mancava nè di Fermezza, 
nè di Coraggio ; fenza elfer perciò foverchiamen- 
te duro e caparbio : ed a Claudio alfociarono 
P. Valerio. 

I Tribuni , trovandoli per la firetta Unione di 
«fr tutta 
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n Complici in quella Congiura , non altri che 
„ quelli, vorranno opporli alla Perquifizione di 
„ coloro che ne fon Rei 

Il Senato elìtava su laRifpolla che dovelfe far- 
fi a’ Tribuni : dubitava da una parte, che il Po- 
polo non fi ribellalfe , quando facelfe oppofizione 
alla Manza ; d’ altra parte , troppo era da temer- 
li jffe’ Senatori , che i Tribuni , trafportati dall’ 
Ambizione, e dallo Spirito di vendetta, non vol- 
gelfero quellg concellione contro que’ medefimi 
che l’ avelfero accordata . 

Claudio , l'un de’ Con foli , difcoprl la Trama 
de’ Tribuni , e tralfe fuor di timore e di pericolo 
il Senato. Soltenn’ egli a’ Tribuni, e fè manife- 
ftamenre vedere , colle fole circoftanze de’ recati 
Indizj , che la pretella Congiura , su la quale fi 
faceva tanto rumore , era un’ aerea e vana Sup- 
pofizione , che altro non avea di reale, fuorché 
una Scellerata Furberia , frutto ben degno di 
quell’ Odio , che pur fi voleva nutrire contro la 
Nobiltà . I Tribuni , che non fi afpettavan sì 
fatta rifpofta, ufcirono dal Senato , inoltrando nel 
vifo la confufione , e ferbando nel cuore l’animo 
di vendicarli. Il Confalo efce co’ Tribuni , mon- 
ta in bigoncia, e riempito di tutto quel coraggio , 
che infpirar fuole la Verità , parlamenta al Po- 
polo in quel tuono medefimo , e con tutto quel 
vigore, con cui parlato aveva in Senato. Quanti 
aveanci Onelli e Dabben' uomini nella Plebe, e 
tutti coloro che meglio pcnfavano , rimafero fa- 
cilmente perfuafi che la Congiura in queltione , 
volutali da’ Tribuni fpacciar come Vera , altro 
non era che un miferabil Raggiro , ordinato da’ 
medefimi , a fine di avvilupparci dentro i più di- 
ftinti Senatori , e la Nobiltà più ragguardevole . 
Dove li folfe lafciata impunita una sì fatta Scel- 
leratezza , farebbefi con ciò fatto animo a Tribu- 
ni d’ ofare ornai tutto ciò che forte loro piaciuto 
contro al Primo Ordine. 

Il difordine che allor trovavafi nello Stato per 
1’ Ambi^ion de’ Tribuni li quali tenevano i due 

Or- 



Rimin difcoper- 
ta . 



Erdonio impr civ- 
ile di pigliar Ro- 
ma . 
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Ordini fra lor di vifi , appena fu che non apri(Te 
luogo ad altrui di perderlo e foggiogarlo, fenza che 
alcuno fe n’ accorgete . Un particolare della Sabi- 
na , chiamato Erdonio , fi propofe di forprende- 
re folo e da fe , codefta Metropoli dell’ Italia . 
Era quelli affai doviziofo , e di molta Stima fra’ 
Tuoi Nazionali i molto più era egli ancora Audace 
e Intraprendente . Perl'uafo che non ci doveffe 
effer troppa difficoltà nell’ attaccare e prender Ro- 
ma d’ improvvifo , poiché fapevala già interna- 
mente divifa , per le Difcordie fra il Popolo e 
il Senato , fermò nell’animo fuo lo ftabilimento 
di occuparla . Fa egli parte della fua rifoluzione 
a coloro , che reputa potergli giovare all' intento; 
e molti s’ unifcono al fuo difegno , vogliofi di 
partecipare della fua fortuna . La fperanza di fac- 
cheggiar Roma gli molTe appreffo quattro - mila 
uomini . L’ Armata non corrifpondeva all’ Impre- 
si ; ma egli fi lufingava che avrebbe follevati gli 
Schiavi di Roma , e trattigli al fuo Partito ; e 
che al primo faperfi di quefta fua moffa , gli Equi 
e i Vplfci, farebbon volati fubito in fuo (occorfo. 
Pieno della fua magnifica idea, su l’ imbrunir del- 
la notte mette la foldatefca raccolta su le navi ; 
& eccolo fovra ’l Tevere, e la mattina feguente 
r alle falde del Campidoglio, in ora, che la maggior 
ebe ne iwenif- P arte de’ Romani dormiva ancora . Ha già prefo 
h. il gran Tempio di Giove , e la Rocca ; quanti 

fi oppongono fono trucidati , fe non entrano nel- 
la Congiura. Que’ pochi, i quali poteron falvarfi 
dal ferro de’ Sabini , corfero alla pubblica Piaz- 
za , e Roma ne fu torto riempiuta del più fpaven- 
tevole tumulto . 

I Romani , fagliati dalle confufe voci della 
Moltitudine che gridava, al? arme , alP arme\ ab- 
biamo in cafa il N amico; falgono infierite con le 
lor donne fovra i battuti delle cafe , a fine di 
aflicurarfi meglio della invafion de’ Nemici. I Con- 
foli, ignorando fe il perieoi veniffe da Efteri o 
da interni Nemici ; (giacché lecircortanze d’ allo- 
ra dovean mettere quello fofpetto) non fapevan 
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fe dovettero, o no, metter il Popolo in arme: 
quella incertezza durò fino al comparire del gior- 
no ; ma fatto chiaro il di , fi riconobbe aperta- 
mente quai foffero gli Aggreffori j e qual fi fofle 
il Capo d’ una cosi audace e temeraria Imprefa . 

Al comparir dell’alba, adunali, per ordin de’Con- 
foli, il Senato, e quivi rifolvefi di far prender l’ar- 
mi al Popolo ; e ben pareva da non dubitarli che 
in un perieoi , come quello comune , non avrebbe la 
Moltitudine ricufato di obbedirei ma i Tribuni, 
collantemente Sediziofi , aveano apparecchiato il 
Popolo a non ubbidire altrimenti , fe non a con- 
dizione che il Senato promettere , ed aflicuralTe 
prima con buoni Giuramenti di accettare , ( in 
ricompenfa de’ pericoli che folTe per incorrerre il 
Popolo in quella difefa della Patria) la Legge Te- 
reutilla. Mentre quelle cofe agitavanfi, Erdonio 
avea fatto metter in mollra fovra la cima d’ un 
alla, un Cappello, acciocché quello folfe indizio 
della Libertà , eh’ egli veniva ad offerire agli 
Schiavi , ed a tutti coloro , i quali non volelfero 
portar più il giogo de’ Patrizi ; ma cotale invito 
non trovò perfona che lo accettaffe . 

Fremeva il Senato d’ ira e di sdegno contro a’ 
Tribuni , i quali in si fatto pericolo dèlia Pa- 
tria , impedivano che il Popol s’ armaffe ; ed ap- 
pena fu che non fi rifolvette di fame fenza , co- 
me pur proponeva 1’ uno de’ Confoli . Valerio , 
eh’ era più Popolare , e difeendente d’ una fami- 
glia eh’ avea fempre avuti a cuore gl’ Intereffi del 
Popolo , anche in circollanze meno favorevoli 
alla Nobiltà, efee dal Senato e corre su la Pub- 
blica Piazza; fale il luogo ufato a parlamentare, 
e ragiona così efficacemente contro la Oppofiziou 
de’ Tribuni, che il Popolo non feppe refifter più 
lungamente : fi fece la Leva a un tratto, e cor- 
fero i Soldati al folito Giuramento. Siccome non 
mancava molto al tramontar del fole , fu diferi- 
to alla feguente mattina 1’ Attacco del Campido- 
glio , che toccò a Valerio : 1’ altro Confole Clau- 
dio ufcl con un’ altra Armata fuor di Roma per 

co- 
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coprire quella Città contro qualunque Soccorfo , 
che potette ricever Erdoqio da Nemici ertemi. 

Nella feguente mattiua fi fparfe in Roma gran 
timore: un Corpo di • Sol dati Tufculani , coman- i 

dari da Mammilló Dittatore di Tufculo , vedu- 
tofi che veniva di lontano accollandoli , ne fu la 
cagione . Mammilló , cotefto generofo Alleato , 
appena ebbe faputo il pericolo , in cui Roma fi 
trovava , che fenza più , portoli alla tefta d’ una 
Legione niella inficine frettolofamente , fe ne 
venne a gran parti offerendo fe e le fue Forze 
all’uopo di quella affalita Città. Un così Nobile 
Tratto di Mammilló animò il Coraggio de’ Ro- 
mani : Valerio fi menò feco il Corpo de’ Tufcu- 
lani ad affalire il Campidoglio . Erdonio foftenne 
colla più ferma bravura lo sforzo degli Alleati ; 
li quali, prefi da una Nobile Emulazione, fi di- 

• fpùtsvan fra loro la Gloria d’effere i Primi a fu- 
pcrarne le trincee. I Sabini eran molto inferio- 

i- ri di numero ; ma la pofizion loro era tale , 

che non lafciava modo per accollarli ; i Romani 
ebbero da confumar tre giorni per aprirfene il 
cammino attraverfo delle roccie , onde accoftar- 
fi alle^Trincee . Mentre quello facevano , non 
ceffava’una tempefta di farti e di dardi, di cade- 
re lorfopra, e di offenderli gravemente ; per mo- 
do, che perdettero una gran quantità di Soldati: 

, / fe l’ Affalto fu molto vigorofo , non fu meno orti- 

nata la Difefa. Tale fi fu, dall’ una parte e dall’ 

• v .altra, la Bravura, che già era confumata buona 
parte del dì , fenza che fi poteffe difcernere da 
qual parte folte per fermarfi la Vittoria . Ma un 
nuovo sforzo fattoli per Valerio, aflicurò la Pal- 
ma a’ Romani , comechè importaffe la vita del 
coir Confola llelfo . 1 Sabini traffero dalla lor medefi- 
Irme in mano°. ma dilperazione , nuove forze; il lor Capo, eh’ 
era notabilmente alto e robullo della perfona , 
feeefi cader a’ piedi gran numero di Romani ; e 
bifogna pur confettarlo , che s’ egli dovè foccom- 
bere , non fu quello per manco di Bravura e di 
Valore, ma sì per foverghio numero di Nemici. • 

• Et/, la 
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In quella maniera fu redento il Campidoglio, do- 
po effere flato tre di in poter de’ Nemici . 

Non Tappiamo fe il Fatto d’ Erdonio fofle eoa 
intelligenza della. Tua Repubblica , oppure fofs’ ef- 
fetto di un mero fuo capriccio a fin di Regnare, 
o di renderli Famofo. Qual eh’ e’ fi fofle il Prin- 
cipio, o il Motivo, non può n'egarfi che riguar- 
dato in fe, non fofle un Fatto Grande, che im- 
porrava uno ftraordinario Ardimento : certo la na- 
tura aveva fornito Erdonio d’ un Ingegno capace 
de più Sublimi Progetti, e di un Talento attiffi- 
mo per condurli a fine . L’ Error fuo, in Quella 
circoftanza , fu il non afficurarfi prima d' una 
buona Armata , la quale allo fpuntar del giorno 
che feguì la fua forprefa del Campidoglio , ballato 
farebbe , che fi prefentafle alle Porte di Roma . 
Avrebb’ anche dovuto precedentemente aflociarfi 
in cotefia Imprefa, i Nemici di Roma, e la fua 
Nazione j ma forfè i Cittadini fuoi non erano in 
tale flato di concordia , onde fperarne una union 
vantaggiofa; o convien credere che la Repubblica 
de’ Sabini non ci avefle parte , e che quello mo- 
vimento fofs opera tutta d’ Erdonio folo. 
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§. IV. 

I Tribuni rinnovan lor Preterì /ioni . Q. C'tneimìato fo - 
fiituito a Valerio , Guerra contro gli Equi . Eventi 
di quefla guerra . Q. Cincinnato Dittatore . Sua 
Vittoria . Suo Trionfo . Condanna Volfcio ad un 
perpetuo Efilio . Difjen/ioni interne . Accrefcimento 
di cinque Tribuni del Popolo . Nuove Fretenftoni 
de' Tribuni . Arrogati/ il Dritto di Convocare il Se- 
nato . Guerra contro gli Equi . Vittoria de' Roma- 
ni . La parte , ch'ebbe Sicinio in quejìa Vittoria . 
Vendetta di Sicinio. Celebre Amba [ceri a in Grecia , 
per averne un Corpo di Leggi . Gran Pejiiltnza . 
Si fanno i Decemviri . 

C^>On la Vittoria ottenuta da’ Romani contro ai 
Sabini, poteronli cacciar dalla Città i Nemici Stra- 
nieri ; non però allo ftelfo modo i Domeftici j 
li quali anzi ci prefero nuove forze: i Tribuni , 
quelli perpetui feminatori di zizzanie , ne diven- 
nero più audaci ; pretefer da Claudio 1’ Adempi- 
mento della Promelfa, che lor fatta aveva Vale- 
rio, in propofito della Legge Terentilla . Il Con- 
folo , eh’ avea tutt altro in animo , fuorché ac- 
confentire alla loro Domanda , per non eccitar 
nuove turbolenze , aftenevafi dal venire ad un’ 
aperta Negativa , e cercava di tenerli a parole , 
come potè fare per alcun tempo , fotto diverlr 
pretefti . Ma quando quelli gli venner meno , e 
non ebbe più modo alcuno, onde fchermirfi dal- 
le incelanti Iltanze de’ Tribuni, dilfe chiaramen- 
te che non potea penfarfi ad alcuno Atfar d’ Im- 
portanza, fe prima non fi rimpiazzava un nuovo 
Confolo . 

H Senato , e tutti i Nobili , a quali caleva 
moltiffimo che cotefla Carica venilfe affidata a 
Perfona Coraggiofa , e capace di opporli valida- 
mente agli sforzi de’ Tribuni, ordinaron fra loro 
di fcegliere Q,. Cincinnato , Padre di quel Cefo- 

nio, 
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nio , che li Tribuni avean corretto a prenderò 
1 ’ Efiiio da Roma , per ifcanfar peggio. Le mifu- 
re furon prefe così bene , che Cincinnato venne 
Eletto. Altrettanto quella Elezione difpiacque al 
Popolo, quanto alla Nobiltà nulcì cariliima. La 
Plebe temeva la polfanza di un Confolo , da lei 
flelfa irritato perfonaimente ; di un Confolo in- 
oltre , che pel fuo raro Merito , s’ era guadagnato 
l’Amore e la Stima dell’ intero Senato. Comechè 
non di meno i Tribuni e il Popolo, non folfero 
contenti di quella Elezione , non lafciò per que- 
llo il Senato di fpedire al nuovo Eletto una Am- 
bafeeria, per fargli nota la fua Nomina , e pre- 
garlo a recarfi fubito in Roma , per efercitarci le 
Funzioni della fua Carica , e prenderci le Redi- 
ne dello Stato. Al giugner che fecero gl’inviati, 
trovaron Cincinnato intorno a lavorare quel fuo 
campiello , da cui a grande (lento traeva di che 
follenerfi . Non potè cotello Venerabil Vecchio' 
veder dinanzi a fe i Fafci., e ritenerfi dal verfat 
qualche lagrima : troppo eragli divenuta cara la 
lolitudine e la quiete delli vita privata; preferi- 
va la Vita Campeftre, e le Cure rulli cali , a tut- 
to lo Splendore e la Pompa delle Cariche Repub- 
blicane : ad ogpi modo prevalfe- il Rifpetto e 
l’Amor della Patria:, vinto quello Grand’Uomo 
dalle illanze de’ Legati , quand’ebbe dato un’ab- 
braccio a fua moglie , fi mife toflo in viaggio alla 
volta di Roma . 

Non deiufe Quinto le fperanze , che n’ avea 
concepute il Senato : giunto all’ Amminiftrazio- 
ne della fua Carica , volle elfer informato efatta- 
mente di quanto era accaduto in' propolito della 
invafione di Erdonio ; fece indi adunare il Popo- 
lo , e montato al luogo , onde ufanza è di par- 
lamentare , parlò affai gagliardamente , non me- 
no al Senato , che al Popolo : dilfe al primo , 
Frutto effere delia molle fua Indulgenza nel fe- 
condare le Ingiulle pretenfioni de’ Tribuni, tutta 
la Temerità e la Caparbietà del Popolo, e la !ua 
Indocilità : che di ciò era venuto il non trovarli 

Y a più 
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più in Roma nè Difciplina , nè Subordinazione: 
che ben pareva non aver più il Senato quell’ Amor 
per la Patria , e quel Generofo Ardor di Gloria, 
eh’ erano Ilari , per si gran tempo , il Carattere 
più Degno di quell’Augufta Compagnia: che, in 
luogo dell’ Antiche Virtù, non vedeva più altro, 
che una baffa e paurofa Politica . Aggiunfe , di’ 
altro non regnava in Roma, fuorché una Smoda- 
ta Licenza , e un Libertinaggio che fciolto da 
qualunque infrenamento di Leggi , era cagione 
che Uomini , li quali altro merito non avevano, 
fuor quello di fufeitar con parole artifiziofe Di- 
feordia e Querele fra’ due Ordini , per cui riu- 
feivan a forza di Cabale e d'intrichi , nel con- 
tinuare ad occupar per due e per tre anni, il Tri- 
bunato , e poter in quella Carica operare così Di- 
fpoticamente , che nulla mancava a' Tribuni per 
elfer veri Tiranni . „E che dunque! ( (clamava e- 
„ gli giuftamente sdegnofo) non avrà il fediziolò 
„ Virginio meritata la Morte, più di quello che 
„ meritata lei’ ha il Sabino Erdonio ? Quelli era 
,, un dichiarato ed aperto Nemico , il quale ci ha 
,, fatto la guerra da bravo Soldato: l’altro è un 
„ domellico Traditore , il quale ha avuto il di- 
„ fegno di farci perir tutti , quando ha impedito 
„ al Popolo d’ impugnare quelle armi , che fole 
,, ci potevano e dovevan difendere . Sarà egli 
„ quello Efercitar bene la Carica di Protettore 
,, del Popolo? o non è anzi ciò confegnarlo difar- 
,, mato in potere de’ Tuoi Nemici ? E Voi preten- 
„ dete d’ effer confiderà» come Sacre e lnviola- 
„ bili Perfone ? Voi quegli lìefli , che ricufato 
„ avete di venire alla Difefa de’ noltri Dei , dell’ 

„ iflefTo Mallìmo Giove ? Coperti quai liete di 
„ Delitti e de’ più vergognofi Eccelli, così dinan- 
„ zi agli occhi degli Dei, come dinanzi a quelli 
„ degli uomini, Voi avete l’ardimento di follener 
• , v in pubblico, che non palferà l’anno, e farete 
„ che fiammetta la Legge Terentilla? Vi sodirio, 

„ che voglio anzi morire ; e fin da ora vi fo fa- 
„ pere che il mio Collega ed io abbiam rifoluto 

yì d» . 
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„ di marciare co’ nodri Cittadini contro ali Equi 
„ e i Volici , e Cani determinati a paflar 1’ m- 
,, verno (otto le tende : Ordiniam dunque a tutti 
,, coloro che hanno predato il militar Giuramen- 
„ to al nodro Predeceflore , che debban trovarli 

domani al Lago Regillo , dov’ ho difpodo che 
„ raccolga fi tutta 1’ Ode “ . 

Li Tribuni avrebbon pur voluto , di qualche 
modo prevalere, e fuperar l’ impegno ; ma nulla 
non fecer più , che metter in ridicolo 1’ Orditi 
dato : dicevan che il Confido avrebbe potuto fa- 
cilmente andar alla Guerra •, ma folo , o col fuo 
Collega al più ch’eglino, i Tribuni, non avreb- 
bon permeilo giammai che fi faccffe Leva di Sol- 
dati . 11 Confido , alzando la voce , difife che non 
avea bifogna di far Leva ; che fuoi erano e fiotto 
il fuo Comando, i Soldati di Valerio. Li Citta- 
dini, rifpettando la Fede dovuta al fiacro lor Giu- 
ramento , non cercarmi pretedo a fcioglierfene , 
ma obbedirono religiofiamente . 

11 Confido , che Fermo com’era, non manca- 
va di dedrezza , fè fiparger voce , che farebbe!! 
fatta una Pubblica Adunanza del Popolo al Lago 
Regillo; e che quivi, di propria Piena Autorità, 
e fenza curarli d’altra Oppofizion de' Tribuni , 
avrebbe annullato quanto crafi nell’ altre Adu- 
nanze Decretato in favor del Popolo ; e q'uindt 
Abolito pur anche il Tribunato deffo . Al corfio 
che dar fieppe a una voce cosi come queda mi- 
naccevole , aggiunte ; che all’ ufcir che farebbe 
dal Confidato , provederebbe che venifle nomina- 
to a Dittatore tal Uomo, che (arebbe dato oppor- 
tunidimo per le prefienti circodanze della Repub- 
blica; e Capace, per l’Autorità della fua Condotta 
e della fua Carica , a tener in freno qualunque 
perfida volontà de' Facinorofi . 

Quefte voci , aggiunte alle forti minacce del 
Collido, ma fopra tutto il Modo fuo Autorevole 
e intrepido di parlare e di operare, mifiero il Po- 
polo in gran fiugaezione ; e i fuoi Capi fi tennero 
podi in grave pericolo. Gli uni e gli altri s’appi- 

Y 3 glia- 
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gliaron al partito di ricorrere alla Clemenza del 
Confido e del Senato, e corfero. m gran folla ad 
implorarla , con gli atti della maggior lommef- 
fione . Quinto fi moftrò ineforabile , nè volle on- 
ninamente conceder nulla , prima che i Tri- 
buni non avelf/ro, per parte loro, promefTo, che 
non avrebbon fatta più al Popolo Propofizione al- 
cuna su 1’ ammeflione della Legge Terentilla ; e 
col promettere altresì maggior Obbedienza per 
]' avvenire all’ Autorità del Senato . Ottenutoli 
quello, il Confolo diè parola di non armare, fe 
già i Nemici con alcuna Incurlìon nuova non ne 
ftrignelTero . 

Dopo aver Quinto , colla Fermezza e la Pru- 
denza della fua Condotta , reftituita la Quiete 
allo Stato, fi volfe all’ altre Cure del fuo Impie- 
go, e fopra tutto alla retta Amminillrazione del- 
la G : uflizia fra’ particolari . In quella parte, feppe 
condurli con si bei modi, e con tale equità, che 
il Popolo inamorato delle maniere del Confolo , 
pareva elferfi dimenticato d' aver fuoi Tribuni . 
Spirato il tempo del Confolato , depofe cosi di 
buon’ animo la Porpora, come l’aveva controvo- 
glia accettata. Avrebbe il Senato avuto in animo 
di continuargli la fua Carica , per mantenerfi una 
validg Forza contro la Prepotenza di Virginio , 
il quale, ad onta de’ precifi Divieti del Senato , 
erafi fatto confermare nel Tribunato; ma il no- 
ftro Confolo fi oppofe fortemente alla volontà 
de’ Senatori, nè v’ebbe maniera di piegarlo . Pri- 
ma di lafciar la Carica , non mancò di far vede- 
re al Senato , che la Debolezza di quell’ Ordine 
era quella che rinvigoriva la Forza del Tribu- 
nato ; e che quella Magillratura non era divenu- 
ta Audace, Temeraria, Sediziofa, fe non perchè 
s’ era accorra che il Senato mancava di buona Con- 
dotta , di Prudenza, e di Fermo e Forte Coraggio: 
in fatti è troppo chiara pruova di quanto ei di- 
ceva , la maniera che fu tenuta da Quinto nel 
fuo Confolato; l’Abilità di chi era in quella Pri- 
maria Carica , e non il Pollo , era ciò che im- 
* <1 * por- 
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portava : Quinto non avea Autorità maggiore di 
quella che aveffe il fuo Collega , o chicchè altri 
il quale foffe flato Confolo prima di lui ; ma 
Quinto, non /blamente tenne in dovere i Tribu- 
ni ed il Popolo, ma li fece anco tremare, e co- 
flrinfeli a Supplicare umilmente , ed implorare : 
è dunque l’ufo fermo di cotefta' Autorità ; è l’ado- 
perarla fecondo i bifogni dello Stato , ciò che ne 
fa l’Importanza, e il Merito. Quinto , non ri- 
manendogli altro a fare nella Città , fe ne tor- 
nò, con molto difpiacer del Senato, alla fua po- 
vera villa, per coltivarne il terreno , governare 
i bovi fuoi , e por mano all’ altre fpe militane 
faccende . 

Partito lui, gli Equi e i Volfci sbucarono ar- An. del Mon- 
mati da ogni parte, e forprefer di notte la Città 5550. 

di Tufcolo, facendo llrage e macello di que’ fuoi Av. G.C.4^4. 
abitanti che non poteron fuggirli . N’ ebbe Roma An. diR.zg^. 
affai pena, trattandoli d’ una Città si vicina, ol- 
tre all’ aver quella recentiflimamente rendutole gli G £ er 1 !f < conlto 
un così importante fervigio nella Sorprefa d’ Er- ‘ <1 '“* 
douio . Il Confolo Fabio volò incontanente al 
foccorfo de’ Tufcoiani , che s’eran inoltrati già sì 
buoni Amici : riufcì quelli felicemente , cosi in 
prò’ di Tufcolo, che fu reftituito agli abitatori 
fuoi,’come nel ripigliar Anzio , che rimafe no- 
vamente fottomefio a’ Romani . 

L’anno feguenre fu celebre per Fatti di grande 
Importanza. L, Minucio, e C. Nauzio, eh’ erari _ ... . - 

Conloli, furon obbligati a lortire in armi perop- Guerra, 
porli a’ Sabini e agli Equi, i quali non davan po« 
fa a’ Romani ; Nauzio ebbe qualche vantaggio 
contro a’ Sabini; ma Minucio , lafciatali improv- 
vifamente cogliere in una imbofcata, fu rotto ma- 
lamente : invano tentò d’ufcirne a forza col palfare 
per mezzo all’Efercito Nemico ; dovette vederli 
corretto -a rientrare nelle proprie trincee , dentro 
alle quali Gracco General degli Equi teneval rin- 
chiufo , determinatofi di ridurlo a renderli per la. 
fame. Ciò faputoG in Roma , lo fpavento ne fìl 
grande ; gli £ fpedì tolto 1 ’ altro Confolo , che 

Y 4 non 
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non mancò di venir immanrenente a Roma, do- 
ve fece fubito Convocare il Senato. Dopo molte 
Deliberazioni , fi venne in fentimento che all’at- 
tuale flato della Repubblica forte neceflTario un 
Dittatore : il Confolo nominò il già si Celebre 
Q. Cincinnato ; e torto gli fi deftinò una Illu- 
ilre Legazione di Cittadini , che furono a lui , e 
trovaronlo , come già altra volta, colle mani all’ 
aratolo a dilfodare il fuo campicello . I Legati 
ferongli a fapere il motivo dell’ efler venuti , e 
falutaronlo Dittatore: Cincinnato fi vide, per la 
. feconda volta , coftretto a fagrificare , per Amor 

della Patria , il proprio ripofo , e intralafciar la 
coltura , così cara a lui , del fuo piccol podere . 
- Parte egli dunque, viene a Roma, ed entraci fra 

le Acclamazioni di tutti gli Ordini dello Stato , 
.•> eh’ erano ufciti ad incontrarlo. Nel feguentc di , 

; . feelfe a fuo Generale della Cavalleria L. Tarqui- 

nio , uno dell’ Ordin Patrizio , Frode Uomo e 
Virtuofo quanto lo forte il Dittatote. 

An. del Moti- Il Carattere d’ un Dittator come quelli , tenne 
do. 9551 . per alcun tempo fofpefi gli animi dell’Ordin Po- 
Av.G.C. 45 ?. polare; ma nel primo parlamentar che fece Quin- 
An.diR.zg6. to , feppe quelli articurarli . Valendoli dell’Auto- 
0 Cincinnato r ' 1 ^ conferitagli , Ordinò fubito che tutti coloro 
Dittature. eh’ erano in iflato di portar l’armi, fodero ', pri- 
ma del tramontar del fole , al Campo Marzio , 
ciafcuno con dodici pivali , e 1’ occorrente per 
cibarli , quanto ballar potelfe per cinque dì. Il Dit- 
tatore fu puntualmente obbedito, e potè la notte 
medefima , partir egli alla terta della fua Infan- 
«. teria , e Tarquinio , co’ fuoi Soldati a cavallo. 

La Marcia fi fece con tanta Celerità , che giun- 
fero in vicinanza de’ Nemici , aliai prima che 
fpuntalfe il giorno . 11 Generale Romano pofe 
tutto il fuo ftudio a fare che i Nemici veniflero 
a un tempo llelfo attaccati e tolti in mezzo dall’ 
uno e dall’ altro Corpo delle due Armate Roma- 
ne . Un Grido, che ordinò a fuoi Soldati di get- 
• tar rutt’ infieme , annunziò al Confolo Alfediato, 

il Soccorfo che gli era giuuto , e potè quelli ac- 
ni» « i cer- 
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eorgerfi di quanto dovefs’ egli operar dal fuo can- 
to . Quando il General alfediato comprefe dallo 
ftrepito d’ armi che udiva , che già eran venuti 
alle mani, ulcì quelli fuor del fuo Campo evenne 
ad alfalir quello degli Equi , non tanto per vo- 
lontà di occuparlo , quanto per obbligar in que- 
lla guifa il Nemico a una Diverlìone : comincia 
la fua Azione mettendo un’ alto Grido, quanto 
baftò ad efler udito nel Campo del Dittatore ; 
il rimanente di quella notte, feppe tener in mo- 
vimento la maggior parte dell’ Efercito nemicp ; 
e quello baftò a Quinto per terminare quello che 
gli decorreva di fare , e dar 1’ ultima mano a trin- 
cerarli . 

Allo fpuntar del giorno , maravigliaron forte 
gli Equi nel vederli rinchiufì fra due grolfe Ar- 
mare, che non lafciavan loro un momento di ri- 
pofo : veggendo coftoro che non era potàbile il 
refifter lungamente a quello doppio attacco , ri- 
folvettero di mandar al Dittatore , per fupplicar- 
lo umilmente a voler rifparmiare il lor fangue t 
e a non porre la fua Gloria nella rovina intera 
di lor Nazione ; efponendo eh’ eglino eran' appa- 
recchiati ad accettare qualunque condizione li f of- 
fe voluta preferivere . Il Dittatore, con quel tuo- 
no d’ Autorità eh’ è ifpirato dalla Vittoria, rifpo- 
fe che non curava per modo alcuno del lor fan- 
gue; che avrebbe loro rifparmiata la vita; ma vo- 
leva ad ogni modo punita la lor Perfidia: Corife* 
gnatemi , dilfe egli , il General voftro , e eli Uffi- 
ciali voliti Primarj > obbligatevi a pajfar tutti 
f otto 7 Giogo (*) . Quello voglio , fe vi piace che fa- 
vi conceduta la Vita , e fe vi giova ritornare alle vo- 
flre cafe . Tutto accettaron gli Equi ; gli Ufficiali 
furon confegnati in catene al Dittatore ; tutti gli 
altri paffarono *difarmati ed ignudi lotto al Gio* 

(?•» 

(*) Il Giogo era un pajo di navicelle conficcate per- 
pendicolari fui terreno ; e fovr’ eflo corefte rravicelle » 
una terza trave , che ressevafi su la e {tremitìi lupetto- 
re dell’ altre. 
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po ; eh’ era una fpecie d’ infamia , per cui la 
Nazione , obbligata a fotferirla , venia a dichia- 
rare di riconofcerfi Vinta e Soggiogata . 

Q. Cincinnato volendo ricompenfare la fua Sol- 
datefea per lo Zelo e ’l Coraggio eh’ avea moftra- 
to , abbandonò in potere di lei tutto il bottino 
del Campo nimico , ch’era d’aflai gran valore j 
nè volle perciò che i Soldati di Minucio ne toc- 
calfer punto ; di(fe loro : Vili uomini , eh' eravate 
fui punto d' ejjer fatti gli Schiavi de vojlri Nemici , 
nofi fiete per alcuna maniera degni d' aver parte a 
quefla preda . E voi , Minucio , non Comanderete mai 
più a queflc Legioni , finché non abbiate dato innan- 
zi buona pruova della Capacità voflra , e del voflro 
Coraggio. . Un rimprovero così afpro e di tanta 
umiliazione , non alterò nè il Rifpetto , nè la 
Gratitudine dell’Efercito . Il Confolo, tutto che 
decaduto dal fuo Porto , e il fuo Efercito , avve- 
gnaché efclufo dal partecipar del bottino , più 
che quello danno, fentirono il Beneficio del tro- 
varli liberati da’ lor Nemici , e Decretarono al 
Liberator loro una Corona d’oro del pefo di una 
libbra . 

Dopo una così Gloriola Spedizione , Quinto ri- 
tornò a Roma, dove il Senato aveagli Decretato 
già un Trionfo il più Magnifico j ed è pure da 
confertarfi che nelfun Generale 1’ avea cosi meri- 
tato come il noftro Eroico Dittatore ; dirò altre- 
sì che 1’ Ornamento maggiore di coterta Gran 
Pompa, era il Trionfatore rtelfo i il quale II lu- 
crava anzi la Feda , più che ne ricevelfe egli 
fplendore: quelli , in meno di quindici giorni, pro- 
fcioglie l’Armata del Confolo tenuta ftrettamente 
allacciata ; Cortringe 1’ Efercito nemico a doman- 
dar fupplichevolmente la Pace nel tempo llelfo , 
che flava per impalmar la Vittori/ ; Ne impon’ 
egli le Condizioni ; Vuole che l’ Olle nimica paf- 
fi fotto ’l Giogo, e fe ne torna in Roma Vittorio- 
fo e Trionfante. Chi in sì piccol tempo avrebbe 
potuto far altrettanto ! 

Quinto, credendo di non aver altro da fare in 

Ro- 
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Roma , volea tolto rinunziare all’ Onore della 
Dittatura , che per lui era anzi un pefo , che una 
Deporazione . I fuoi amici llrinferlo tanto con le 
preghiere, che impetrarono voleffe , prima di ri- 
nunziare alla Dittatura, terminar l'Afta re di Vol- 
fcio, che aveva accufato Cefone il figliuolo ftef- 
fo di Quinto : Ripigliam quello Fatto dalla fua 
Origine . S’ è già veduto come Cefone , perfegui- 
tato da’ Tribuni , eh’ avean deftinato di perderlo 
per motivo del Credito fuo , e del foverchio fuo 
Zelo per 1 * Ordine d<*’ Senarori , era flato co- 
ftretto a prender 1 ’ efilio da Roma , per non foc- 
combere a peggio. Li Tribuni non avean potuto 
trovare nella Condotta di Cefone , materia fuf- 
ficiente a perderlo del tutto ; perciò ricorfero al- 
la Calunnia. Virginio, ch’era il più ardente de’ 
fuoi Nemici , fece comparir cert’ uomo , chiama- 
to Volfcio , il quale venne accufando Cefone di 
avergli affalito un fratello, ed uccifolo fra lg fue 
braccia. A qualunque Tribunale s’ avelfe dovuto 
trattar quella Caufa ; e non dinanzi a’ Tribuni, 
poco farebbe enfiato a Cefone il purgarli da una 
.Calunnia , che non era meno orribile, che de- 
ilituita d’ogni Pruova ,• ma ficcome nel Tribuna- 
le del Popolo , la Parte e il Giudice erano una 
medefima cofa ; Cefone ben fentl che ne farebbe 
rimafo Condannato ; però , a fine di falvarfi da 
un Giudizio che ficuramente farebbegli collato la 
vita , prefeelfe d’ allontanarli e li fece Efule vo- 
lontariamente . Due anni , dopo la fua ufeita di 
Roma , i Qnellori di quel tempo , ufando del 
Dritto annelfo alla lor Carica , citaron Volfcio 
al Tribunal loro : Volfcio in quello tempo era 
Tribuno ; ad ogni modo, cosi Tribuno com’era, 
e protetto dall’ Autorità del fuo Impiego, mal fi- 
dandoli nella qualità della fua Caufa , non osò 
di Comparire nel giorno prefcritto . Apparve chia- 
ro per una quantità di pruove indubitate, e prin- 
cipalmente per un alibi , che Volfcio era un Fal- 
fo Telltmone , e un Calunniatore , corrotto da’ 
Tribuni , e prezzolato da Virginio, L’Indegnità 
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e la Scelleraggin di si fatto procedere difpiacque 
altamente a qualunque onelta perfona ; avrebboti 
tutti voluto che il Calunuiatore incorrefTe nella 
pena eh’ uvea meritata: ma i Tribuni, che còme 
Complici avean troppo a cuore cotefio Giudizio , 
trovaron modo per iofpender il Proceffo de’ Que- 
ftori , fiutanto che , dicean eflì , il Senato aveffe 
profferito il fuo Decreto intorno alla Legge Te- 
rentilla . Era perciò rimala un anno queffa fac- 
cenda fenza poterli conchiudere j e farebbe!] ve- 
rilìmilmente per fempre rimafta Indecifa : ma 
Quinto , mollo dalle replicate i danze degli ami- 
ci , volle in un Adunanza per Comizj , che fe 
ne vedeffe la fine . Il Colunuiatore , convinto di 
menzogna , dovette effer condannato ad un per- 
petuo Efilio, troppo lieve pena ad una, sì nera Ca- 
lunnia : Cefone fu richiamato, e i Tribuni, che 
fremean di rabbia per vederli punito un loro Col- 
lega , non ardirono aprir bocca ; eglino temet- 
ter troppo la Suprema Autorità di Quinto . Ciò 
fatto , il Dittatore non tardò punto a fpogliarfi 
della l'uà Porpora ; e fottraendofi agli appianili de’ 
Romani, e alle lagrime degli amici fuoi , tornò 
a nafconderli nel fuo mitico abituro , ed a colti- 
vare con quelle Vittoriofe mani la tenue Eredità 
del fuo mefehin terreno . 

Non però lungamente potè il noltro Virtuofo 
Agricoltore goder la quiete della vira campeltre : 
nuove Querele, fufeitate da’Tribuni per quella l,eg- 
ge che da lor fi chiedeva da parecchi anni , e 
mai non avean potuto ottenere, obbligarono il Se- 
nato a fiaccarlo nuovamenre dalle rufticane fuecure, 
per valerfi del Conliglio di lui, in turbamenti in- 
terni di tanta importanza , che foftenevano in un 
medclimo unico Stato , due Ccrpi Divifi e Contrari. 
Aggiungafi , che in quella circoftanza ifieffa i Ne- 
mici di Roma , li Sabini cioè , da una parte, e ■ 
gli Equi dall’altra, mettevano impunemente a ru- 
ba tutto il territorio della Repubblica ; e ciò fa- 
cevano con tale audacia e tanta infolenza , che 
cominciolli a temere dentro a Ronja ifieffa . Que- 
llo 
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fio male non farebbe flato cofa per fe di tanta 
importanza , quando le interne turbolenze non fi 
follerò attraverlate all’ opportuno rimedio ; ma 
la folle ed oflinata' refifleuza de’ Tribuni , che 
oliavano al poterli far Leve , rendeva Gravifli- 
mo quello male , ed Ellremo il Pericolo che ne 
fovraltava . I Confoli , che vedevan il peflìmo 
flato della Repubblica lenza poter metterci ri- 
paro , prefi da un giufto sdegno per la oflinata 
caparbietà de' Tribuni , adunarono improvvifa- 
mente il Senato a fine di Configliare ciò che fof- 
fe da farli in così pericolofe circoftanze , come 
quelle, in cui fi trovava la Repubblica . Quinto 
fu il primo a proporre il fuo Sentimento : fu que- 
llo , che fe il Popolo fi rimaneva nella fua ofti- 
nata Difobbedienza , ci fi lafcialfe , e non fi te- 
nelfe conto alcuno del fuo Servigio ; che ballato fa- 
rebbe armare i Patrizi . Quella Propofizione fu rice- 
vuta con uno ftraordinario Applaufo ; tallo fu li- 
cenziata 1’ Adunanza de’ Senatori , e viderfi tutti 
coteili Rifpettabili Perfonaggi immantenente cor- 
rere ad armarli, e venir toflo radunandoli nel Fo- 
ro , per attender quivi l’ Orditi de’ Confoii , e mar- 
ciare . 

Il nuovo Spettacolo di si fatte Perfone , per la 
maggior parte avanzate in età,commo(fe altamente 
e traffe le lagrime dagli occhi del Popolo , che 
il Confolo Orazio aveva ad arte adunato; le pa- 
role che quelli aggiunfe dieron compimento a 

S uanto avea già cominciato ad operare la villa 
i que’ Venerabili Vecchi tutti in arme . Dopo 
aver il Confolo animofamente rimproverato a’ Tri- 
buni la Condotta loro Sediziofa e Ribelle , co- 
mendò altamente il Coracgio e lo Zelo di que’ 
prodi Vecchioni, che fceglievan piuttofto l’ efpor- 
fi ad una certa morte, che foftener l’Onta d’aver 
su le Porte di Roma i Nemici dello Stato, e ve- 
der bruttata in quella maniera la Fama e la Glo- 
ria dell'Armi Romane. Veggendo il Confolo che 
il Popolo già cominciava a commuoverli , allora 
egli pure, lafciandeii trafportare dal proprio zelo, 

e dalia 
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e dalla fuaa del fuo difdegno . „ Non avete voi 
„ dunque , fclamò , non avete roffore di veder 
„ quelli Degni Vecchi , quelli sì Rilpettabili Se» 

„ natori , che voi medefmii chiamate i voltri Pa- 
„ dri , vederli correre a facrificarfi generofiimen» 

„ te ad una certa morte , e far quello , a fine di 
„ falvar la vita ad un Popolo Infoiente , e Ri- • 
„ belle! Meritate voi altri il nome di Romani? 

„ o non dovrelle anzi correr a nafcondervi , e 
„ togliere agli occhi della Patria voltra la vergo» 

„ gna della vollra vile Infedeltà ? Difertori , quai 
„ liete, delle fue Infegne , e più Nemici de’ Ge- 
„ nerali vollri , che noi fono gli Equi ftefli , gli 
„ llelTi Sabini Volgendofi indi a’ Patrizi , diffe 
loro: ,, Venerabili Padri della Patria , ceffate dall’ 

„ affliggervi ; rimangono ancora , fra’ Patrizi di 
„ Roma, de’ Veri difendenti d’ Enea , che non 
„ lafceranno di portar via su le proprie (palle i 
„ lor Padri, nè foffriran certo di abbandonarli in 
,, preda al ferro e alle fiamme de’ Nemici “ . 

Accortili li Tribuni , che il Popolo era già 
prefto di fecondare la Volontà del Confolo, e fe- 
guire i fuoi Generali , vollero elfi pure farfi un 
Merito dell’ Obbedire , col toglier il Divieto che 
avean pollo all’ arrolarfi . Ma a quello non ven- 
nero , fenza porci una Condizione j e quella fu 
che il Senato concedeffe loro di aggiugnere a’cin- 
que Tribuni , che ayean già, altri cinque Tri- 
buni , onde cotelle Popolari Cariche foffer dieci . 
Quella così inafpettata e così lìraua Richieda , 
divife in varie oppinioni il Senato . Claudio , 
a feconda di quelle Prudenti Mafiìine , eh’ erano 
Ereditarie nella fua Famiglia , penetrò le mire , 
e l’artificio de’ Tribuni , e fi oppofe fortifiima- 
mente a quella Petizione: Mollrò al Senato, che 
1’ acconfentirci era lo fteffo , che moltiplicare il 
numero de’ Nemici al Primo Ordine * e ftabilire 
nella Repubblica un nuovo Senato , il cui Prima- 
rio intendimento, farebbe (lato la Rovina e la DU 
finizione dell’ Autorità Senatoria che i Maggiori 
aveano ftabilito. . Q. Cincinnato che guardava 

fott' ' 
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fott’ altro afpetto quella Innovazione, non diflen* 
tl dalla lllanza fatta : tratto da altra Previdenza, 
trovò che il nuovo ftabilimento richiedo cagion’ 
era d’un Vantaggio: moftrò,che tornava in vantag- 
gio del Senato che il numero de’Tribuni divenirle 
maggiore ; perchè tanto farebbe riufcito più diffi-. 
cile che cofloro fi rimanelfer infiem concordi ; e fa- 
rebbe riufcita più facil cofa il feminar tra efli difcor- 
die e divifione. Un mal intefo Amor della Patria , 
e la urgente Neceflìtà di cacciarfi d’ attorno i Ne- 
mici , cagionarono la fua illufione. Quello Senti- 
mento, foftenuto da un’Uomo di tanta Autorità, 
li tralfe con fcco la maggior parte de’ Voti; e fu 
feguito , in preferenza di quello di Claudio , che 
farebbe tornato alfa i più vantaggiofo alla Repubbli- 
ca , e molto più fecondo Politica : ma tale era il 
delfino di Claudio , che Simigliava quel di Caf- 
fandra : Verace fempre e non creduta mai. I Tribu- 
ni, lieti d’aver ottenuto quel che volevano, non 
fécer altra Oppofizione , e la Leva potè compierli 
come volevano i Confoli . Non fi tardò d’ufcire con- 
tro a’Nemici ; la più parte de’quali , ceffate le feor- 
rerie, eran rientrati nelle loro Città; quelli, eh’ 
avean avuto la temerità d’ attender l’Efercito Ro- 
mano , furon rotti e difperfi . 

Quello fa il tempo, in cui il numero de’ Tri- 
buni giunfe a dieci , e tanti continuarono ad ef- 
fere in appreso . Il Popolo , temendo che il Se- 
nato non promovelfe alcuna impenfata difficoltà, 
volle immantenente profittare della Conce ffione : 
Pubblicatone il Decreto, e adunatali la Plebe per 
Tribù, Nomò pel (èguente anno i dieci Tribuni; 
efcludendone , a norma del conchiufo Accordo , 
tutti quelli che allora occupavan cotcfta Carica . 

Non illette gran tempo* il Senatoffenza aver 
fperimento della verità che Claudio avea predi- 
cata : i Tribuni , Sentendoli rafforziti dal nume- 
ro , fi feron più Audaci , ed afpirarono a cofe mag- 
giori. Icilio, ch’era alla tella de’Tribuni, pre- 
sentò a’ Confoli una Manza a nome del Popolo, 
il qual domandava che gli folfe gratuitamente 

coa- 
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ceduta una porzione del monte Aventino , ac- 
ciocché quivi poterti: abitare la parte più mefchi- 
na della Plebe , che mancava di cafe , e di luo- 
go ove poterle fabbricare. La richieda de’ Tribu- 
ni avea molta apparenza d’ Equità e di Giuftizia; 
ma i Confoli di quell’anno , perfuafi per le cofe 
accadute , che affolutamente s’ averte da riguardar 
per fofpetta qualunque Petizion de’ Tribuni , non 
s’ affrettaron troppo a proporne la Domanda nel 
Senato. Icilio, Capo di quella iftanza , veduto il 
ritardo de’Confoli, mandò un de’ Tuoi Fanti chia- 
mati Apparitori , a’ Confoli , che imponelfero 
a’ medefimi , in fuo nome \ di Adunar fubito il 
Seuato, e quivi, eglino Udii i Coufoli, doveffe- 
ro immantenente portirfi . 

Un cosi nuovo ed infunante modo di procede- 
re , ufato da quello Tribuno , difpiacque sì forte 
a’ Confoli , che 1' Apparitore ne rilevò fecondo il 
merito : lecergli dare per mano d’ uno de’ lor Lit- 
tori , non so che poche baftonate , e rimandaron- 

10 cosi malconcio edontofo, a’ fuoi Padroni. Ici- 
lio e i fuoi Colleghi , punti fortemente per tale 
affronto, giurarono di farlo coflar caro a’ Patrizi: 
fecero arreflar il Littore , e minacciaron di farlo 
morire come un Sacrilego , e come un’ Odia do- 
vuta alle Deità Infernali j per modo che cotefto 
fventurato Littore fi trovò colla morte su ’l capo, 
non d’ altro reo , che d’ aver troppo fedelmente 
efeguito gli Ordini de’ Primari Capi della Repub- 
blica. Nè ci volle meno, per far defiftere i Tri- 
buni da quefta fevizia , che le preghiere del Sena- 
to ; il qual dovette, oltr’ a ciò, conceder al Po- 
polo la Domanda fatta intorno all’ Aventino. 

Nè quefta Ceffione dell’ Aventino fu il _ fa- 
lò vantaggio , che trailer dal Senato i Tribu- 
ni : fi arrogarmi’ anche il Diritto di obbligare 

11 Senato a ‘radunarli , in poi fi mantennero in 
quello polfelfo perpetuamente quei medefimi , 
che fecondo la prima lllituzion loro , preceduta 
di foli quarant’ anni , non avean la facoltà 
d’ entrar nel Senato , fenza efferci chiamati ; 

quegli 
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mini di quello fupremo Corpo , come nulla più, 
che femplici Tuoi Miniltri . Ed ecco in qual ma- 
niera rotella nuova Magiflratura fi venne a poco 
a poco , fecondo la predizione di Claudio , ufur- 
pando quell’ Autorità, che dovevafi Intera ed in- 
tatta al Primario Ordine della Repubblica. 

Nè ballò quello a’ Tribuni : Icilio , il Capo , 
e il più Intraprendente di tutti , il quale in ol- 
tre, contro aldivieto dei Senato, erafi fatto con- 
fermare nella fua Carica, fi propofe di render di- 
pendenti dal Popolo, o per meglio dir da’ Tribu- 
ni , gli lleflì Confoli , Si valfe a quello fine di 
una Sommofla , della quale era egli medefimo 
r Autore , coll’ elferfi mal a propofito oppollo al- 
la Leva che volean fare i Confoli , per refpinge- 
re e diacciare i Nemici , venuti a devallare lo 
Stato della Repubblica . Siccome i Confoli , non 
curando altrimenti le oppolìzioni di quello Tri- 
buno , badavano con molta fcverità a compiere 
1 ’ Arrotamento , Icilio volle temerariamente op- 

P irre all’ Autorità de’ Confoli la Forza , ed ebbe 
audacia di mandare Apparitori per arreltarli , e 
condurli in prigione # I Patrizi , mal fofferendo 
la ingiuria lor fatta nelle Perfone de’ Capi della 
Repubblica , prefero le difefe di quelli , e piom- 
barono armati fovra i Tribuni, e addolfo ai loro 
Aderenti ; con tanto impeto e furore , che abban- 
donati i Capi della; Plebe dal Popolo , furono co- 
flre\ti a lafciare i Prigioni in libertà , e pieni di 
vergogna e confufione rifuggirli r non fenza por- 
tarne via qualche colpo di mano, che non fi vol- 
le rifparmiare dalla Gioventù de’ Patrizi. 

Confufi per la vergogna i Tribuni e sdegnati 
del trattamento che avean ricevuto , e fors’ anche 
più del mal riufcimento di loro Imprefa , Ordi- 
narono pel vegnente dì , la Pubblica Adunanza 
del Popolo i dove parlamentando elfi , ifpirarono ’ 
alla Plebe la volontà di vendicare 1 ’ offefa fatta 
all’Autorità de’Tribuni , eh’ erano i lor Capi, i 
Protettori loro, i lor Difenfori. Dopo aver alta- 

Z mente 
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mente inveito contro il Senato , contro 1 Confo- 
li , contro 1 ’ Ordine tutto pianto de' Nobili , fen^ 
andarono al Senato per d^jj^dar Giuftizia dell 
Affronto , che dicean d’ aver 'ricevuto da’ Confolì; j 

ma non furono alcoltati da quel Rifpettabil Con- 
feffo ; n’ebber anzi una forte rampogna , fatta lo- 
ro dal Confolo T. Romilio -, il quale dichiarò al- 
tamente a’ medefimi in mezzo al Senato , che fe 
aveffero ofato altra volta di voler foftenere una 
così temeraria Azione , avrebb’ egli trovata la ma- 
niera per fargli pentire del voler elfi per tal modo 
abufare della pazienza de’ Senatori, e di aver por- 
tato la loro audacia tant’ oltre a que’ confini, che 
non dovean paffarfi . ,, Non penfafte già ( aggiuns 
„ egli) che la Nobiltà di Roma pofpor voleffe % 

„ e trafcurare fenza farne calo , un Affronto che 
„ fi è fatto a’fuoi Capi ! L’ Amor della Patria , s 
,, il Riguardo che profetano alla Giuftizia , gli 
„ obbligherà a prender 1 ’ armi . V’ accorgerete allo- 
„ ra fe ne fanno far ufo. Rifpettate e temete la 
„ loro Indignazione. 

I Tribuni , tutt’ altro che contenti di quefta fa- 
tisfazione , tennero più d’ una Adunanza , a fine 
di pur eccitare il Popolo a prender qualche cla- 
morofa Rifoluzione contro al Senato , e contro 
a’ Confoli . Ma il Popolo , comprendendo che in 
tutta quefta condotta avea più parte 1 ’ Odio per- 
fonal de’ fuoi Capi, che il Bene della Moltitudi- 
ne , non volle taperne altro . A quefta maniera 
i Tribuni , vedendofi tolto il modo di foddisfare 
alla lor rabbia , fi trovaron nella dura neceffità 
di tenerli le battiture , che rilevate aveano , e fi 
eran pur meritate . Penfaron dunque al modo , 
onde l’ impotenza loro pareffe anzi un’ Atto d’ One- 
fto e gentil Procedere : efpofero in una Solenne 
Adunanza del Popolo , come volendo elfi aver 
. riguardo ad alcuni de’ più Cofpicui Cittadini di 
Roma , avrebbon defiftito dall’ Manza promofla 
contro a’ Confoli , e che perdonavan a’ medefimi 
le Ingiurie che n’ avean perfonalmente ricevute . 

Pur volendo in qualche maniera disfogarli, e pren- 
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der quella Vendetta che fi poteva contro tutto il Cerean di nuoro 
Corpo de’ Patrizi , rinovaron loro premure fovra ^' A p „ a r f ri ^ ^ e f* 
la Legge Agraria , e fovra il richiedo Codice leggi TcrentiUa. 
► d’ un Corpo di Leggi ; a norma delle quali con- 
dor fi dovelfe il Pubblico Governo , e regolarli 
ne’ particolari Giudici . Icilio , che parlava m no- 
me degli altri fuoi Colleghi , fece ufo di tutta 
la fua eloquenza , per dimoftrare 1 ’ Equità e la 
Giufiizia della fua iftanza : finito eh’ ebb’ egli di 
parlare , fi volfe a’ Plebei , animandoli a dir cia- 
icheduno liberamente il fuo parere : dopo si fatto 
invito , atzoffi una quantità di Sediziofi e Malm- 
tenzionati uomini , che non lafciarono di fclamar 
altamente contro l’Avarizia e la Prepotenza de’ 

Patrizi • era quella per lo più la materia , che 
dava argomento alle Querele ed a’ Compianti de’ 

Tumultuo!!. Fra i molti parlari che in quella oc- 
cafione s’ udirono , neffono fu che facelfe tanta 
impreffione , quanta quello di certo Sicio , o Si- 
cinio Dentato, perfona dell'Ordm Popolare. Era 
quelli un uomo di riconofciuto coraggio , e in 
lemma liima prelfo tutti i fuoi contemporanei : 
ne daremo altrove maggior contezza : aveva allo- 
ra intorno a feffant’ anni ; il fuo afpetto era gra- 
to ; alto più che mediocremente ; fornito di ro- 
buftezza e di vigore ; d’un tratto nobile, e do- 
tato d’ una eloquenza infinuantefi , ed atta fom- 
mamente a impoffeflfarfi degli animi , e a com- 
muover Le paffioni : tutto , in una parola , s’ uni- 
va in Sicinio , per farne una perfona Gradita e 
Pregevole a’ Concittadini fuoi , e per rifeuoterne 
tutto il riguardo e la Stima. 

„ Sono , dilfè quelli , „ quarantanni già , che fo Difcorfo di sicì. 
,, il Soldato ; e trenta , che mi truovo Ufficiale “«> Dentato. 

„ nelle Milizie ; a quello fono giunto , palfando 
„ per tutti li Gradi ; e per tal modo , truovomi 
»» ora Tribuno. Ho pugnato in centoventi batta- 
si glie : ho falvata la Vita a parecchi Cittadini ; 

*» ho ricuperate molte Infegne , che altramente 
*1 farebbon’ora altrettanti Trofei in manose’ no- 
li Uri Nemici . Polfo recarvi innanzi quattordici y PAn Cuerfa 

Zi „ Co- 
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„ Corone Civiche; tre Murali, otto d' Oro, ot- 
,, tantatre Collane di quello metallo, fetfanta Brac- 
„ cialetti , diciotto Lance, ventitré Cavalli con le 
„ lor guarniture armate; de’ quali nove n’ho io 
,, guadagnati in altrettanti Angolari Duelli , da’ 
„ quali fono ufcito Vittoriofo. Che fe io ho fat- 
,, to acquifto di Gloria , dovet’ anche ftpere che 
,, l’ho acquiftata col mio fangue; che quelli Ono- 
,, ri mi coftano quarantacinque ferite, eh’ ho tut- 
„ te ricevute nel petto , e nelle parti anteriori 
,, che vedete; perciò Onorevoli tutte, nè alcuna 
,; è fra tutte , di cui mi convenga arrolfire ; ne 
riportai dodici nella Giornata fola , che ricu- 
„ perofli il Campidoglio . Se tutta Roma non fa- 
,, pelfe in quale ftato di for-una io mi truovi, cre- 
y, derebbon tutti eh’ io loffi Doviziolìfftmo , e giu- 
,, dicherebbon la mia Ricchezza proporzionata alle 
,, mie così lunghe, e cosi Gloriofe Fatiche. I miei 
„ Colleghi, ed io, abbiamo, mettendo Tempre a- 
„ gli eltrcmi pericoli le noftre vite, Difefa e Sal- 
„ va la Repubblica ; Ampliati i fuoi Confini ; 
„ Conquiftata immenfa quantità di Campi fer- 
,, til iflimi , de’ quali non è toccata a noi la 
,, più piccola porzione , mentre fon quelli frat- 
„ tanto in poter di Gente, che non ci ha nè Di- 
ritto , nè Mento alcuno ; di gente perniciofif- 
„ lima , che non afpira ad altro , che ad imporci 
„ il giogo della più dura Servitù . E che ! non fi 
„ vorrà dunque mai che il Valore ottenga Ri- 
„ compenfa alcuna ? e lì pretenderà che non veggan 
,, fine le noftre Fatiche ? Non è da fotìerir più 
„ lungo tempo , o Romani , che a quello modo 
„ s’ infiliti la pazienza voftra . Moftrate che fape- 
„ te conofcer il Merito , ed avete cuore per Ri- 
,, compenfar lo Zelo di coloro , che in voftro prò’ 
„ azzardan tutto, e tutto fagrificano : 

Sarebbe da defiderarfi , che per 1’ Onore e la 
Gloria del Secol noftro , e per animare il Corag- 
gio nella Soldatefca , ficcome per ricompenfarne i 
Servigi preftati alla Nazione , folfero in ufo a’ 
giorni noftri quelle Militari Ricompenfe , ch’ebbe- 
ro 
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to in altri tempi luogo appreso de’ Romani. v 

Un cosi forte difcorfo come quel di Dentato , 
fece su la Moltitudine tutta quella impreflione 
che poteva defiderarfi da’ Tribuni: il Popolo, in 
fatti , parve rifolutirtìmo di terminar cotefta gran 
Contela , e a non volere ammetter più altra re- 
plica dalla parte de’ Patrizi . Cosi difpofti gli ani- 
mi , non.rimafe più dubbiofo a’ Tribuni il felice 
riufcimento della loro Imprefa: pieni di Baldan- 
za , e tenendoli certi d’Ottener loro Intento, Or- 
dinaron tòrto pel vegnente di li Comizi • Quella 
Chiamata diede a penfare a quelli dell’ altro Or- 
dine, che non ifmarriron perciò: avendo tentata 
in vano colle Infìnuazioni , e colle Buone parole 
di rimuovere il fovraftante pericolo , determina- 
ronli a far ufo della Forza : nel tempo ftelfo, in 
cui il Popolo ftava in punto di dare i Voti , al- 
cuni giovani Patrizi , fparfi quà e là in piccole 
compagnie , fpingonfi in mezzo , rovefcian le ur- 
ne, dov’eranfi cominciati a raccorre i Voti, rom- 
pono la folla del Popolo , urtano, pedano, di- 
fperdon le perfone , e in fine rimangon foli ed 
arbitri del luogo , in cui avean fatto nafcer lo 
fcompiglio . 

I Tribuni altamente sdegnati per quella azion 
de’ Patrizi , tentarono di Proceder contro gli Au- 
tori dello fconcerto ; ma ficcome non era porti* 
bile il Proceflare tutta la Nobiltà ; i Tribuni 9 
che volean in ogni modo vittime al loro sdegno, 
volfero 1 ’ Accufa contro la Gioventù delle Pri- 
marie Cafe , volendo a quello modo far cadere 
gli effetti della Vendetta loro fovra l’Intero Cor- 
po della Nobiltà . Furon dunque porti fra gli Ac- 
cufati , alcuni de’ Poftumii , de’ Sempronii , de’ Cie- 
li . tutti prefi dalle più Diftinte Famiglie , che 
fodero tra la Nobiltà di Roma , fia per Ricchez- 
ze , o'fia per Credito ed Onoranze . A quelli fu 
intimato il giorno di Comparir dinanzi al Tri- ' 
bunaie del Popolo ; ma eglino , per configlio an- 
cor del Senato , non fecero cafo alcuno della Ci- 
tazione , nè Comparvero altrimenti nell’ Intimato 

Z J ' 
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Dì, alla Giudicatura de’ Tribuni. Non elfendo 
Comparii, furono efli Condannati in una Somma 
pecuniaria , che il Senato reftituì loro , traendola 
dal Pubblico Erario ; e furono i Senatori ben 
contenti di avere, con lo sborfo di poco denaro, 
fraftornata e impedita la Pubblicazion della Legge. 

Equr * C0Btr ° £l1 Fortunatamente una irruzione improvvifa fatta 
1111 * dagli Equi sù ’l territorio Tufcolano, fofpefe per 

alcun tempo le interne Difcordie . Saputafi cote- 
fla Incurfione in Roma , tolto fi Decretò che i 
due Confoli fi portaflero immantenente a f occor- 
rere l’Alleata Città. I Tribuni avrebbon voluto 
che il Senato compralfe il loro Confentimento 
per far la Leva , coll’ ammetter la Legge Agra- 
ria; ma il Popolo , meglio fornito di Gratitudi- 
ne e di Generofità per uno Stato, dond’ altra vol- 
ta Roma avea ricevuti opportuniflimi Soccorfi, non 
iftette fofpefo , e malgrado i Tribuni armò Libi- 
to , e dielfi a feguire i fuoi Generali . Sicinio 
Dentato , quel sì Energico Parlatore , fu un de’ 
Seguaci, ed era alla tefta di ottocento Veterani, 
li quali avean fcelto di fervire Lotto gli Ordini 
dell’ Achille Romano ( che così ufavano in Ro- 
ma di chiamare Sicinio Dentato ) ; eglino eran 
bramofi di raccorre , Lotto di lui, nuovi Allori. 

Scontratefi le due Armate nimiche predo la Cit- 
tà d’ Anzio ; fletterò qualche tempo a guardarli , 
Lenza più . I Confoli , volendo infpirar a’ Nemi- 
ci un malintefo Ardimento , non ufciron mai del 
lor Campo . Gli Equi , fupponendo che cosi fa- 
celfero per un vero timore, cominciarono ad aver 
in niun conto il Nemico, e a curar meno la pro- 
pria difefa ; guardavano i Romani come Nemici 
già vinti . Quella foverchia ficurezza riufcì loro 
perniciofiflima : ufciti eglino un giorno fuori del 
loro Campo difordinntamente , e andati quà e là 
per la campagna, il Confolo Romilio fi valfe di 
quella inavvedutezza , e ne prefe il tempo, per 
venir alle mani con quelli eh’ eran fuori delle 
Trincee; e nel momento ftelfo , attaccare il Cam- 
po , eh’ era pollo l'ovra un’altura . Quell’ ultima 
i 1 '» t ope- 
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operazione fu commeffa a Dentato , come quella 
eh’ era la più difficile , e più pericolofa . 

Quello Valorofo Ufficiale non mancò di far , 

vedere al Confolo la Difficoltà fomma del riufcl- 
mento , e il quali certo Pericolo eftremo , a cui 
veniva , cosi facendo , ad efpor le e la fua trup- 
pa : ma in vano. Sdegnato il Generale delle dif- 
ficoltà propofte da Sicinio , rifpofegli , che badai- 
fe a fare il dover fuo , eh’ era quel d obbedire ; 
fe trovava la Commiffione foverchiamente peri- 
colofa , darebbela ad altri Soldati . che fenza piu 
1’ avrebbon faputa efeguire Gloriofamente : ,, E 
quelli dunque “ foggiunfe Romilio ,, quel sì prò* 
de Sicinio , che ha quarant anni di Servigio, 
che fi è renduto Celebre per cento-venti batta- 
** glie, che ha il corpo tutto Marcato di cicatri- 
*’ ci, che mette in villa sì gran numero .di Co- 
rone , e di Militari Ricompenfe ! Il Pericolo lo 
* fa Ilare indietro , e non ha coraggio di guar- 
dar in faccia il Nemico: tutto il Valor fuo gli 
*; Ila nella lingua. Reca, Sicinio, nel Foro co- 
tella tua Lingua così eloquente , e molto piu 
terribile a’ Cittadini tuoi , di quello eh è la tua 
„ Spada agli Equi , e agli altri Nemici della Pa- 

” libravo Sicinio , che ben comprefe come il 
Confolo volea mettere a trilla pruova l’Onorfuo, 
o la fua Vita , accettò la Commiffione , e rifpo- 
fe al fuo Generale , che ben gli poteva nufcire 
di torgli la vita , non però così di fargli onta 
nell’ Onore ; che quello eragli fempre flato piu 
caro della Vita ; polcia Voltoli a’ compagni „ An- 
„ diamo, diffe, Commilitoni miei cari, andiamo 
dove ne moftra il General noltro , dove dal no- 
„ Uro Onore n’ è impollo “ . Detto , potili m 
marcia, e tra per la Prudenza fua , per la fua De- 
prezza , e pel fuo Valore , trionfa d una fpedi- 
zione , commeffa a lui dal fuo Generale , unica- vit coria de’ R<*-' 
mente per toglierli in quella guifa la vita . I - parte avefi> 
Valorofo e Infaticabil Sicinio , non contento di sicinio in ^u«- 
quelta Vittoria vuol effere a parte ancora di iu Tutori». 

Z 4 • quella. 



Digitized by Google 



* ..4 



Vendetta di Si- 
cinio . 



* V. VArt. Guer- 
ra. 



360 Storia di Roma / otto i Con/oli, 

quella, che difputavanfi fra loro gli Equi e i Ro- 
mani : impadronitofi del Campo alfalito , feende 
Sicinio giù nel piano , vien attaccando i Nemici 
alla coda , e a forza di Prodezze, obbliga la Vit- 
toria , che rimaneali tuttavia dubbiofa , a dichia- 
rarfi pe’ Romani, come avvenne compiutamente. 
In quella battaglia, perdettero gli Equi fette-mi- 
la uomini rimafi morti su ’l luogo dell’ Azione , 
oltre ad altrettanti, che venner fatti prigionieri. 

La fortunata Imprefa di Sìcìhìo non aveagli 
tolto dalla memoria l’infulto ufiatogli dal fuo Ge- 
nerala j glien’ era anzi crefciuta l’Indignazione, 
e la volontà di trovar modo per vendicacene . 
Comprefo da quello penfiero , efee co’fuoi Com- 
pagni rial Campo eh’ aveali conquillato , e rag- 
giugne non folo , ma fi lafcia alle fpalle i Con- 
foli, che lo avean preceduto. Giunto a Roma, fa 
fapere.a’ Tribuni , e a que’ molti che gli s’eran farti 
incontro, la Vittoria ottenuta, e quanto ciavefs’ 
egli contribuito. Palfa indi a fare un’alta doglian- 
za su 1 ’ Empietà de’ Generali , che avean collretto 
lui, e i fuoi Compagni d’arme, ad incontrare un 
quali certo pericolo di morir tutti ; termina , col 
dimandare che gli s’accordi, in luogo di ricom- 
penfa , che non fia per modo alcuno conceduto 
l’Onor del Trionfo a qualunque Generale, il qual 
fenza indifpenfabil neceflità , abbia ordinato l’evi- 
dente perieoi di perderli a’ propri Concittadini . 
La forte commozione eccitata dalla patetica elo- 
quenza del Valorofo Dentato , accefe un grava 
sdegno contro a’ Confoli . Gli fu folennèmente 
promelTo che mai non fi confentirebbe che Trion- 
far poteflero que’ Generali , che aveller sì poco 
tenuto in conto il fangue del Popolo. L’Armata 
non fece oppolizione alcuna a quello Decreto ; per 
ciò ancora , che volle a quello modo vendicarli 
del non effere fiata renduta pertecipe del bottin 
fatto. I Generali , per non aver il Sehato avuto 
il coraggio di foftenerli , non poterono ottenere 
1 ’ Onor del Trionfo . Rifpetto a Sicinio, il Po- 
polo uominollo Tribuno a’ primi Cuuiizj. 

* Quello 
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Quello novello Tribuno , che non credeva di do . 3555. 

aver abbadanza foddisfatto alla giuda fua Collera Av.C.C. 449. 
contro i Confidi dell’anno precedente , li citò a An.diR>l 00. 
comparire dinanzi al Popolo Adunarb, per render 
conto dell’Abufo che Sicinio pretendeva edere (la- 
to fatto da’medefimi dell’Autorità loro , durante ' 
il tempo del lor Confolato . Comparvero nell’ in- 
timato tempo i Confoli ; ma non vollero aprir 
bocca per giuftificarfi in cofa , della quale non 
eran obbligati di render ragione ad altrui , fuor- 
ché a fe (tedi; o , a dir molto, al folo Senato. 

Il Popolo, che non era forfè tanto sdegnato con- 
tro a’ Confoli per alcun’ abufo d’ Autorità , quan- 
to lo era per non aver eglino dato corfo alla 
Legge Agraria, condannò l’uno e l’altro in una 
grofTafomma: Romilio in dieci-mila Arti ? e Vet- 
turio in quindici-mila . In queda Adunanza (lefi- 
fa, fu Ordinata, col pieno confentimento de’ nuo- 
vi Confoli, e di tutti gli Ordini dello Stato, una 
Legge, per la quale concedevafi a qualunque Giu- 
dice di condannare in danaio chicchè fi foffe , il 
quale avelie mancato del Rifpetto dovuto alle Ca- 
riche ; cofa eh’ era (lato fino a quello tempo un. 

Privilegio della fola Dignità Confolare . A fine 
però di non lafciar luogo alcuno ad Abufo, e per- 
mettere che la Condanna rimanefle Arbitraria , 
determinodi , che queda, in limili cali , non ec- 
cederti: il valore di due Buoi, o al più, di trenta 
Montoni (*). ^ / 

Quello ch’era intravvenuto a* Conloli del pre- 
cedente annoi i quali, per non aver voluto am- 
mettere la Legge Agraria , erano dati Condannati 
in un grolfo Sborfo di denari , non tolfe nulla 

alla 



(*) Eran quelle monete di metallo, così dette dall* 
impronta ond’eran marcate. Erano (late battute la pri- 
ma volta, regnando Servio Tulio , fello Re de’ Roma- 
ni. Ogni Bue valea cent’ Affi di metallo, che farebbon 
venti lire di Francia ; in circa Ducati quattro e mez- 
zo . Il Montone era intorno a mezza lira di Francia • 
o fia Arti dicci . 
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alla Fermezza de’ nuovi Confoli Spurio Tarpeio, 
ed Aulo Aterio. QueRi Magnanimi Confoli , co- 
mechè Popolari , proteflarono altamente che nè 
Perdita di denaro , nè qualfivoglia altra maggior 
Pena , Me pur anche la Morte , non gli avrebbe 
obbligati a confentire che fi pubblicale la Legge 
Agraria . Quella si manifeflamente efpreffa pro- 
pofizione, la quale abbaftanza lignificava la Una- 
nimità del Senato , cominciò a fminuir ne’ Tri- 
buni quell’ ardore che moftrato aveano per 1’ in- 
troduzion d’ una Legge , che ben s’ avvidero non 
poter più trarfi con fe il Confentimento d’ Senatori . 
Parve dunque che per alcun poco defifleflero i Tri- 
buni dalla lor pretenfione ; e pafsò qualche tem- 
po fenza parlarfi più nè d’ alcuna Divifion di ter- 
reni , nè d’ altro Argomento , che potelfe alterar 
la Concordia fra i due Ordini dello Stato . Ma 
non durò molto quella buona armonia . 

Era bifogno di trovare materia, onde tener in 
movimento un Popolo, eh era ufato allo Rrepito*, 
e agl’imbarazzi dell’ Armi: valfe a tal propofito la 
Legge Terentilla, di cui ricomincioflt a far illan- 
za°perchè s’aveffe da Pubblicare. Il Tribuno Sici- 
nio , cui quello premeva anche più , che al Po- 
polo, ne portò la Richiella al Senato. Quello Ri- 
fpettabil Confelfo, che ben fentiva l’Equità della 
Propofizion fatta dal Tribuno , oltre all’ eflere 
ornai Ranco d’aver ogni di a trovarfi in cimento 
col Popolo e co’ fuoi Capi , prellò orecchio alla 
Domanda , e di cornuti conferto fu determinato 
di fpedire uno feelto numero di Perfone ad Ate- 
ne , e all’altre Greche Repubbliche , per racco- 
glier quivi le Leggi e le Collumanze di que va- 
rj Stati , e cernere il meglio , onde potefler re- 
carne quello che ilimalfero convenir più all at- 
tuale Rato della Romana Repubblica . Furon dal 
trarne un corpo Senato nominati a quefia Delegazione, Spurio Po- 
di Leggi. Rumio , Servio Sulpicio , ed A. Manlio; tre Fer- 
fonaggi dell’ Ordin Confidare , tutti di un Mento 
riconofciutiffimo . Partiron quefii fovra tre galee, 

fatte metter all’ Ordine da’Quefiori, per Coman- 
do 
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do del Senato , il quale ordinò che foffer Cubito 
alleftite , e con 1’ ultima magnificenza ornate , c 
di tutto compiute , affinchè fi promovelfe in Gre-* «■ 
eia un alto concetto della Repubblica Romana . An. del Mon- 
tici tempo che cotefti Inviati erano fuor di do . 355^. 

Roma, una terribil Peltilenza fece gran llrage in Av.G.C. 448. 
quella Città e in tutta T Italia . Di ciò nacque, An.diR.3 01. 
che cominciò a dirfi Roma fomigliar moltilumo Gr*ir PeftUenu 
a una gran cloaca { la quale , fe non è metfa in 
moto dal vento d’ una forte Guerra, o dal fom- 
movimento d’ alcuna burrafeofa Sedizione , tra- 
manda pellifere efalazioni , che corrompon tutto 
all’ intorno . Il Contagio divenne così perniziofo, 
che in pochiffimo tempo ne cadder morti preflo 
che tutti , gli fchiavi , e infiem con quelli , un 
prodigiofo numero di Cittadini d’ ogni età , e 
d’ ogni Condizione . Roma rimafe poco men che 
deferta ; e in cosi generale deflazione , doveva 
elfa temere la fua total diftruzione , per parte de’ 

Nemici fuoi , attentiffimi a prevalerli di qualun- 

3 ue circollanza , la quale fi foffe offerta, per ri- 
urla al niente ; e già Quelli fi difponevano a 
piombarle fopra , fe quel medefimo flagello che 
percoteva i Romani, non fi fofle pur fatto feuti- 
re fovra di loro , e non avetfe fatt’ ire a vuoto e 
difperderfi i loro progetti. 

L’ anno feguente ebbe fuo cominciamento con An. del Mon - 
più felici aufpicj : tornò con effo la Sanità , e do. 3557. 
l’Abbondanza; e intanto furon pur di ritorno re- Av. G.C.447. 
cando una collezione di Leggi , quegl’ Illullri Cit- An.diR.301. 
tadini , eh’ e*anfi a quello fine mandati in Gre- 
cia . Li Tribuni non celfavano d’.inllare prelfo al 
Senato , acciocché tollo fi facelfero ridurre in un 
Corpo cotelle recate Leggi ; e fi aveffero in que- 
llo modo le certe e determinate Regole per l’Am- 
minillrazione della Giullizia . • 

Il Senato , che non era troppo contento di que- 
lla nuova Giureprudenza , avrebbe pur cercato di 
condur per le lunghe il disbrigo di quella faccen- 
da ; ma , non trovando via per eludere le conti- 
nue Iftanze de’ Tribuni , fu d' uopo venire all* 

No- 




5^4 Storia di Rema folto i Confoli ' . _ 

Nomina d’ alcuni Prudenti Uomini, a’ quali folte 
importa la Formazione del Codice , tanto dal Po- 
polo ardentemente defiderato . I Capi della Ple- 
be, bramofi d’ efler eglino pur Nominati in cofa 
di tanto rilievo , feron prefente al Senato , che 
troppo fi era conveniente che nel novero di co- 
loro , a’ quali fi voleva commettere la Formazio- 
ne del Codice, intervenilfero cinque, tratti dall] 
Ordine della Plebe . Una domanda così fuor di 
propofito, ebbe contrario il pieno Ordine de’Sena- 
tori: quella Generale Difapprovazione di tutto il 
Primario Ordine fece comprendere a’Tribuni, che 
non rimaneva loro su quanto proponevano , luogo 
alcuno a fperare , e perciò non promoflero ulte- 
riormente V Inchieda loro ; temettero anzi non 
forfè il moftrarfi mal a propofito oftinati fovra 
cofa , che non era poi di tanta importanza , lì 
traelTe con feco il lafciar anche di Nominare t 
Decemviri . Cosi penfando , cedettoro a’ Patrizj 
l'Onore di dar alla Repubblica un Corpo di Leggi. 

Prima che fi venilfe alla Elezione di cotelìt 
dieci nuovi Incaricati , fi determinò . i. Che fa- 
rebbon tratti dal folo Corpo de Senatori. 2 . Cri 
eglino farebbon forniti della piu Affoluta Auto- 
rità , immune da ogui Appellazione ; e quello , 
pel corfo d’ un' anno intero - 3 . Ghe in tutto. il 
tempo fuddetto , qualunque altra Autotità , in- 
chiufa la Tribunizia e la Confolare itelfa, avreb- 
befi per nulla -, e intanto coloro che n’eran For- 
niti, rinuncialfero alle loro Cariche: in una pa- 
rola: niuna Autorità fi dovette riconofcer in Ro- 
ma , fuor la fola dei Decemviri ; i quali^, duran- 
do il tempo dell'Ufficio loro , farebbon erti gli 
Arbitri alfoluti della Pace e della Guerra , dell 
Amminiftrazion della Giuftizia, e dell Ufo delle 
Pubbliche Rendite*. Ed ecco, che quella Roma, 
che non avea voluto fofferire un Re telo, ma^ 
avea deporto dal Trono, e cacciatolo di piq fuor 
de’ fuoi Stati, ora imponfi colle proprie mani un 
Giogo e i Freni, ritenuti da dieci, anzi Tiranni, 
ehe Re ; ma non tarderà ella a pentirtene . 

Con- 
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Con quefti Preliminari , per concorde fentimen- 
to convenutifi fi venne alla enunciata Elezione . 
I primi Voti furono per Appio Claudio , e per 
Tito Genuccio, eh’ erano i due Confoli deftinati 
pel vegnente anno . Furono quefti Eletti , non 
tanto per ricompenfare in qualche modo la Ri- 
nunzia da eflì fatta del Confolato , quanto perchè 
Volle il Popolo moftrarfi grato all’ opera , che que- 
fti avean pofta nel fare che i Senatori fi determi- 
naflero alla Elezion de’ Decemviri . Il terzo Elet- 
to , fu Lucio Seflio , uno de’ Confoli ufeiti recen- 
temente di Carica , il quale fi era meritato , fe- 
condo ’l giudicio del Popolo , queft’ Onore , per 
aver egli il primo , pubblicato il Decreto della 
Formazion de’ Decemviri . Quelli che venner no- 
minati dopo quefti , furono li tre, eh’ erano Itati 
mandati in Grecia; e con quefti finalmente rima- 
fero eletti Vetturio , Cajo Giulio , Romilio , e 
Pubblio Orazio, tutti Perfonaggi dell’ Ordine Con- 
fidare , tutti flati già Primari Comandanti d Ar- 
mate , e tali , che nel Governo della Repubblica 
fi eran portati in modo da trarne la generale Ap- 
provazione e tutto l’Applaufo. 



Fine del Primo Toma. 



An. del Mon- 
do . 3555- 

Av. G.C.449. 
An.di ft.303. 
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Cibi , e pofcia Banchetti e S quietezze di 
vivande . 

Modo di prender i cibi alle tavole . 

Monete Romane. 

Moneta £ argento , e lor valore . 

. Monete d' oro . 

Sigilli ed Anelli . ivi , 

Stabilimento del Senato , e fua Origine . 

Mezzi per divenir Senatore . 

Elezione de' Con foli . 

E Autorità d' Eleggere i Senatori è porteci 
■ pata a' Cenfori . 

Età neceffaria ad effer fatto Senatore , 

Ufficio e Poter del Senato , 

Indebolimento del Senato , 

Suo Avvilimento . 

Patrocinj e Clientele . 

Confolato , 

Suo Principio . 

Pode/ìà de' Confali . 

Qualità , Età , e Nobiltà ri chi e fi e . 
Indebolimento della lor Potenza . 

Pro-confoli e Pro-pretori . 

Dittatura . 

Poffanza di quefla Carica . 

Qualità richiede per effere Dittatore. 

Tribunato. 

Origine , Inviolabilità , e Numero de Tribuni. 45 
Autorità e Ufficio loro . 4 6 

Tentano d' allargare la lor Poffanza . ivi 

Arroganfi il Potere di Giudicar de' Pattizi . 47 
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Cenfura . 

Sua Origine . 

Fannofi li primi Cenfori. 

Onori e Potenza de' Cenfori . 

Durazione di quefla Dignità . 

Luogo dove faceva fl il Cenfo 0 Novero , e 
Modo di farlo . 

Modo per effere Affoluto dalla Condanna de' 
Cenfori . 

Utilità della Cenfura . 
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/ Plebei ammeffì ad effer Cenfori . 

Non fi può ejfer Cenfore due volte. 

Queflura . 

Sua Origine , Ufficio , ed Autorità . 

Numero de' Qitefiori , Privilegi , ed Età per 
ottener quejla Carica . 

Pittura . Denominazione ed Origine di quejla Ca- 
rica . 

Primo Preteire . 

Uificj e Prerogative della Pretura . 

Numero de' Pretori . 

I Plebei vengono ammejfi alla Pretura. 
Edilità . 

Sua Origine . 

Privilegi e Funzioni degli Edili . 

Età per effer Edile , t confeguenze di quejla 
Carica . 

Religion de Romani. 

Dei . 

Templi e Sacerdoti. 

Privilegi Sacerdotali . 

Pontefice Maffimo , e fua Autorità . 

Età per ejfere Sacerdote. 

Auguri e lor Privilegi . 

Arufpici . 

Veflali . 

Doveri delle Veflali. 

Privilegi loro . 

Lor Cafligi t ed età per ejftf ammtffe fra le 
Veflali . 

Fejle . 

Giuochi e Spettacoli. •%, 

In onor di Nettuno. 

Gladiatori . 

Apollinari j Florali . ■ : , 

Secolari . 

Scenici . 

Spettacoli di bejl'te feroci . 

Saturnali . 

Guerra . 

Intimazione } o Dichiarazion della Guelfa . 

Aa 
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Comandanti Generali ed Ufficiali Maggiori; 

Tribuni , e Centurioni. 91 

Decurioni ; Armate ; Legioni ; Fanteria . 93 

Cavalleria . 94 

Armatura della Milizia . 95 

Vefliario Romano . 97 

Toga.. ivi 

Camicia . _ 98 

Copertura del capo ; Calzari ; Ve/li donnefche. 99 
Abiti ufati nella Guerra , e Difciplina Mi- 
litare . ioo 

Tene Militari. 101 

Ricompenfe Militari . _ 101 

Corone Militari ; Murale, Civica , Offidt anale. 103 
Cariche di Onore. I °4 

Trionfi. ' i °5 

A chi foffe conceduto l' Onor del Trionfo. \o6 

A chi apparteneffe la Concezione del Trion - ' 

fare. _ l°1 

Come procedeffe il Trionfo . 108 

Ovazione . < 109 

Età per effere aferitto nella Milizia. ivi 

Modo tenuto nel marciar dell' Efercito . Hi 

Accampamento Romano , I H 

Macchine di guerra . ivi 

Balilla , e Catapulta . 1 1 3 

Ariete . _ I 14 

Cagioni della Grandezza e Dicadimento della Re - 
® pubblica Romana. ivi 

Amore della Libertà . 116 

Amor della, Patria , e Ambizion di Domi- 
nio . ■ III 

Difciplina Militare , e prudentifftma Con- 
dotta del Senato. 119 

Troppa Felicità . 120 

Soverchia Efìenftone . 122 

Anni di Rom. Storia Romana . 1 24 

I Romolo fonda I \oma . ivi 

ìnflituifce il Culto religiofo , divide la fua 

Colonia, e forma il Senato. 1*5 

Autorità del Popolo. 125 

Co- 
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Governo di Roma . 

Leggi sul Matrimonio . . . , 

Autorità de' Padri . Occupazioni de' Roma- 
ni . Infegne £ Autorità . 

Lo Stato fi dilata , e Romolo manda per a- 
_ ver figliuole da marito . * 30 

l Sabini lo sbeffeggiano ^e Romolo ne me- 
dita la vendetta. *3* 

Ratto delle Sabine. # . 11? 

Ne nafce una Guerra , e Romolo ci riman 

Vincitore. " li? 

Romolo Trionfa-.' $ *3* 

Altre fue Vittorie. Guerra co Sabini . ^ Hi 
Vittoria incerta. Si accrefce il numero de Se- 
natori . # _ *3^ 

1 Cameni fon disfatti. Tazio ì uccifo. 121 
Altre Guerre . *39 

Felici Imprefe di Romolo . *4° 

Sua morte , ed Elogio. *4 £ 

Interregno , e Sciffure in Roma . 143 

Numa vieti eletto a Re . Sua renitenza . . *44 

Accetta di Regnare . . *45 

Riforma i Coftumi j fa de Sacerdoti j inflt- 

tv.ifce le Vejlali . _ *4^ 

Suoi Regolamenti per la Condotta Civile . 

Onora l' Agricoltura . *4% 

Riforma il Calendario . _ *5° 

1 \iflringe la Patria Poteflà ; regola i F une- 

rali ; fua Morte , e fuo Elogio. *5* 

Tulio Oflilio j. Re. Sua Elezione. 

Sua Generofttà . # 1 54 

Guerra contro gli Albani . Combattimento 

degli Orazj e Curiazj . *55 

Gli Orazj rimango n Vincitori . *5" 

Orazio uccide la Sorella . *57 

Ciò che ne accadde. _ .. *5% 

Guerra contro a' Vejenti , e Fidenati . 

Tradigione di Mezio Suffezio . _ -li* 

Mezio è Giudicato , e fatto in pezzi . 1^1 

L Fidenati e i Sabini fon vinti. lóg 

Guerra contro i Latini . Pefìilenza e Care- 
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flia di Homa . 

* *4 Morte di T ulto OJìilio . 

Anco Marzio 4. Re . Dolcezza del fuo Govet- 

* *4 no . Riforma il Culto . 

Muove guerra a' Latini , e ad altri Popoli. 
Sua Moderazione. Allarga Roma e fabbel - 
li/ce . 

Morte ed Elogio A Anco. 

T arquinio 5. Re. 

Va a Roma, e ft a equi fi a un gran Credito. 
Vten fatto Re . 

Accrefce il numero de' Senatori. Sue Guerre. 
A [fedi a e prende Fidene . 

Suo Trattamento rigonfio co' Fidenati . 

■ Guerra contro a' Sabini . 

Fortifica e aibella Roma . 

Muore. 

1 76 Senio Tulio 6. Re. 

Sua Origine ed Educazione . 

Suo Matrimonio. Ambizione di lui . 

E Confermato Re dal Popolo . Sue Guerre e 
Vittorie contro a' Vejenti . 

Contro gli Etrufchì . 

Stabili fee vieppiù il fuo Dominio . Alza un 
Tempio alla Fortuna , e Ordina il Con- 
fo 0 Luflro. 

Diflribuifce il Popolo in Clafft. 

Vantaggi del Ceffo. 

Marca le Monete ; fua Legge per la Liber- 
tà de' Servi . 

Conchiude un Trattato co' Latini e coi Sabini. 
Marita le fue figlie . 

Tullia e T arquinio gfinfidian lavila. Tar- 
quinia ufurpa il Trono. 

Tragica morte di Servio. 

Suo Elogio . 

230 T arquinio Superbo J. Re. 

Principio del fuo Regno , e fua Tirannide. 
Fa aff affinare il proprio Zio, Giunio . 
Stringe Alleanza co ’ Latini . 

Vien Dichiarato Sovrano e General de' Lat't- 
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ni . Fa guerra a ’ Volfci . 

Pofcia a Sabini , e a' Popoli di Gobi . 
Tradimento enorme di Seflo. 

Tarquinio termina le grandi Fabbriche del 
fv.o Avo . 

Affedia Ardea . 

Sejìo innamorali di Lucrezia . 

Lucrezia fi uccide ; e Roma ribella . 

Tarquinio è J, cacciato di Roma . Sejìo ì uc- 
cifo da' Gabj . 

Confoli . 

Bruto e Collatino , fono i primi Confoli . Si 
conferma la Profcrizione de'Tarquinj, 
Congiura in favor de'Tarquinj. 

Bruto condanna a morte i proprj figli . 
Oflervazioni fopra quefìa Condanna. 

Collatino vien depcflo . 

Tarquinia tenta di rif altre sul Trono. Mor- 
te di Bruto. 

Suoi Funerali ed Elogio . 

Valerio fof petto di afpirare al Trono j debi- 
lita l' Autorità Confolate . 

Dedicazione Solenne del Campidoglio . T ar- 
quinio ufo nuove arti per Regnare in 
Rema . Guerra contro Porfcnna . 222 

Eroica Azione di Orazio . 223 

Roma è affediata . Imprefa arditijfima di 

Muzio . 224. 

Suo intrepido Coraggio . 22% 

Porfenna fa la Pace coi Romani . 2 26 

Fatto di Clelia . 227 

Giudizio fovra cote/ìi tre Eroi di Roma. 21 8 
Guerra contro a' Sabini . 229 

Evento di quefta Guerra . Vittoria di Pub- 
blicala . Sua morte ed Elogio . 2 30 

Guerra co' Latini . Difcordie interne . _ 231 

Raffi il primo Dittatore , che fu T.Larzio. 

Suo buon Governo . *33 

Nuova Guerra . 234 

Battaglia al Lago Regillo . 2 35 

I Latini domandan la Pace . 2 37 

Tar- 
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Tarquinio nuovamente fi ritirai e muore. 
Nuove Difcordie interne . 

Servilio calma il Popolo con impromeffe ; 

poi Marcia contro a' Volfci . 

Li disfct , e ne Trionfa . 

Altre Diffenftoni dentro a Roma . 

Si fa n nuovi Confoli . Primi lor tentativi . 
Fajji un Dittatore. 

M. Valerio ha quefta Carica . Sua foggia 
Condotta , e Vittorie . 

Suo Trionfo. 

La Soldatefca ritira fi al Monte Sacro . 

Il Senato manda alle fommofe Legioni . 
Nuovi Con foli e Condotta loro . Il Senato 0 * 
pina variamente . 

Novella Miffione a' Malcontenti . 
Ammcttonfi Tribuni del Popolo , e fe ne fi 
un Decreto . 

Rifìejfioni intorno a qucflo Stabilimento . 
Guerra contro a'' Volfci . 

Afedio di Cori oli . 

Prefa di C orioli . 

Modeftia di Coriolano e del Confalo. 
Menenio Agrippa muore. 

Nuove Difcordie interne , e Careflia . 
Legge, per cui li Tribuni pojfano Convocate 
il Popolo . 

Coriolano domanda il Confolato. 

Gli ft niega . 

Carattere di Coriolano . 

Ragionamento di C<riolano . 

Sedizione de Tribuni . 

Il Senato abbandona Coriolano alla Potenza 
de' Tribuni . 

Gli s intima il giorno di Comparire dinanzi 
al Popolo . _ 

E' Accufa.o di Ambir la Tirannide. Si Giu- 
J tifica . 

Vien Condannato ad un perpetuo Efilio . 
Coflanza di Coriolano . 

Si ritira prcflo a' Volfci. 



238 

*i 9 

241 

242 

*41 

245 

24 ^ 

247 

248 

250 

*11 

252 

*57 

258 

260 

261 
162 

164. 
2 6% 

268 

269 
210 
211 
212 
27 6 

251 

283 

284 

285 

287 

288 

Im~ 



\ 




f 



Digitized by Google 



Impegna quefii Popoli contro a foniti . Suoi 
Progredì . 

Affedia Roma j quefla gli manda un'Amba- 
fi eri a . 

Altra Ambafceria di Sacerdoti . 

Manda una quarta Ambafceria di Matrone 
Romane . Si piega , 

Leva il blocco di Roma , E ' uccifo , Lutto 
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Suo Elogio. 


296 


2 67 


I Romani efcono in armi . 

Querele interne . Legge Agraria . Cajfto am- 


298 


bile la. Monarchia. 


2 99 




E' Accufato , e Damato a morte . 


300 v . 




Nuovi Dijlurbi interni . 


30 L 




Altri Sturbi . 

I foldati non ft predano alla Obbedienza . 
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Guerra con gli Etrufcbi . 

I Fabj fi offrono a prende x fopra di fe que- 
lla Guerra . 


304 


2-74 


306 




Gli Etrufcbi affedian Roma . 


308 


278 


I Vejenti fono battuti da Valerio . 


ivi 


279 


Volerone Tribuno del Popolo. 
Appio ft fa incontro a Volfei . 


312 


283 


31 8 


Il fuo Esercito fi lafcia battere. 
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Nuove Difcordie per la Legge Agraria ^ 


320 


284 


Appio è Accufato. Sua Morte. 


321 


Guerra contro gli Equi e gli Anziati , 


3?5 


290 


Gran Pefìì lenza in Roma . 


3 2 4 
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Legge Terentilla. 


32(5 


293 


Querele per quejla Legge . 


328 


Ce forte fa contro fi a , e vien Citato daTribuni. 


329 




Calunnia de' Tribuni contro al Senato. 


332 


294 


Erdonio tenta di forprender Roma . 


333 


Muor combattendo . 


33 * 




Li T ribuni f orman nuove Pretenfioni . 

Qj Cincinnato padre di Cefone , fojìi tutto 


338 




Confalo . 


ivi 




Guerra contro gli Equi , e fuoi ftccejji. 


543 
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Qj Cincinnato Dittatore. 


344 
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Suo Trionfo. 
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Volfcio rimari Condannato ad un perpetue E- 

fitto • . 347 

Nuove Di(fenfioni. 348 

5" Aggtungon cinque Tribuni del Popolo. 350 

Altre Pfetenjioni de' Tribuni. ’ 35X 

Si arrogano il Diritto di Radunare il Senato. 352 
Fanno IJlanza per la Legge Tcrentilla. 35£ 

Parlata di Sicinio Dentato . ivi 

Vittoria de' Romani , e parte che v ebbe Si • 

cinto . _ 356 

Guerra contro gli Equi. 358 

Vendetta che Sicinio ft prende del Confalo. 360 
Ambafceria in Grecia per le Leggi . 362 

Eleggonfi li Decemviri . 365 



Fine della Tavola pel Primo Tomo • 
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